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O', non è vero ^ che io ftl- 
^ molato moflb da ambi- 
ziofo. penfìero di adornare ^ e di ar- 
ricchire con uno fplendore non Tuo 

§ i que- 
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quella nua piccola fatica , fia (lato co- 
tanto ardimentofo di porle in fronte 
r autorevole illuftre nome di Vostra. 
Eccellenza. Può elIeTe , che in altri 
tempi taluno abbia penfato così , e avrà 
avuto in tal cafo le Tue non difprez- 
’zabili ragioni. La tenuità fpefTe vol- 
te, e la picciolezza delP argomento, 
digiuno in fe (lelTot ^e nudo o di pub- 
blica utilità p d* interna bellezza,, 
fpinge V Autore a- riveftiflo , e quafi 
difli impinguarlo di una infolita mae- 
(là di Nome, che fé non in tuttp, in 
parte almeno lo ritòlga da quella cieca 
ofcurità, in cui fen’ giace. A me non 
fembra invero di elTere in tali critiche 
ftrettezze ed anguftie, trattandofi dell* 
Arre’Oftetricia ; argomento il quale è 
sì accreditato nel prefente fecolo, trat- 
tato dai primi Uomini dell’età noftra', 
tanto vantaggiofo ai nati , e ai nafci- 

- «• turi. 


Digitizcd by Google 


turi , è tanto alla fine interèfTìmte 
tutta r Umanità . Confefio ingenua- 
mente però, che quefti miei fogli non 
farebbero giammai fiati di mio buon 
grado pubblicati , ma contenti a fufiì- 
cienza di fervire privatamente di fcor- 
ta ai Traduttore ne’ Tuoi pratici ordi- 
nar; efercizj di queft’ arte , fc 1’ Ec- 
-CELLENZA: Vostra non avefiedoro be- 
nignamente data la mano , ed inco- 
raggito 1* Autore a far loro godere la 
pubblica luce. Quel lodevole e no- 
bile fpirito , che fignorilmente regna 
in tutta la fiiggia e ; dotta Nazione 
Inglefe, di beneficare altrui, e di dif- 
fonder nel Pubblico ciò che al Pub- 
blico fieflb può efiere di utile e di 
giovamento , e per cui valicò lonta- 
nilfimi ignoti mari, vifitò i due Poli, 
fece feoperte , profufe tefori , refe 
perfette le Arti , e fpecialmcnte quel- 


la , che è il foggetto della prefente 
traduzione , e per cui refero il loro 
nome immortale i famoh Burton , e 
Smellie , e novellamente il celebratif- 
fimo Hunter. Quello ftelTo fpirito, 
che in modo maravigliofo. lampeggia 
nella degna PerfonaVoftra,o Signore, 
e pare tutto in Voi folo rinchiufo e 
ridrctto, fu queir unico, che mi fpin^ 
fe a divulgar con le (lampe quefti miei 
(ludj , e a dedicargli al Volito gran 
Nome. In fatti, a qual* altro mai do- 
veva io confagrargli , che all’ Eccel- 
lenza Vostra , che cortefe fino dal 
bel principio gli aggradì, gli patroci- 
nò , e con innata Bontà diede loro 
in certo modo la vita ? 

Elfi pertanto a Voi , o Signore , 

fi umiliano come Voftri , e come tali 

hanno altresì piena ficurilTima fiducia, 

che vogliate continovar loro la vale- 
vole 
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voleVoftra protezione: di che implo- 
rando umilmente la gloria , godo in- 
tanto quella di potere col più pro- 
fondo rifpetto dichiararmi 

Di Vostra Eccellenza 


) 


Xlmilìp- Devoti fr. ed Ohhllg/ttifr. Servii» 
Giuseppe Galletti. 
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Vite le parti della Chirurgia , e tutte le opera- 
zioni di mano , debbono con ugual premura ed 
impegno ftudiarfi da chiunque afpira di perveni- 
re al pofjejfo, ed alla perfezione dell’ Arte, Or- 
dinariamente però fuccede , che quafi ogni Vrofejfore fce- 
glie foltanto una parte , o per genio , o per difpojtzione^ 
naturale , o per configlio e Jlradamento altrui , o per defi- 
derio di gloria , o per utilità de' Malati , o propria , o 
per altri particolari motivi , ed in quella impiega i fuoi 
maggiori jiudj per riufcirvi eccellente , fenza però trafcnrar 
punto il reBo della Chirurgia . Io per me ho creduto che 
V Ofietricia , o dir vogliamo l* Arte di foccorrere le Par- 
torienti , fia della m^tma importanza e neceffìtà , perchè 
intereffa a un tempo ifteffo la vita di due perfine . Nell’ 
avere io dunque all’ Ofietricia indirizzate le mie principali 
applicazioni , e fatiche , mi fino fiati fimminifirati i mag- 
giori lumi , ed i più concludenti ajuti da queBo libro , di 
cui a principio io aveva nella Tofcana favella trafportato 
quando uno , e quando un altro dei più interejfanti capi- 
toli , e filo per mio fiudio e comodo particolare , ejfenda- 
mi fervito della rifiampa Latina fattane in Colonia nel 
17 ^ 3 . corretta ed accrefciuta dall’ Autore medefimo . Veddi 
. § § poi 
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foi che jft qftetto capo d' Opera tutto era preziofo , che 
/’ Autore a^ema fvifcerata a fondo ed efaurita la mate- 
ria , nè eravi che precijìone , buon ordine , chiarezza , e 
brevità ; foprattutto ho fperimentato in pratica effettiva- , 
mente veri e utilifftmi i di lui infegnamenti in malte ope- . 
razioni di Farti labonoji , delle quali io debbo all' indi- 
rizzo dell' .incomparabile Autore la felicità., 

Ritrcvai^domi pertanto .di averlo i.quafiffenta accor- 
germene , tutto intiero tradotto , non ho creduto una fu- 
perjluità il pubblicarlo colle Stampe . Comunque venga ri- 
cevuto , io ne avrò fe non altro arricchita la nojìra lin- 
gua nativa , imitando' chi ha arricchita la Francefe colla 
traduzione e ftampa di effo medejìmo Libro in quell' idio- 
ma e chi all’ incontro ha tra fportato in Italiano la fa- 
’mofa Opera di Mauriceau . . 

So bene y che in Italiano vi è non folaneente V Ope- 
ra nominata di fopra , ma anùbe un Trattato' d(ll’ Eccfl- 
lentifs. Sig. Giuseppe Vespa in 4. Firenze^ 1761. Altro 
del Chirurgo Sig. Francesco Valli di Slampa di Pari- 
gi dell’ anno in 8. e il recentifflmo Libro di M. Ta- 

NARON 5 in 3. Tomi in 8.' Venezia 1774. oltre le an- 
tiche -Opere^ intitolate La Comare di SoiPlON» MERCURIO, 
e di Sebastiano Melli » Fur nondimeno io. (pero cbequer 
fta mia qualunque 'ffajt fatica , unicamente Jìimabile per 
F intr infero pregio dell’ immortale Roederer , non fidi 
per effere difapprovata , ma piuttoSlo gradita . 'V utile ■fic» 
ne^''refulterà non l fi iriftringi eli foli Prpfeffori d’ Ofietri-r 
eia , nei, enfi de' Partd'diffcili-^e fcabrofi ; mal malto vi 
farà da imparare "'antbé per' le fieffe Levatrici ^.qualora 
realmente come' fi converrebbe fluii afferò la loro arte o 
particolarmente quefii' Elementi , relativamente ai Parti na- 
turali , e ordinar '^ 'Effe^F. -iSìruirebbero dei . loro doveri 

a fondo fi fpoglierehiero d’^ alcuni pregiudizj ' pur .troppo 
comuni , e faprebbero evitare il pericolo di rendere, difflr 
tili per colpa loro molti Parti , che di loro propria' natur/Lé 

tali 
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tali non farebbero : tna do che piit rilega , imparerebbero 
a diBinguer bene quando fojfe vece jf arto che fi aBeneJfiro 
dall* operare ., e di .chiamare il Trofeffore ^ e tn quali cafi 
quefto pòjfa' rifparmiarfi ^ ed effer (ufficiente 1* opera Lro ; 
e in quali altri l* indugio della chiamata poffia riufcirc^ 
pregiudici ale e perì colo fo . (0 

' 'Non è arricchita quefta tradudone , che di pochìffime 
e bre^i' note. per altro corredata d* un buon numero 
di rami rica*vati dai più . celebri Autori moderni , come 
Smellie, BurtoN', e Levret . QueBo produce il co^ 
modo di trohìare in un fol Libro., poco meno che quanto con^ 
tengono di più intereffiante , in. materia di figure., le Opere 
di queBi nominati rtfpettabiliffimi Projeffiori . Ho poi /«- 
ferito nell* ultimo deb Libro la figura e dichiaratone d un 
nuo*vo Jfirumento fui piede d* .un meccanifmo di' mìa in- 
rvenzion'e ., per eBrarre la tefia del' peto fiaccata., e rsfla^ 
ta nell* utero . 

•'/ E ficcome nel corpo dell* Opera fono nominate, ^a^ 
rie mifure Oltramontane , così per maggior comodo del Leg ? 
giiore fi dà .qui e(att amente il calore di effe ridotte^ 
èffiendo alla noftra mifura Italiana , come appreffo . 

V II Piede del Reno , o di Leida , ridotto a fol di e dn^ 
nari di braccio noflr ale , fecondo i rapporti dati da Auzoui: 
di foldi IO. e danari p- , V*. 

- II. Pollice di effo piede è di danari io. f | 

• La linea di < queBo piede è di J di danaro . 

Il Piede Reale di Parigi ridotto a foldi e danari di 
braccio come fopra , fecondo i rapporti piu precifi dedotti 
dalla Tefa portata in Tofeana da M. De LA ConDAMINE> 
€ di foldi II. e denari i 

• rjl pollice del medefimo piede Reale è di danari ii. e J- 
. La linea di effo piede è di II di danaro . 

- Il Piede Inglefe , o di Londra , fecondo il mentonjatu 

§ § 2 Au- 


• ( 0 Veggafi r Iftoria , o Calo relativo a quanto quivi fi dice a pag. 25)1. 


Auzout ridotto a [oidi e danari di braccio farimtnte 
Jlro è di /oidi io. e da k uri 5 ^ 

Il foìlice del piede Inrhfe medefimo è di io 
La linea di un tal piede è di i* di danaro . 

Noti^ che per braccio nojlrale , altro da noi non t' in- 
tende , che il braccio ordinario a panno Fiorentino . 

In ultimo a quefla Prefazione ferva di aggiunta una 
notizia^ per la quale il Pubblico non può effere indifferente. 

La traduzione di RoEOERER,r/)^ mi bada lungo tempo 
occupato , e non altro teneva prefente al mio fpirito che 
idee d’ Ofietricia , rifvegliommi il penfiero di fare uniti 
ferie di Preparazioni 0 Modelli in terra cotta ^ e parte an- 
che in cera , per rapprefentare le diverfe fpecie dei Parti , 
sì naturali ^ che laboriojt ; la qual ferie incominciata da., 
me ad efeguirji , Ji trova prefentemeute quaji perfezionata . 
Quejle configurazioni fono tutte al naturale , sì nella gran- 
dezza , che nel colorito , e pongono fatto gli occhi , cafo per 
cafo, tutto ciò che può interejlare la teorìa^ e la pratica degli 
Studenti . Oltre le parti muliebri ejierne , ed interne , e 
le diverfe fituazioni del feto , e della madre , vi fi vedo- 
no efpreffe ai loro luoghi le efpanfioni e le contraùoni dell* 
utero , le conformazioni viziofe della pelvi , la qualità e 
/’ azione dei ferri , e le impreffioni che fanno fulle par-^ 
ti del Feto , e della Partoriente , nell' atto che ejfi agifco- 
no in mano dell’ Operatore . Non manca altresì , dove oc- 
corre , la figura e /’ atteggiamento della mano operante 
quando non hifognano ferri . Vi è perfino alcuna di quefie 
preparazioni dove fi efprimono , pure al naturale , quan- 
do P una , e quando V altra dell’ interne parti dei Feti . 
Mi Infingo che il corredo di tutte quefie Modellature po- 
trebbe a fuo tempo riufcir vantaggiofo per chi. voleffe dare 
delle lezioni^ 0 de’ corfi intieri in sì fatto genere di fin- 
dj , e come , piacendo al Cielo , dandafi un fujficiente nu- 
mero di Studiofi concorrenti , vorrei fperare di privata- 
mente poter dare in mia Caf a . 


Ed 



XlIX 

Ed ecco diffranto appianata e refa comoda la 'via a 
tutti quelli , che 'volejfero applicar fi di propofito ad una 
parte di Chirurgia , quanto fcahrpfa , altrettanto utile o 
necejfaria . Qualunque poi fia 1‘ incontro , che avranno ap- 
preso il Pubblico quelle mie fatiche , dirà colla iniifferen- 
za ed efpreffìone del Poeta : 


Che voler ciò curare è ba(Ta voglia 


Digitized by Googic 



t A V O L A 


’n 

. < 

.v\.\ t' 

D E* C A P I T O L I. 

— — , — ' . 1 . 1 

.V 




1 j.- ■ r ^ --Ui».!- ^ 


V 



m TJrB — 

1 ■ . T ! 

— & ^ 


Gap. 

I. “f^iUa pelvi cjfeà ‘. ' fàg. X. §. 

I. 

Gap. 

11. Dell utero nello flatn di verginità. 

II. $. 

35- 

Cap. 

III. 

Dell' utero gravido. 

15. 

49. 


IV. 

Dell' uovo . 

21. s. 

68. 

Gap. 

TT 

Della teoria del parto. 

3>. §■ 

93* 

Gap. 

Tì. 

Della verginità . 


iij. 

Gap. VH. 

Della gravidanza. 

42 §. 

12O. 

Gap. 

vili. 

Del parto . 


164. 

Gap. 

1X« 

Dello flato dell'utero dopo il parto. 

00.'' 5 

199. 

Gap. 

X* 

Della divifi'one del l’arto. 

69. fi. 

209. 


in. 

Del rifcontro . 

85. §. 

253* 

Gap. 

mi. 

Di quelle cofè , che Ji debbono prati- 




care nel parto . 

89. §. 26?. 

Gap. XIII. 

Di quello eoe fi deve fare nel Far- 

IIV §. 


Gap. 

Gap. 

XIV. 

to dijjìctle . 

324. 

Dello ttauamento della placenta. 

115 § 

343* 

XV. 

Dei legni del jeto vivo , e morto . 

izK §. 

370* 

Gap. 

XVI. 

Condotta che /j deve avere nel parto 





preternaturale . 

134. §. 


Gap. XVII. 

1 

Del parto dìjficHe , e preternaturale^ 
nel cafo che il feto fi prefènti col capo . 

Sezione I. ... a cagione della mole 
del capo , 

Sezione IT. .. A cagione della fitua- 
zione obliqua dell' utero . 

Sezione III. .. . per caufadì peftima 

M5- §• 
145- 5 
163. 

413. 

414. 
449. 



Jituazione de! capo. 

184. 5. 

508. 



7 . . . • . La faccia i diretta verjò le eJJ'a 

184- §• 




del pube . 

^09. 



II. . . . St prejenta prima la faccia . 

186. §. 

VI* 



III. . .. La faccia è polla a traverfo. 

§• 

529. 



ìK . . . il feto è voltato in un lato. 

190. §. 

Ali: 


Digitized by Google 


•XV 


Sexiione IV. , . . Ter qualche ofìacolo , 


1. .... Il - cordone ambe Ut cale avvolto 

194. $. 544. 

intorno al coUo del feto . 

..,11. ... il tralcio frappo corto-, , 

‘ tu, , Spalle., troppo, -larghe , . \ 
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I9.8- V 51> 
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^ o di umore , . . 

i^itaJo fi trovi ejfèrvi due 
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:± -fi 


■ i fV 

Cap. 


jeti tra loro attaccati , o vtramentt 
un feto folo\ ma ricrejciuto di qttal» 
? ' “I* ebe membro oltre il numero ordinano . 
;i ' ' ' Sezione K . . . A cagione di gualtbf ^ 
^ utero , 0 vagina . ' 

J. • • •, * -fl, tronco del corpìcciuolo è riiar- 
‘ Jatà. ftr la eontraMme dello sjìn~ 
ieri dcir utero ^0 della vagina.^ 
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iU . , ... L’ utero Jt\roveJiia dopo.lL fario . 
• , . . Sezione yi. . . . Del capo fiaccato 

‘ ' dal. trinco, \ ^ 

X Vili. Del partir difficile , e preternaturale per 
~ ' ” eJeniTcòd 

fuori dtll^ 
n 
0 . 


\faujd ibi $t fanciullo J$ frejenti cqh 
' '^àhra parte deVjuo corpo f/uoi 

jffiione 1. Idef parto detto aan 
lezione 11, Del parte dijfìeilt ^ e prc 
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E L E M E N TI 


DELL* ARTE 

DI RACCOGLIERE I PARTI. 

F & R USO 

DI LEZIONI PRELIMINARI. 


CAPITOLO I. 

DEI^LA PELVI OSSEA. 


S. I. 


S. i. 

o pratica dell* arte di raccogliere i Parti ,non folo fono 
cole necelTarie a faperfì dal principiante , ma è necef- 
sario inoltre, che il medefiffio conofca alcune cofe più 
fpeci fiche fra effe . 

§. 3. La cavità della pelvi olfea al di fopra , e al di 
lotto è aperta . L* affrtttra’fuperiore fi forma dalla pro- 
minenza degli oiTi del pube , dalla eminente lìnea degli 
oifi ilei , e dalia prima vertebra deir ofTo fauo • La 

• A cit- 



E parti , tra cui è racebiufo il Feto da 
darli in luce, e per cui è coftretto a 
pafsare , fono la Pelvi OJfea , P Utero , 
e l' ejlerne Parti genitali. 

La ftruttura di ouefte « e i’ efecuzione. 


Dìgitized by Googic 



Di «Accociiiti 1 PAKTir 5 

S. 7, Ih quefta maniera fik la pelvi della donna , dalla 
tjuale è digerente quella dell’ uomo . Imperciocché nel> 
la pelvi virile . , . 

A. ' L’ apertura fuperiore , più ftrctta di quella dellà don- 
na , è terminata da tre lati curvilinei , che fono conti- 
nuati fino all’ apertura inferiore , e dal di fopra occupa- 
no fpazio maggiore , minore al di fotto : Gli angoli fi 
formano dalla finfifi degli oifi del pube , e dalla congiun- 
zione degli olTi ilei coll’ odo facro. 

B. Le tuberofith degl’ ifchj, inficme co’ femori,. fono più 
dilcolii nelle donne , che negli uomini. 

C Dal che ne nafce , che tutta la capacità della pelvi 
virile fia minore della femminile. 

D. '* I rami degli' olii del pube nella pelvi virile, fi uni- 

fcono formando un angolo acuto : nella femminile poi 
la finfìfi , la quale è formata da una cartilagine più grof- 
fa , fa un arco 'largamente fcavato. ^ 

E . L’ olTo facro delle donne è più largo , e più con- 
vello dalla parte' di dietro ; quello degli uomini poi è 
meno largo, e più piegato aL dldencxo^i < .jn "oj 

i un ’ g'sb (0 A » bloaéllò- ryffjl’ a,‘, JL’oflò 

incntc > ed anche più efactamcn. frazioni fari A D , rapprefentaca 
tc di quel che li trova nel Pro- dal numero b io s, ad A B , da= j a 
gramma dell'Autore = De Pr/- che però per i canoni Trigonome- 
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cd il Lato o Cateto AB.'diPol- 7J® 31** ' ' '' n ' 

Ilei s:i| = ,Dunquepcr togliere le '■ 
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F. L’ ofTo del coccige delle femmine è più mobile, « fi 
ftende meno dalla. parrc d' avanti, che negli uomini. 

G. La fuperficie , o faccia larga degli offi ilei nelle fem- 
mine è'più citefa, e dcpreffa . Laonde gl* ilei larghi , le 
cofcic molto dittanti, le natiche molto protuberanti , in- 
dicano una pelvi ben formata , e perciò una buona di- 
fpofizione della donna per facilmente partorire . 

S. 8 . La pelvi femminile così dalla natura formata, è 
adattatifiìma , affinchè il feto al tempo del parto pofTa ve- 
nire aita luce. Imperciocché l’apertura fuperiore in una 
pelvi ben formata , avendo un alle trafverfo di quafi 5. 
pollici e mezzo del Reno ( Tav. I. F/g. 1. Tav. II. F/g. 2.) 
il di cui coniugato è di 4. e mezzo (Tav. I. F/g. t. Tav. 

' U.F/g. ed il capo del feto di una giutla proporzio- 
ne, c comprcffb dalla forza de* dolori, colle lue dimen- 
fioni, non eccetkadoiieifa^raddette.,. il feto può certa- 
mente avere libero ingreffbv'e paffàggio per quell’ aper- 
tura . L’ aperture della pelvi fono un poco minori del 
capo , acciòt che non feenda T utero infieme col capo, 
non comprefso (.Tav.I. c 4. ).I 1 maggior*afse an- 

cora "rScevc fenza oftacolo agli ofli degl* ilei gli omeri 
del fetp ben,difpofto, benché fieno più larghi del capo;' 
perchè quell* alfe fupera la diftanza di un orecchio dall* 
altro nel feto . 

’ §. p. La' concavità fatta dall* ofso facro coll’ ofso del 
coccige , forma un piano inclinato ,nel quale il capo cala 
lentamente, e moderatamente, fenza precipitare, e fen- 
za lacerare le carni, che circondano l’apertura inferiore 
della pelvi; il qual piano ancora dirige T occipite, infie- 
me colla vefcica dell* amnio verfo 1’ apertura del fieno 
eflerno , che è anteriore all’ alfe della pelvi . ‘ 

. lO. Benché poi minore fia l’ apertura inferiore dalla 
( : ^ . fu- 

(i) Ter maggior ehiarciM fi ri- Fraiieefialla mirara Fiorentina;» 
ducono quelle dimenfioni del Re* tucce fono riporutc acUaFrcfaùo- 
n« , come anco le Inglefi , e le- ne . 
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fuperiore, a cagione del fuoalTe trafverfo,che di radofu- 
pera 4. pollid(Tav. I. Fig.i. Tav. II. 2.) e dell’affe 
coniugato , che non arriva a 4. pollici ( Tav. I. Fig. 2. Tav. 

II. Fig.i. ) nondimeno quelle raifure ballano; poiché TolTo 
del coccige cede verfo la parte polleriore, per dilatare l’ a (Te 
coniugato inferiore , ed il maggior alfe lafcia palTare gli 
omeri del corpicciuolo llreiti, ecompreffi dalla forza de’ 
dolori, e dagli olfi della pelvi. Se ciò non fo(Te,la trop- , 
pa ampiezza dell’ apertura inferiore non averebbe arre» 
cato il benefizio del piano inclinato (§. pr.). La troppa 
dillanza ancora degli ifeh; averebbe fatto coll’ acetabulo 
un’ articolazione ai femori meno conveniente , i quali 
ifchj però, ed i femori llelfi elTendo più dillanti nelle.» 
donne , che negli uomini , fuole quindi avvenire , che 
fiano meglio difpolli a reggere 1’ utero gravido. 

§. 1 1. Nulladimcno, acciocché non fia troppo angullo 

10 fpazio dell’apertura inferiore, gli oflTi facro.e coccige, 
fono più diilanti dalla finfifi degli olii del pube nello 
donne, che negli uomini . L’ olfa del pube accomodare .. 
in forma d’ arco, comodamente ricevono il rotondo oc- 
cipite , .e a guila d’ ipomoclio , o foitcgno, lo fermano 
talmente, che 1’ altre patti del capo puilono reprimere' 

11 perinèo coll' oliò del coccige, acciò elio a poco a poco . 
elea fuori. Per la lùperiore elpanfione degli ofTì ilei, visn 
preparata ali' utero gravido una fede più libera , c più 
comoda . 

§. 12. La pelvi che fi feofta dalla forma fin’ ora de- 
Icritta , é meno idonea , c men difpolla a tutte quelle funzio- 
ni, e quella pelvi peraltrofi llfma particolarmente viziofa ; 

A. La quale , fe s’ abbia riguardo alla propoi ziòne di 
tutto il corpo, è piccola , fia poi nel rello ben formata^ 
o nò. Suole alle volte eiTere fimile a quella dell’ uomo; 
e ciò fi conofee dalle natiche più dcprelle , e dagl’, ilei 
più tiretti . La diligente olTervazionc ci manifeila l’ altro 
fpecie . 


Vi' 
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B . Viziofa è quella , nella quale gli offi del pube Ton^ 
tanto approfTimati all' olTo facro , che fi diminuircono , 
gli aflì .coniugati di tutte due 1’ aperture , e in queda 
guifal’una,e l’altra apertura fi rende angufta: come 
pure r oiTa del pube , cilcndo troppo fpianate , o curve 
all’ indentro verfo 1’ ofso facro . La pelvi di tal Torta., 
fi chiama comunemente comfrejfa . 

C. • Viziofa è quella in cui 1’ ofso facro infieme coll* ulti- 
ma vertebra de’ lombi, forma un angolo troppo acuto, 
e avanzato verfo gli ofli del pube,. e. che reitringe per 
quefto r apertura fuperiore . 

D. Quella inoltre, la cui fuperiore apertura ha la dovuta 
proporzione, 1’ inferiore poi è refa angufta dall’ ofso fa- 
cro, e dall’ oflb del coccige ; cioè quando quelli ofsi fi 
piegano troppo indentro . Peggiore fi rende quella for- 
ma , fe aggiungali 1’ immobilità dell’ ofso del coccige. 
Alle volte infauftamente il vizio B, fi unifee al vizio C, 
e al vizio D. 

E. E' viziofa la pelvi quando 1’ apertura inferiore pecca 
talmente da’ lati, che le tuberofità degl’ifchj fiano trop- 
po vicine, e 1’ arco degli ofsi del pube non fia bene fea- 
vato . Il fuperiore vizio O, fu unifee talora a quefto . 

F. Quando in fine la tuberofità dell’ ofso facro nella don- 
na gobba , piega verfo 1’ uno , o 1’ altro lato . A 
cagione de’ vizj deferitti , l’ aperture della pelvi alle vol- 
te fi rendono angufte fino a due , o tre pollici . ( Tav. 
III. I/g. I. ) 

§.13. Varie fono le cagioni di quefto male , fra le quali fi 

f toftbno riferire, la originale alterata conformazione del- 
e parti, il fito , e lo {concio portamento della ragazza, 
la troppa debolezza , e mollezza dell’ ofsa , e la rachiti- 
de nella prima gioventù . 

S. 14. Viziofa ancora , benché in minor grado, fi dee giu- 
dicare la pelvi troppo ampia . Il difetto ritrovafi o alla 
fuperìoxe, o all’ inferiore , o a tutte due 1* aperture, c 

fin* 
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iìngolarmente a’ diametri coniugati di quelle. Quefto vi- 
zio ha origine dalla prima conformazione . 

S. 15. Molti fra i più antichi Autori, d’ altronde au- 
torevolifsimi, affermano , che gli ofsi della pelvi fi feo- 
lìano nel parto* ma la maggior parte dei moderni non 
accordano quefta cofa . 

S. \ 6 . Gli ofsi della pelvi hanno tre articolazioni ; la 

f rima è quella degli oifi del pube; la feconda Connette 
offo facro cogli offi ilei ; la terza è quella per cui il 
coccige è unito all’ offo facro. 

S. 1 7. L’ offa del pube fra di loro , e 1 ’ ofso facro , 
cogli ofsi ilei ffanno uniti per mezzo della fincondrofi , 
che è una fpecie d’ articolazione immobile , per cui fra 1’ 
ofsa del pube , e gli ofsi degl’ ilei , e il facro , Uà attaccata 
una cartilagine ferma , grofsa , confidente , e nata colla ftef. 
fa fodanza dell’ ofso , anzi piantata nelle fofsette degli 
ofsi , e ricevente a vicenda le loro prominenze . Quella 
cartilagine è più grofsa fra gli ofsi dei pube , che fra gli 
ofsi degl’ ilei, e 1 ' ofso facro • Il perioilio, e i forti liga- 
inenti fermano quell’ unione dabile , e confidente . 

§ 18. In quella guifa fi rendono affatto immobili 
quelli olsi : Imperciocché la cartilagine non fi muove fo> 
pra r ofso vicino , dando fermamente unita al medefi- 
mo, nè fopra le proprie parti, che furono infieme attac- 
cate con una unione troppo tenace , e dretta . Il perio- 
dio , e i liga menti impedilcono , che la cartilagine fi fe- 
pari dagli ofsj . ■r 

§. 19. Per la loro natura adunque , e' per la loro 
congiunzione, non fi feparano quede ofsa. Acciocché poi 
fi tolgano quelle unioni , è necefsario che concorrano 
una violenza edema , o un maggiore aumento delle car- 
tilagini . 

. §. 20. Se a cafo fuccede , che violentemente fi rom- 
pano, è Decellario, che ne.fegua il vacillar della bafe di 
tutto il tronco , e che> perciò.! piedi della patcorieote, el 

tutto 
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tutto il Aio corpo non pofsa far bene il Aio ofBzio ; cj 
non può addivenire, che anche con le dita non fi rifcon- 
tri una patente apertura fra le ofsa fcoilate : Le Parro- 
rienti in quello cafo fogliqno per lo più morire . Nè P 
una, nè 1’ altra di quelle cole fi oAerva^ dopo compito 
il confueto parto ; non fi fente I’ apertura , nè la parto- 
riente è impedita dal camminare , e reggere il corpo, nè 
fopravvengono altri fintomi , che dinioltrino lufsazione, 
o. frattura . 

§. 2 1. Concludiamo adunque che quell’ ofsa nel par- 
to non fi fcoftano violentemente , mancando principal- 
mente la forza , che produr pofsa quella violenta fepara- 
zione . Il capo certamente del fero fpinto da’ dolori 
dentro la pelvi , ha gli ofsetti non tanto congiunti , i 
quali con minor forza fi muovono fopra loro ileOi , an- 
zi prima fi rompono, che fi fciolga 1’ articolazione degli 
ofii della pelvi . Aggiungo che di rado la forza de’ dolo- 
ri impellenti è tanto grande, da potere feiorre quelle ar- 
ticolazioni , benché fia robulìilTimo il capo del feto . 

S. 2 2. RarilTimi fono i cafi che dimollr ino quella for- 
za sì grande, la quale fia proporzionata, e ballante a fe- 
parare quelli ofsi . Allora forfè ciò potrebbe accadere 
quando le cartilagini colleganti hanno tale difpofizione, 
che facilmente fi feoAino , e il perioftio, e i ligamenti 
fieno moltifsimo riialTati : ciò può accadere alla donna 
di temperamento cachettico , o travagliata dal morbo ve- 
nereo, e fcorbutico , quando quelli mali fumo in fommo 
grado. Che fé avendo quefta difpofizione fopraggiungo- 
no i dolori più gagliardi, o il capo del feto fia troppo 
grande , o obliquo , o fi prefentino le natiche , fenza 
dubbio pare che le offa della pelvi fi difcollino. 

§. 23. Può produrre il medefimo clFetto la violenta 
cftrazionedel reto fatta colla mano , fpecialmente quando 
è moilruofo . Quelli cafi più rari di malattia , e di vio- 
lenza , non ballano a dillruggere il mio fentimento . 

§• 2+ 
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S. 24. Molto più fpeciofo è 1 ’ argomentare di coloro,' 
che con gli antichi ftabilifcono , che il mucco abbòndan- 
tiflìmo nel tempo del parto ammollifca le cartilagini, e 
rilaflì così le fibre, che il capo in effe venendo Ipinto 
poffa ftenderle . 

§. 25. Ma quelle ragioni vacillano, perchè non fi può 
dimoftrare la Itrada, che conduca alle cartilagini quello 
mucco, il quale fi trova all’ orifizio dell’ utero , e fi fe- 
para nella vagina, e nel feno efternoi che anzi neppure 
balla ad ammollire quelle fibre cartilaginofe per render- 
le capaci di allungamento. Manca ancora in quel tempo 
lleffojin cui ègrandiffimo il di lui ufo. Imperciocché nel 
parto difficile, in cui il capo del feto fpinto negli olii 
della pelvi rimane ferrato , ceffa di fepararfi , e le parti 
fi feccano , s’ infiammano , s’ irrigidifcono ; nel tempo 
poi in cui fi fepara, ed è pronto, rella come fuperfluo. 

§. 26 . Nell’ utero gravido concorre maggior copia di 
umore , e ad ellb vicine fono 1’ offa della pelvi ; onde non 
fi dee dubitare, che anche quelle non fiano bagnate da 
più copiolo umore. Quindi n’è inforco, che un certo Au- 
rore moderno llabili , che le fibre delle cartilagini fi di- 
Aendano, e fi dilati la pelvi . 

§. 27. Che fe poi la donna gravida non Ila da malat- 
tia particolare ( §. 22. ) travagliata , e fia giunta al ter- 
mine della fua gravidanza , la refilleiiza delle fibre offea , 
e cartilaginofe è maggiore, o almeno eguale all’ impulfo 
degli umori concorrenti, laonde rimane ancora la mede- 
fima mifura delle cartilagini, e degli offi . 

§. 28. Fingafi nulladimeno , che le offa fieno allargate,' 
la diftanza delle oda del pube dal facro non farà mag- 
giore; offendo laterale 1’ unione e degli offi del pube, 
e dell’ odo facro cogli offi degl’ ilei , di modo che effen- 
dofi allungate le fibre delle cartilagini , il folo affé mag- 
giore divien più lungo ( §• 3.)!; c quello certamente, fe 
fi paragoni col tardo aumento del corpo adulto, non farà 
molto grande. B §• 29* 
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S. 29. Per quefto nè gli offi del pube, nè gli 'olii degl’ 
ilei fi feparano dal facro nei parto, k non ( §. 22. ) ra^ 
riflìme volte . 

§. 30. Differente poi è la ragione dell’ ofTo del cocci- 
ge . Che fia mobile nelle donne lo dimoitrano primiera- 
mente , • ' 

A . L’ ifteffo meccanifmo dell’ articolazione, la quale fi fa' 
coir offo facro per mezzo di una cartilagine Heflìbile , c 
degli articoli delle apofifi oblique da ambe le parti , mo- 
bili alcuna volta colle refpettive limili prominenze dell* 
oflb facro . 

B. La fteffa oflervazione fatta nei vivi, e nel cadavere re- 
cente , la quale fa vedere , nelle donne le quali hanno 
alcuna volta partorito, poterfi mandare indietro , o ri- 
muovere per la dimenfione d’ un pollice . 

C. . Se non foffe mobile , farebbero fuperflui i mufcoli coc- 
cigei ; r ufo de’ quali per altro è di far tornare nel fuo 
ftato primiero il coccige, rimoffb che foffe di luogo. ' 

§. 31. Adunque non fi può mettere in dubbio la mo- 
bilità dell’ offo del coccige. Ancora l’allè coniugato mi- 
nore dell’ ampiezza del capo, e 1’ inferiore minore del 
fuperiore, fa che nel parto maturo il medefimo ofso, in- 
fieme col perinèo, e coll’ano più o meno ceda . Tuttavia 
non fi dee confiderare nel parto naturale come un info- 
lito impedimento, quando per lo più obbedifee alle fole 
forze de’ dolori , e al capo che feende in un piano inclinato . 

. §. 32. Diviene più grave 1 ’ offacolo dell’ ofso del coc- 
cige , da fuperarfi dalla forza de’ più vigorofi dolori , o 
dall’ arte , tutte le volte che 1’ alse coniugato inferiore 
è viziofo , o la parte prefentatafi è troppo grande , ov- 
vero obliquamente voltata verfo la parte pofferiore , 
cofe tutte che rendono il parto difficile . (0 

CA. 

(1) Per tcqulftire l’idea più lu- ha rapporto alle proporzioni, ed 
fliinofa , e pcecifa di tutto ciò che al lito degli odi , che compongo- 

' • * 
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DELL’ UTERO NELLO STATO DI VERGINITÀ* . 

S. 33. T ' Utero , organo principale della generazione^ 
I ^ reila fituato nel mezzo della pelvi > tra la ve* 
fcica orinaria, e l' interino retto, e rapprefenta la figu* 
ra di una Marchetta fchiacciata . Davanti , e di dietro è 
leggermente arcalo : lateralmente è terminato da due li* 
nee curve, le quali verfo le parti inferiori a poco a po- 
co accoilanfi infieme: nel prolungarli vanno formando 
il collo , il quale termina in un cono troncato , forato 
nel mezzo da una feCTura trafveriale. (Tav. V. f/g, i. ) 
§. 34. La maggior iarghezza dell’ .utero ; reila dove s* 
inferiicono le tube Faloppiane . Si finga ivi 1 ’ utero ta* 
gliato trafverralmente : il folido prodotto fuperiormentc 
a quella fezione, fi chiama il fondo dell’Utero . Da quella 
immaginaria fezione li palli ad un’ altra pure immagina- 
ria, la. quale fi concepilca trafverfale nel luogo dove è la 
minore larghezza dell’utero, ed il folido, che è di mez- 
zora quelle due immaginarie fezioni forma il corfo dell* 
utero . 11 rello che rimane fotto quella fezione , li chia- 
ma (erpice . 

§•. 35* Quella parte della cervice, che li avanza dentro 
la vagina , fi chiama l' ori feto dell’ utero ^ o bocca di tinca ^ 
la di cui figura rrafverfale , fi fuole chiamare f afertnra 
ejlerna , deir orifizio dell' utero ^ ( Tav. V. Fig. 3. lett. c. ) 
§. 35. La figura del fondo è arcata : tirate adunque 
delle linee perpendicolari da quella curva alla prima fe- 
zione immaginaria ( $. 34. ) la malfima dillanza fi trova 

B z nel 

no la Pelvi .bada fol cctnfultare 1’ ckaniijne; ponr Tervir d’introda- 
Opera di Moiilleur Andri Levret. Aion , et de baie i des Legoas 
elle ha per titolo = L’ art des ac- ^ particuliercs =; Part. I. Cap. I. Art. 
couchemens . demontrt par 4?$ ~ 1. Soft.- I. A lèg. 
principes de pbyfi^ue , et de me- 
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Del mezzo fra la fezione immaginaria , e il vertice dell’ 
utero i la minima poi, nel margine all’ infcizione delle 
tube . Quindi ancora nel mezzo del fondo fi trova la maf- 
fima grollezza del fondo medeG.mo, cbe è di quafi quat> 
tro linee : la minima poi è all’ inferzione delle tube , e 
non forpafsa che una> o due linee. 

37- La figura del corpo dell’ utero è conoidea tron- 
cata, la di cui bafe refta alla prima fezione immagina^ 
ria, e il vertice troncato alla feconda dove principia la 
cervice . Quefia bafe, e vertice troncato , fono di figura 
ellittoidca , e quindi anche tutte le fezioni di mezzo han- 
no la medefima figura • 

t §.38. La figura ancora del collo è conoidea doppia , 
poiché è più larga nel mezzo, ed indi più fattile nel fi- 
ne^ per modo che rafsomiglia a due coni troncati uniti 
ziel mezzo mfierae colle ball ; un vertice troncato de’ 
quali , coincide col ire^rìce troncato ckl corpo- dell’ utero, 
1’ altro poi liberamente fi avanza, e pende nella vagina . 

- §■ 39> Intorno Alla più grofsa parte della cervice è at- 
taccata la vagina, talmente che il cono troncato inferio- 
re lungo quattro , o cinque linee , ed alle volte anche 
più, è fomigliante ad una probofcide,o mufo d’ un ca- 
gnolino nato di corto, che tutto entri nella vagina . Que- 
llo liefso cono fi chiama 1’ orifizio dell’ utero , la di cui 
cognizione è il punto principale dell’ arte oftetricia . 

S. 40. L’ interna figura dell’ utero non corrifponde 
punto all’ efterna , non elTendo tanto ampia , e rotonda , 
ma piccola , e comprefsa . 11 fondo cuopre al di fopra la 
cavità , dai lati la circonda il corpo , al di fotto il canale 
termina dentro la cervice. Quindi ne nafee, che la cavi- 
tà fìa di figura triangolare , il lato fuperiore del qual 
triangolo, coftituifee il fondo dell’ utero, i lati poi ven- 
gono a formare il corpo . Quelli lati del triangolo non 
Armano fuperficie alcuna, ma foltanto lince: per la qual 
cofa la cavità dell’ utero in ogni parte del tuo giro è 
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acuta per tal maniera , che il piano anteriore col pofte* 
riore forma un angolo acutiffimo , o una piegatura aciH 
là, non già rotonda, o {cavata • Kello fleifo modo è il 
canale continovato nella cervice, donde nafee ancora la 
feflura trafverfale dell* orifizio . Quindi non fi dà neir 
utero niente di vuòto, pòlando fcambievolmente il pia* 
no anteriore fopra il posteriore » Nè i lati del detto 
triangolo fono rettilinei , ma piuttofto curvilinei , 
convedìtà de* quali fi partono in> dentro verfo la cavità 
dell* utero-' * .c .> . . 

§. 4i.La linea che fi-concepifée tirata da una inférzio* 
ne delle tube ali’ altra y è Vaj^e trafverfale dell* utero . La 
linea che perpendkolarraente • pofa nel mezzo di queft' 
alle, e così pa(Ta> per il mezzo dell*» utero, è l* ajle lon^m 
gltudinaie- del medejimo* ( TaV. IL k )< • * ' j 

. §i 42. Giacché dunque quell* alfe longitódinale palla 
per il mezzo della felFura trafverfak , la direzione di que- 
lla trafverfale apertura ' determina la direzione dell* alfe 
longitudinale. 

- Queft*^àflé è Io ftefTo di ‘quello della pelvi (§.$.) 

e rodervazione fatta nelle Vagirti , e nel parto naturale^ 
ci convince di quefto. ' • - » 

- §. 44. Al contrario 1 * alfe della vagina non corrifpon- 
de coir alle dell* utero, e della pelvi , ma fa col medefi*^ 
mo un angolo verfo le parti anteriori del corpo . Ghe 
fe la disianza deir arco' degli olfi del pube all* eftremiA 
dell* odo del coccige, fi prenda di cinque pollici y il cèn- 
tro dell* orifizio vaginale è dillante dall* arco degli olfi 
del pube un grado ycd un minuto, primo ;dal centro .poi 
dell* apertura inferiore per cui! pialla Tadè, è dillante un 
grado , e cinque minuti primi;. Il detto centro inoltre^ 
deir apertura inferiore, affalo coincide col centro dell’ano 
per modo, che l’afse della pelvi pafsa pel centra dell* ano* 

§. 45. La principale follanza 'deir ùtero è 'compolÌa;di 
fibre motrici, e di vafi. portanti t gli umo£Ì,ai quali fi 


, • rE II f M-E N T I ID B t L’ A &T » ' 

giungono i nervi . (') Le dette fibre fono fornite di mol- 
ta clafticit'a , la quale rimane ancora per qualche tempo 
dopo la morte >e fono fornite di più di una forza parti- 
colare , per cui efsendo irritate fono limolate a con- 
trarli. Sono Erettamente ammafsate, c tanto più lo fo- 
no , quanto più trovanfi diltanti dal fondo» di maniera 
«he avendo riguardo alle diverfe parti deU’utero (§. 34.) 
fono di una connelfione -flofcillima nel ibodo» più forte-» 
mente riunite nel corpo, di yantaggio ancora nella cervi-' 
ce, e all’ eccefso nell’orifizio, di maniera che quivi ri- 
duconfi a rapprefentare una cartilagine . 

S. 46. Per quella ragione l’orifizio uterino in una ver- 
gine efaminato col tatto, fi rifeontra compatto, lodo, c 
quafi fimile alla cartilagine , in tutto il fuo giro lifeio, 
e levigato . Il diametro di cfso fuole efsere di fei linee 
e qualcofa di vantaggio, in lunghezza poi , è di fette, o 
otto linee, ovvero di lunghezza, come la dimenfipne del 
dito minimo nell’ articolazione prima . Occupa efso 
orifizio la fommit'a della vagina, per modo che appena fi 
può toccare col dito: difeende poi più in quelle donne 
che hanno i loro meftrui , o che hanno più frequente- 
mente fatto ufo venereo. Liberamente pende dentro I4 
vagina, di maniera che fi può fentire col dito tutto il 
giro di elTo. La vagina fale un poco più verfo l’olTo fa- 
cro , c fi connette colla cervice dell’ utero più in alto i 
per la qual cofa in tal porto l’ orificio dell’ utero refta 
più lontano , che dalla parte che guarda l’ofso del pube. 

§• 47- . 


( 1 ) Molte c varie Tono le opi» 
Aioni ciré» 1» foftanza dell’ utero, 
{erchè alcuni dilTero elTcre car- 
nofo - nervea , altri fpugnofa . mu- 
ficularci vafculare >e cellulare ec. 
Ma il Sig. Aiioguidi PP. di Medi- 
cina in Bologna colle fue diverfe . 
C molte efperienic ultimamente^ 
Atte 'ha rilevato non clTere la fo- 
ftauaa 4*1 medefìmo mufculare , 


I ’ 

nè vafculare , nè cellulare ; mai. 
bensì un intreccio di vali, di te- 
la cellulare , e di libre mufcula- 
ri I con quella particolarità , che 
di quelle fibre mufcnlari moire 
poche ve nè, fono , « fparfe , chi 
longitudinalmente > trafverfalmcn- 
tc altre, e qualcheduna circolar- 
mente. • -- i 
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' §. 47. La fefsura trafverfale dell’ orifizio verginale è; 
cjuafi rettilinea , Tenza alcuna notabile indfura ,0 cicatri* 
ce: fi prolunga nel canale della cervice ( §. 40. ) la di cui: 
interiore eftremità fi chiama V apertura internn iell’ trìfi- 
s/9 ut€rin0 , la quale per quello riguarda la cavità del 
medefimo, laddove rdlerna fi apre nella vagina. (§. 35.) 
Nelle vergini,! piani dell’utero foprappofti perfettamen- 
te combagiano ( S. 40.); Quindi i canali della cervice, C 
della Tua apertura fono del tutto fra di loro combagian- 
ci , nè fi pofsono fcoftare le labbra fé non per la parte 
efterna col dito, e 1’ ajuto dell’ ugna . 

§. 48. Nell’ orifizio dell’ utero fogliono diftinguerfi 
due labbri, uno l’altro; il primo guar- 

da r ofso del pube, il fecondo è rivolto verlo 1’ ofso fa- 
cro . Quelli nafeono dall^ eftremità i de’ due piani dell* 
utero . Il labbro anteriore' è alquante linee più lungo 
del pofteriore. ( Tnv.V.Fig. i. ) 


CAPITOLO III. 

DELL’ UTERO GRAVIDO. 


$. 


49 - 


Q UI non appartiene 
^ della 


il trattare della teoria 
_ generazione ; potrà però chiunque.» 

profefsa 1’ arte olletricia prendere alcuni dati , o lumi 
di fifiologia , per poter meglio conofeere le mutazioni 
dell’ utero-gravido . fH • 

§■ 50. Subito dopo il concepimento appena , fi ofserva 
alcun cangiamento nell’ utero; indi apparifee una fpecie 
di piccolo uovo affai tenero , che racchiude un picco- 
lo embrione nella fua cavità piena di liquore, ed è co- 
perto d’una tunica villofa . • ' v 3 

S. 51. Quindi fui principio l’utero non fófFre veruna 

mutazione di figura ^ e nel primo tempo dopo il conce- 

pi- 
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pimento rorifizio dell’ utero nella donna gravida per la 
prima volta U trova limile al verginale ; imperciocché 
quantunque nell' atto della generazione la felsura tra» 
fverCale fi apra alquanto per ricevere il Teme, appena pe- 
rò fucceduta la concezione , di bel nuovo fi cjhiude,e tor- 
na nel primiero fiato, fé non quando forfè. la maggior 
quantità del mucco fcparata dal maggiore afilufso del 
fiingue , caricando efsa rima , non venga a produrvi^ 
qualche differenza . 

. S. 5 2. Efsendo l’ uovo incaftrato nell’ utero , qucfto fof- 
fre un nuovo ftimolo. Riceve pertanto maggior copia di 
fangue . Si dilatano i fuoi vali , e tramandano nell’ uovo 
qualche copia di liquido per mezzo de’ vali comunican- 
ti , il quale uovo è foggetto a una proporzionata efpan- 
fione ; coficché per una parte crefea il rudimento dell', 
uomo , per l’altra la copia del liquido contenuto. 

§•5^. Non è adunque maraviglia , che la mole dell* 
utero fuccelfivamente crefea . Si muta la prima parte del- 
r utero lontana dal collo , o il fondo , i vafi del quale 
fono meno premuti dalle fibre motrici , e perciò ivi fi 
fa la minima refifienza al fangue , che vi lì porta . Il 
fondo ancora fi fiende, e fi dilata più delle altre parti 
dell’utero. Le fibrille dell’ uovfcino crefeono contempo- 
raneanriente all’ intorno, e formano, riunendoli , un par- 
ticolar corpo che lì chiama Placenta . 

> §. 54. Frattanto la cervice uterina non folfre alcuna 
mutazione , ma 1’ uovo feofia i due piani della fola ca- 
vità triangolare dell’ utero nella quale fi è impiantato , 
lafciando incattala cervice, come più reriftente,epiù lon- 
tana; d’onde ne avviene, che l’interna cavità dell’ utero, 
la quale era terminata da. angoli acuti, fi muti in figura 
che fi accolli all’ ovale , difirutti gli angoli acuti ( §. 40. ) 
e convertiti in archi ( Tav. V. Fig. ) 

§..55. Per la qual cofa 1 ’ ellerna figura dell’ utero fi 
uniforma a quella mutazione che prende internamente, 

le 
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1« fezioni da una forma ellittoidea comprefsa divengono 
più inarcate , e quelle che fi accoftavano adefsere circola- 
ri divengono elliflì . Del rimanente .il corpo dell’ utero 
diviene più ampio, ma la cervice rimane come nell’ ute- 
ro verginale. 

§. 56. Crefciuto il corpo dell’ utero , 1 ’ utero ftelTo di- 
viene più pefante, e perciò da principio fpinge più avan- 
ti la cervice nella vagina , alla quale difccfa contribuifce 
la ftelTa efpanfione del* corpo dell’ utero, che forza per 
ogni lato. Quindi palTate alcune fettimane dopo il con- 
cepimento, l’orifìzio dell’utero fi prefenta un poco più 
bal'so a chi lo tocca -^ Crefciuta inoltre e l’ efpanfione , e 
la gravitk , fcende più avanti 1’ orifìzio nella vagina , 
coficchè il fecondo e terzo mefe dopo il concepimento, li 
può toccare introducendo il dito dentro la vagina poco 

f iiù che alla fua metà ( Tav. VI. Fig. 1.) mentre avanti 
’ ingravidamento appena fi fentiva , avendolo introdotto 
tutto. 

§. 57. Dipoi quanto più crefcc l’uovo, tanto più fa 
allarga l’ utero in tale ampiezza , che la capacità della.» 
pelvi non balla più per contenerlo . Intorno alla metà 
del terzo mefe a poco a poco fale in alto , e fi pofa fo- 
pra r apertura fuperiore della pelvi , feguendo ordina- 
riamente l’afse della medefima,e trae feco in alto l’ori- 
fìzio, di modo che fucceflìvamente quello orifìzio riman- 
ga più alto , e finalmente fui finire delia gravidanza.» 
avanti che il ventre fi abbaffi , appena può toccarfi col di- 
to. L’obliquità della vagina per rapporto all’ utero, fa si 
che r orifizio apparifca di dietro mentre fale , e che fia 
obliquo all’ ofso facro . Il tumore poi formato dall’ ute- 
ro, follevafi a poco a poco verfo l’ombellico. 

$. 58. Finito il terzo mefe, quando l’intero corpo 
dell’utero ha fofferto qualche efpanfione, a poco a poco 
quefta mutazione fi comunica anco alla cervice : maggior 
copia di fangue vi fi porta , le fibre fi allargano» la fortf 

C eoa- ' 
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conneflìone (ì fcioglic, e diventa più lafsajanzi non fcev 
niandofi niente la l'ollanza , ma più tolto accrefciuta la 
copia del fluido contenuto , viene ad ingrofsaie . Ond<u* 
l'orifizio , che avanti il terzo mefe col dito fi fen tiva^ 
niente mutato quanto alla foltanza, dopo fi trova gra- 
datamente , e un poco più molle , c un poco più grof- 
fo. ( Tav. VI. Fig. 2. ) 

§• 59. Così la cervice fi difpone ad una ulteriore ef- 
panfione , che merita di eflère principalmente ofservata 
vcrfo il fefto mefe, nel qual tempo certamente incomin- 
cia ad allarga rfi a tal fegno , che la parte del tubo fu- 
pcriorc all’ orifizio fi confonda con la comune cavità dell* 
utero ; dalla qual mutazione ancora ne viene che l’orifizio 
dell’utero divenga più corto, le labbra intorno all’ aper- 
tura elleriore a poco a poco fi allarghino, e la figura co- 
nica, o cilindrica refti dillrutta . ( Tav. VII. F/>. i.) Molto 
più poi verfo il tempo del parto fi ammollilcono le lab- 
bra, prendendo una natura fpugnofa . Finalmente nell* 
ultime fettimane le labbra fi aprono ancora verfi> l’ in- 
terna apertura, talmentechè in vece della fefsura appa- 
rifea un tubo della figura di un dito , le di cui fezioni 
fono ellittiche ; in quel tempo ancora 1’ interna cavità 
deir utero ha la figura ovata . (Tav. Vili. Fig. 1.) 

S.éo.Qul non fi deve traiafeiardi notare, che in mol- 
te donne l’apertura eflerna dell’orifizio dell’ utero fi al- 
larghi prima che il centro più interno della cervice. La 
ragione di ciò pare che fia la maggior denfità della fo- 
flanza ; imperciocché ella è infinitamente compatta , 
in quel luo^ ove la vagina fi connette intorno alla 
cervice; quefta medefima conneflìone della vagina, ftrin- 
ge più ancora le fibre per una più abbondante , e più 
Rrma cellulofità : non è maraviglia adunque , che quel 
giro più refifla e all’ impeto del fangue , e all’ efpan- 
«one del corpo , che non fa l’ apertura eflerna . Coiu. 
tutto ciò quefla regola non efclude ogni eccezione , tr<y, 

^ . vaa- 
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vandofi alle volte femmine, nelle quali quali al tempo 
del parto V apertura dterna rimanga chiulta . 

§. 6i. Si olTcrvano certamente varie mutazioni delle 
labbra nell* orifizio dell* utero . Vi fono donne , nelle 
quali fui principio ftefib del parto la bocca dell* utero 
è talmente ferrata , e contratta, che nel toccarla non vi 
fi fcuopre neppure velligio alcuno di fefiura . In altre 
quell* apertura fino airiltelTo parto forma una fpecie di 
cicatrice , o di piccola fofietta , la quale in alcune vcr- 
fo il fello mefe fi allarga un poco , e • in altre alquanto 
di più in forma di un canale , il quale avanti* al parto 
ammette interamente il dito fino alla prima articolazione. 
Quelle cofe ordinariamente fi ofiervano nelle femmine . 
gravide per la prima volta. Nelle donne poi, che hanno 
altre volte partorito, in tutto il tempo della gravidanza 
le labbra fi trovano tra loro difcolle ; il canale , o fia 1* a^ 
pertura del mezzo è rotonda , e il fuo diametro è della 
laighezza di un dito ; 1* apertura poi dei labbri fi rafi. 
fomiglia all’apertura della bocca della faccia. A poco a 
poco s’aumenta 1* apertura, e finalmente il condotto (^ 5 . 
59.) a fegno fi apre, che vi fi può introdurre il dito, e 
arrivare a toccare le membrane , che involgono il feto ; 
le labbra allora divengono meno prominenti , e anche 
avanti il parto totalmente rellano fcancellate . Il labbro 
polleriore fuol rimanere più lungo dell* anteriore, anzi 
iLioIe fporgere un poco in fuori, quando quello è del tuN 
to fparito . La pofitura obliqua dell’utero ftringe ancora 
r apertura dell’orifizio. Frequentemente ancora 1 * orifi- 
zio , ed il canale fono ripieni di una grofia muccofità • 

§. 62. Così certamente fi accrefee la capacità dell* ute- 
ro, con tutto che non fi diminuifea la grofsezza della-. 
fua follanza , la quale in vero dovrebbe feemare, fc 
rimanefse la medefima quantità di follanza, la quale ef- 
fendo Hata confiderata da Uomini famofi nell* arte ofte- 
tricia , crederono , ed inlegnarono agli altri, che la grof. 
fezza dell* utero gravido molto diminuifea . 

C 2 6}. 
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§. 6 ^. Con artifizio poi mirabile crefce la copia degli 
urnori, nella medcfima proporzione, che crefce la capa> 
cita dell’ utero. Imptrcioichè i vafi dell’utero fono cur- 
vilinei, e ferpeggianti , le vene fono prive di valvule, fono 

f iiù robufte in proporzione della loro grandezza di tutte 
’ altre del corpo , ma nel tempo ftellò più piccole relativa- 
mente alle arterie, che fono più grandi, e più deboli . Quindi 
avviene , che ogni mefe nell’ utero di una giovane fi raduni 
il fangue, e finalmente rompendo fi verfi, al qual Hulfo 
recellariamente precede qualche gonfiamento dell’utero» 
e più baiTo feende l’orifizio, e diviene un poco più mol- 
le, e più grollò. Non folo rdlerna, ma ancora l’ interna 
apertura della felTura fi apre a tal fegno in quelle, le qua- 
li foffrono copiofa meftruazione ,e fi fgravano di pezzi di 
fangue agrumato , che il dito minimo di chi tocca per mez- 
zo della felTura , alle volte polTa introdurfi nella cavità dell* 
utero; che anzi lo fteflTo corpo dell’utero avanti il fluflTo 
fendendo coll’orifizio , ed eflèndo duro, facilmente fi fente. 

§. 64. In maniera affatto fomigliante, anziché in co- 
pia maggiore ( §. 52. ) il fangue fi raduna nell’ utero 
gravido, 1’ uovo poi contenuto ne impedifee il fluiTo ; fi 
trattiene adunque il fangue , viepiù (tende i vafi curvi- 
linei in linea retta , dilata i medefimi, di -modo che quei 
Vafi , che nel verginale utero furono invifibili . in quello 
tempo fpecialmentc nel fondo fi facciano grolTi quanto 
un dito. Per quella efpanfione però allungandofi le fibre 
motrici meno refillono; quanto più adunque fi diminui- 
fee quella refillenza , tanto maggiore diventa la copia del 
fluido influente . Dal che ne legue, che nella medefima^ 
proporzione , che fi allarga l’ utero, crefea ancora la quan- 
tità del liquido che vi fi porta , e così rimanga femore 
la medefima grolTezza dell’ utero, o più rollo fi accrelca. 

S. L’elperienza ricavata da frequenti aperture egre- 
giamente conferma quella aflerzione , poiché da quella 
impariamo certamente , che la maggior grofsezza dell* 

utero 
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Utero gravido è nel fondo, e nel corpo, la minore nel 
luogo dove avanti era la cervice . Anche il maggior fluf* 
fo del fangue fi fa nel fondo e nel corpo, e il minore nel* 
la cervice . Quindi infieme fi rende chiara la ragione, per- 
chè l’apertura o rottura dell’ utero fi faccia all’apertura 
fuperiore della pelvi, dove una volta era la cervice. Sue- 
cclTivamente poi fi alTottiglia la bafe nel parto , che ver- 
fo il centro dell’orifizio è fottiliffima jgrbJTilfima poi ver- 
fo il giro, o la parete della vagina , e perciò dal giro al 
centro la grofsezza vada feemando fino qua fi alla fotti- 
gliezza di una carta. 

§.66. L’affare’ del parto necefsariamente richiede que- 
lla grofsezza del fondo, e del corpo. In qualunque par- 
to lo sforzo, e nel parto non naturale, l’operazione, non 
potrebbero far di meno di non romper l’ utero, fe colla 
capacità accrefeiuta fcemafse la grofsezza . 

§. 67. Ma Perchè P uo'vo crescendo allarga l' utero , e per^ 
€hè qtiePlo fteffò non refta comprejfo dall' utero accrefeiutoì II 
medefimo infiufso del fangue , colla medefima forza di- 
ftende i vafi dell’ utero , e quelli dell’ uovo i adunque 
ambedue fi allargano verfo il luogo meno refiffente, cioè 
verfo Tefieriore fuperficie dell’ utero. Nè i vafi maggiori 
fparfi.nell’elteriore fuperficie dell’ utero impedifeono già 
quella efpanfione ; ma gli llelfi dilatati cedono con la me- 
defima direzione, cioè dai centro alla circonferenza. 

CAPITOLO IV. 

D E L L* U O V O. 

S* 6S. ì L Feto non ftà nella cavità dell* utero ifolato^ 
1 ma è racchiufo in un uovo , cioè in una ru- 
nica membranacea divifibile in tre, che foppanna 1’ in- 
tera cavità deli’ utero. L* intima iaminetu fi chiama^. 
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Amniot ) che è trafparente , fottile , e forte . Per mezzo 
della cellulare è congiunta a quella al di fuori un’ altra 
più foda, più robulla, più grofsa , parimente trafpaten» 
te, che dee chiamarfi Chorion . Verfo la faccia uterina 
poi ftà unitala filamento ja ,o flocmlenia ^ e celialo fa y 

grolla , opaca , bianchiccia. Quella membrana verfo la 
placenta diviene più grolTa , quafi muccofa , che può di- 
viderfi a piacere in molte laminctte , o pezzetti , e che fi- 
nalmente entra nella .Itelfa placenta, e ne cuopre l’efte- 
riore fuperficie della medelìma. Alle volte dopo il parto 
fi manda fuori intera quella filamentofa membrana , aU 
tre volte poi nella fupérfìcie del eborion che rifguarda 1* 
utero , fi vedono femplici filamenti aramafsati, o in gran- 
di , o in piccoli fafeetti , i quali col foffiarvi dentro li 
follevano in forma di cellule: il rimanente dei filamenti 
rimane nell’ utero, e finalmente fi mandano fuori con i 
lochj . 

§. 6 g. La Placenta^ che fi attacca per Io più nel po- 
llo fupetiore dell’ utero , è un corpo rotondo ; del dia- 
metro di mezzo piede , e più ; grofsò nel mezzo uno 
o due pollici ( Tav. IX. Fig. i.) (0 ed è propaginc dell* 
arterie , e vena umbilicale , tutta formata di vali , in- 
fieme collegati mediante una copiofa tela cellulare. 

§. 70. Per mezzo di quella filamentofa membrana 1* 
uovo fiunifee all’utero, ma non molto tenacemente fuori 
che nel giro dove la membrana filamentofa è più grolla, 
la quale efsendo ripiena di vali più numerofi , e di mag- 
gior calibro , tenacemente fi unifee ivi colla placenta . 
Rendono più forte quella conneflione della placenta i fol- 
chi (Tav. IX. F/g.i. Leti. BBB.)tra i lobi, ai quali cor- 
lifpondono le prominenze dell’utero. Quindi l’operato- 
le non prova alcuna refillenza nel feparare l’^uovo , fe 
non dove comincia il detto giro, o fpazio circolare. 

§ 

(1) La riduzione di quelle > co* ta riportata nella Prefazione* ' 
me lU altre mtfure , è di già fta- 
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S. 71. Tutte le volte che fi trovano nell’utero più feti 
non attaccati infieme^ciafcuno è racchiufo nel fuouovo, 
e nutrito dalla fua particolare placènta , ora affatto difco- 
fta dair altra, ora unita > il dìe certamente accade più 
frequentemente. 

^ §. 72. Un umbre fottile ,e.mucofo, è contenuto dentro 
alle membrane per Taumento della gravidanza , il qual* 
umore va fcernando in proporzione della grofsezza del fe- 
to. Circonda il feto, acciocché quello ppflfa liberamente 
crefcere, ed effere difefo dall* attaccatura delle parti; di-, 
fende il medefimo, acciocché non polTa elTere offefo o 
dalla contrazione dell' utero , o dall* azione de* mufcoli 
del bafso ventre , e del .diaframma , o da altra forza 
ellerna; nel parto , ìnlìenie .colle membrane, é un ottimo, 
inilrumento della natura per .dilatarci* otifizio dell’ utero.. 

§. 7^ Per qualunque leggeriffima cagione poi, e Tempre 
fui principio del parto, fcorrerebbe fc non fofse trattenu- 
to dalle membrane , né potrebbe mai facilitare il pafsag- 
gio al feto quando é per ufcire ; dal che chiaramente fi 
conofce quanto grande (la l* ufo di quelle membrane . ^ 

-j §. 74. Dalla Placenta nafce e fcorrc fino aU*ombelIi- 
co del feto un corcane detto ombellicale , fatto a fpira , e 
ripieno. alle volte di nodi, da cui le donnicciuole formano 
vari prefagj.'Ha dc’folchi nella fua lungezza , rare volte 
ba la forma di cilindro. Contiene due arterie di eguale 
diametro ( Tav. IX. lig. i. Un, m ) ed una fola vena di 
diametro molto maggiore , e quafi del doppio ( Tav. IX. 
JF/g. i,Un, N . ) Un denfo umore o gelatina, che può fa- 
cilmentej farli ufcire fpremendolo quando é frefco, em- 
pie gl’interftizj della cellulare , per mezzo della quale fo- 
no uniti i predetti vafi . Non impedifce però quefto umo- 
re gelatinofo , che a traverfo ad elfo non fi fenta colle-» 
dita la pulfazione dell* arterie. La vena porta il fangue, 
lo riportano 1* arterie ; comprefso quefto cordone , fi to- 
glie la comunicazione, tra la madre) ed il feto. 

§. 7J. 
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5. 75. La gelatina fparfa tra i vafi alle volte Aiperan- 
do molto la giulla proporzione ,accrefce fuor di modo la. 
grofsczza del cordone, così che quantuaque fì faccia una 
Itretta legatura , feccandolì poi la foltanza di mezzo , e 
conttaendofì , farebbe per uicire il fangue,fe non fi ufafse 
una fomma diligenza . Un fimile tralcio grojfo fogliono 
le levatrici chiamarlo grafso. 

§. 76. Air oppoito la detta gelatina talora è in cosi 
piccola quantità, che i vafi divengono trafparenti , il cor- 
done è fottile, rofso, facilillìmamcntc fi rompe, e la le- 
gatura fe non fi faccia con un filo largo, e con fomma 
cautela , tronca 1’ intero cordone, particolarmente fe fia 
fatta con un filo troppo duro . Indi alle volte fi ofser- 
vano mortali emorrogie . Tal forte di cordone lo chia- 
mano fanguigno . 

§. 77. Il cordone rare volte s’ inferifce nel mezzo del- 
la Placenta , ficcome nel margine , ma per lo più ai lati 
della medefima. Per quella ragione più facilmente fi fiac- 
ca impiegandofi tutta la forza in quella parte, fciolta la 
quale l’ altre vengono dietro fpontaneamente . il cordo- 
ne è confiderabilmente lungo da potere obbedire a tutti 
i movimenti del feto , e da potere efso feto efcir fuori 
dell’ utero, fenza che il mcdefimo relli llrappato. Qual- 
che volta però a motivo della fua lunghezza, fi rendei 
pericolofo alla vita del feto , perchè fi può avvolgere > 
e legare alcune lue membra. 

§. 78. Lo llefso corpicciuolo del feto è molto fleflibilc, 
particolarmente verfo le parti d’avanti , non efsendo per 
anco moltiflime fue cartilagini convertite in ofsi ; i piedi 
fono più piccoli del giullo ; il capo poi molto grande . 
. Acciocché pofsa meglio pafsare per la capacità della pel- 
vi , l’ ofsa del cranio non fono per anco interamente per- 
fezionate, nè fono tra loro unire per mezzo delle futu- 
re, ma congiunte dalle membrane, ed efsendo principal- 
mente non finite di formarli negli angoli , lafciano tra 1* 
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o(Ta della fronte e del vertice un’ apertura chiufta dal pe" 
riollio efterno , ed interno, e da una fottile e molle car- 
tilagine. Tale apertura fi chìamA fantOKella anteriore: dal 
che ne nafce, che gii ofTì comprel'si da una torza ellerna 
fi muovano fopra di loro, e così il capo fi riduca ad un 
volume minore . 

§. 79. Il feto dentro l’ utero è aggruppato infierae a 
guifa di un globo, ha il capo incurvato fui petto, le co- 
ice alzate in alto, che fi appoggiano al ventre, le tibie 
ripiegate indietro formanti un angolo acutifsimo, i piedi 
incrocicchiati , i calcagni appoggiati alle natiche , gli omeri 
incurvati, le braccia llivate ai lati del torace, e le gomi- 
ta colle mani pendenti in modo che toccano le gambe , o 
elevate in maniera che foftengano la fronte, ola faccia, 
con la colonna delle vertebre piegata in arco. • 1 ‘ 

§. 80. Il feto così raggruppato , nel parto naturale ^ 
occupa col capo il luogo più Ijafsoi Se poi ivi ftiacosì per 
tutto il tempo della gravidanza per anco èindecifo. Gli 
Antichi ftimarono che il fero avanti il fettimo mefe fc- 
defse nell’ utero ,col capo follevato verfo il fondo del me- 
'dcfiimo , colla faccia rivolta verfo il ventre della madre, 
con le natiche poi infiemeedi piedi collocate all’orifizio 
dell’utero. Furono anche di opinione che circa al fettimo 
mefe il capo precipitafse verfo le parti anteriori , cofic- 
chè dopo quella caduta pendendo in giù , fofse rivolto 
-colla faccia verfo l’bfsofacro. ’ ‘ ’• 

^ •§. 81. Quella ipotefi fi appoggia ad un fondamento po- 
co ftabile, nè*pare nata fe non_ dii' numero fettcnario , 
che era facro e milleriofo apprefsb di loro'. Impercioc- 
ché le donne gravide rarifsime volte fentono nel fertiino 
*mefe un tal moto iitantaneo, ma un movimento vago, 
-ed incerto , che va crefeendo a mifuta che aumenta il 
•fetore alcuna volta tanto' vfvacé prefeo'il te'riViinè' dellà 
gravidanza , che ne nafeono delk lividqre intorno il lo- 
.ló'‘ombel]ico. ■•■‘■p v '.'kI c*;. ’ (l 
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§. 82. La maggior parte de’ Moderni tiene la fenrenza 
contraria , affermando che il feto per tutto il tempo pen- 
'da coi caporali* ingiù a cagiorjc delia maggior gravità del 
iricdcfimojiche io Ipinge'ai haflòo e pare che gli aborti 
di minor tempo i squali fi ^ortan fuori inna>nzi col ca- 
po, ci perfuadano tal cola. Che fe poi fino dal princi- 
pio dèlia gravidanza il capo gravidi mo pendeflTe in .giù, 
non veggo come paira .fuccedere, che , nel iparto .pollano 
alcune volte prefentarfi altre parti , .e così nafcerne i par- 
ti preternaturali ; nè veggo. ancora come il cordone >ii 
ravvolga intorno al corpicciuolojdel .bambino,' e fi for- 
mino quei nodi chiamati magici. • r^f 

§. 8g. Nè per vero dire di vantaggio mi contenta la 
,vaga fituazione del -fero, il quale venga poi a 'determi- 
narfi fui .fine_deila rgravidanza- mella coniueta .pofitura^: 
imperciocché nelTuna, caufa efille., che produca quella fi- 
tuazione,, mediante. 4 a« quale' la faccia dei' feto ' fia' qu^fì 
fempre rivolta verfo V olTo facro . ' i? 

* §. 84. In quella inceitezza di< argomento fia lecito di 

formare un* ipotefi , la quale non fia foggettaia tante^ 
e sì grandi difficoltà , come quella , che il; capo del 
feto dop9 il concepiraenro occupi il kiogo ' fuperio- 
re , dipoi a poco cali verfp le parti anteriori, finché al- 
la fine occupi il luogo più baffo. Pare che ciò confer- 
mino .la diminuzione ^^del umore deU’amnio, la gravità 
fpecificadel fetore principalmente del capo, che và con- 
tinuamente- crcfccndo :,„il volume del .capo del tenero 
embrione, grande in «proporzione al la fua -gravità', Taife 
dell’utero., e altre^olìe da dimoftrarfi altrove. ^rì3 
§. 85.^04 ciò. fi conclude. 

A. Il c^po dell’embrione molto 4 eggiero , appoggiandofi 
al petto, occupa dopo il concepimento la patte Tuperio* 
ire, pende verfo il ventre della madre,, c colla faccia ri- 

. ' ‘ ^ • '.t 

imento, 
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volta a . quello. ^ 

B. Ritiene un tal fito finché v- 
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che gli ritarda la difcefa come può fpecialmente efserc 
la* troppo fcarfa copia deir umore deir amnio. 

C. Scende poi a poco a poco , a mifura che diviene più 

grave. ... . , 

D. Finalmente la parte più grave del còrpicciuolo occupa 
il luogo più baifo . 

E. Nondimeno può eiTere ritardato nello fcenderc , o 
ancora quefta ’ftefsa difcefa- può efsere viziofa ’^per varie 
cagioni ,^fingolaFmente perla fcarfità dell’ umore dell* 
amnio, per 1* obliquità dell* utero, per i' tumori del me- 
defimo, per gli sforzi fatti-fuor di tempo, e per violen- 
za eiterna. 

§. 86. Dall* ofservazione almeno impariamo, che non 
folo nel tempo del parto, ma ancora fui principio , e_» 
fulla metà del fettimo mefe della gravidanza , il capo per 
lo più fi prefenta al tatto, il che rare volte avviene avanti 
quello tempo , ma dopo è raro che non fi fenta ( Tav. VII. 
Fìg. I. ) Che fe avanti quello tempo fi efamina col tatto 
la condizione dell* utero, ne* primi meli niente fi diftin- 
gue nella cervice. Imperciocché in quel periodo il folo 
fondo fuole mutarli notabilmente, rimanendo nello fia- 
to naturale la cervice ( §. 54. Tav- V. *3. e Tav. VI. 
Fig, I. ) la quale efaminata col dito fi rifeontra nella vol- 
ta, o fondo della vagina , fottile e angufia. Qualche vol- 
ta alla metà del quinto; mefe , o quattro meli e mezzo 
avanti il parto, e alle volte più tardi, la cervice a poco 
a poco aumentata, e venendo così a toccare in tutto il 
fuo.»giro,la volta della vagina comincia a comparire in 
forma di duro tumore, che va crefeendo a- poco a poco 
in durezza, ed ampiezza (Tav. VI. Fig* 2. ) ; indi chiara- 
mente col dito cfploratore difiinguiamo che quello tu- 
more va continovando fino alla lieiTa bocca dell* utero. 
Poi* la durezza del- rumore di nuovo diminuifee , ed cf- 
foTi trova quafi incavato e molle , contenendo quéfia^ 
cavità un piccolo- globo duro., e- facilmente -mobile *, 
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quando col dito efploratore fi preme la volta della va- 
gina , e la cervice appoggiata ad efià, nel qual tempo la 
patte della cervice dilatata , ed incalzata dentro la vagina , 
incomincia ad eflèr chiamata la yéz/owe, o ^arte inferiore 
dell' utero. ( Veggafi Tav. VI. Fig. 2.) 

§. 87. Ancora ne’ primi mefi della gravidanza, e nella 
femmina non gravida , la vagina Uà pendente , ed attac- 
cata all'orifizio dell’utero, e lo rocca in quali tutto il 
l'uo giro . Per quella ragione poi per la quale fi forma 
la fezione inferiore dell' utero , la parte fuperiore delia 
vagina fi dilata come in una vòlta , e la cilindrica parete 
della fielTa fi allontana dall’ orifìzio dell’ utero ; così la 
vagina , che negli altri tempi è molto Uretra verfo la boc- 
ca deir utero, avanti al parto fi allarga in ampia volta. 

§. 88. Con maggior difficoltà fi diltingue la tcfla del 
feto dalla fezione dell’ utero , a cagione della fua mobili- 
tà , la quale fovente fa sbagliare verfo il terzo mefe in- 
nanzi il parto, e fa che fi poflà prendere la fezione ute- 
rina per loiteflb capo del reto. Ma la grandezza del feg- 
mcnto uterino, l’orifizio di effo utero, che lo leguita al- 
lorché fi refpinge e preme, e la mancanza di quei moti 
regolari con i <^uali falire e feender fuole la teda , fono 
fufficienti indiz) per non confondere 1’ una coll’altra* 
Realmente il fegmento dell’ utero per la preOìone che.# 
foffre fi alza , portandoli ad occupare un pollo più alto , 
donde più preilo o più tardi torna a fcendere,ed è d’al- 
tronde più molle o cedente; la tella poi fi dillingue an- 
cora dall’orifizio dell’utero per la fua durezza , oltre ad 
avere nel falire , e feendere un moto regolare . 

§. 89. Nei primi tempi certamente il globo del capo 
colla fezione uterina fi tiene nel luogo più alto della., 
pelvi , e fi può toccare folamente nel mezzo del luogo 
che rimane tra la finfifi degli offi del pube, e la bocca 
dell’utero , e sfugge quali Tempre relTere ritrovato, fa- 
lendo cioè , e falcando in sù > codio che ceda pigiato , e 
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immediatamente dopo ritornando verfo il bafTo. Suole-* 
nondimeno fuccedere, che a guila della lezione inferio* 
re, la leggiera palla del capo non difccnda tanto prefto, 
ma foltanto dopo qualche indugio. Ma la donna gravi- 
da fcnic neir©ppolta lede dell' utero intorno airombeU 
lico, o alla folietta del cuore, o all’ uno, o all’altro ipo- 
gallrio ,il moto della palla che l'ale , c la pcrcoifa mo- 
mentanea del corpicciuolo dell’ embrione tolto cclTare-. 
quando feende . Le quali vicendevoli falite e difeefe, è 
in potere dell’efploratore il rinnovarle in una maniera del 
tutto fimile a quella, con cui ci divertiamo col fantocci- 
nodi Carrefio. Il leggiero capo dell’ embrione, racchiu- 
fo in molto umore dell’ amnio , e nuotando in quello 
umore che lo circonda, facilmente fi muove, c trae feco 
nella parte l'uperiorc tutto il piccolo corpo dell’ embrione, 
il quale va a toccare il fondo dell’ utero. Accrefeiuta di 
pelo e di ampiezza la teda , tocca tutto il giro dell’ orifi- 
zio, e però fi muove all’ in sù con maggior difficoltà. 

§. 90. Indi dal terzo mefe fino al parto, la bocca dell’ 
utero fuol falire (§.57.) e fcollarli dall' ingrefso della 
vagina . Inoltre da quel periodo nel quale fi tocca il ca- 
po nella fommità della vagina , il fegmento o porzione 
inferiore dell’ utero depreco nella volta della vagina fi 
dilata, e cede al pefo dei capo , e fi accorcia la bocca.* 
dell’ utero. Almeno in molti cafi la difficoltà di toccar 
l’orifizio crefee col crefccre la gravidanza, divenendo vi- 
cendevolmente più vicina la sfera del capo, quanto è più 
vicino il parto. Non ci maraviglierenK) di quello paradofso, 
fe confideriamola pofizione delle parti della pel vi. Quando 
r orifizio dell’ utero ftà pendente nella cavità della pelvi , cf- 
fo , poco lontano dall’ ingrefso della vagina , feguc l’ afse del- 
la pelvi i falendo poi lenta mente , occupa per modo il centro 
dell’ apertura fuperiore della medefima , che all’ cfploratore 
pare efserfi ritirato vicino aU’olTo facro. La sfera del capo 
finché è piccola fi muove pure fecondo l’ alle della pelvi , e fi 
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tiene in un parto molto più alto, che non è il collo, e 1’ 
apertura fuperiorc della pel vi . Crefeendo poi il capo di mo- 
le, non Ipinge il legmento deir utero nella volta della va- 
gina, e neh’ apertura fu periurc della pelvi, più di quello 
thè lo dilati vcrl'o la finfiiì degli olH del pube, eflendo 
più vicino al (enoelterno, e per quello ancora al ratto 
di chi lo rifcoiura col dito , rella più comodo • Certa- 
mente quanto più il termine del parto è. lontano, più li 
nfcon^ia edere Ipazio lira la tella e la finfili delle oda 
del pube , e quello ipazio Tempre in Teguito calando la^ 
tella, diminuifee a proporzione che la tella crefee di pe- 
lo , e di mole. 

gì. Nell’ ultimo tempo una, due, tré, anzi quattro 
fettimane avanti il parto, il pefo del capo calato luole ei- 
lere tanto grande , che lenza una notabile mobilita non fu- 
peri 1 ’ apertura fuperiore della pelvi (Tav. Vili. Fig. i. ) . 
Laonde la volta della vagina, con quella parte dell’utero 
dilatato, fi abbafsa nel tempo che l’orifizio è tirato lu- 
periormente , e 1’ orifizio inferiore dell’ utero al dito 
efploratore fi manifella tefo , c dietro a quello fi fen- 
te un oliacelo eguale, e occupante rutta la circonferen- 
za della pelvi , duro , e sfèrico formato dal capo. Nel 
medefimo tempo il rumore dell’ addo ne fuol talmente., 
calare , che fatto le colle fpurie naica uno fpazio più 
libero . 

. §. 92. Quefta certamente può edere la regola : pu- . 
re non mancano eccezioni al modo naturale, fecondo il 
quale il capo dovrebbe prefentarfi il primo. Così qual- 
che volta non tocchiamo il tumore dell' utero , perchè 
quello troppo alto fale , e totalmente sfugge dii vo- 
lede col dito rifcontrarlo; altre volte la nftdefima dif- 
ferenza di altezza fa sì , che il capo troppo alto nel 
principio non fi lafci toccare dalla mano, e quando è più 
bado fi muova . Altre volte nel prindpio il capo infieme 
colla bocca dell’ utero è bado,. di poi è portato così. in 
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aitò , che non fi lafcia fentire , fe beoe ;a momenti fia di bel 
nuovo per ricadere : in alcuni così il capo fi mantiene 
notabilmente mobile, e aho fino' al momento del parto. 


C A P I T O L O V. 

• ■ ' DELLA TEORIA DEL PARTO. , • 

'S.” p3» f * Utero tè dotato d*èlafticità,. e perciò gode di 

- I ^ una. forza j rtiediante’ la quale. liberato eflen-* 

do dalla caufa difendente ,'fpontàneamente fi contrae . 
A quefa forza. generale di elafticità fe ne aggiugne un 
altra fpeciale propria degli animali, che accrelce , e cor- 
robora la prima, per la quale de .fibre fono dimoiate a 
contrarfi da. un irritamento eftèriore. Laonde,!* utero 
gravido dà in un continòvo sforzo di contrarfi , e fi con- 
trarrebbe realmente fe non^lTe impedito dalla caufa che 
io ticn didefo ,'la quale è di maggior forza. 

- §. 94. Todo che o queda refidenza fcema,o foprav- 
vicne r irritamento , che accrcfce e corrobora lo sforzo 
della contrazione f §*93«) talmente che fuperi la refiden- 
za, o ambedue quede caufe concorrano , quello. sforzo 
di contrarfi fi riduce ali* atto , e 1* utero effettivamente fi 
contrae. 

S. 95. Queda forza poi dell’ ùtero di contrarfi itifiede 
nelle fibre motrici del medefimo ( S. 45» ) de quali con 
fortidìma unione fono conneffe, c cingono . tutto iLgiro 
dell* utero, che non fi poffono dividere ra'drati fenza^ 

* lacerazione , e fpeffo intralciate co’ vafi . Nondimeno pof- 
fiamoin qualche modo con una legge non condante', al- 
meno per quanto apparile, didinguere nelle donne gra- 
A^ide , nelle, partorienti , e nelle* puerpere .varie direzioni 
di fibre, e molti drati,che fcambievolmente- s’intreccia» 
no in varie maniere • 
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, - §. q 6 . Alcuni ftrati longitudinali che feorrono dal fon- 

do all’orifìzio, venendo contiatti rendono più corto T 
alle longitudinale, e deprimono verfo 1* orifizio le parti 
contenute nell’ utero. Quelli fogliono quali unirficon gli 
altri tirati fparfi nelTelleriore , c interiore fuperficie dell* 
utero, e fpeiTo mefcolarfi co’medefimi : alle volte le fi- 
bre longitudinali lono quafi alternativamente difpolle , 
ed intralciate con un ordine irregolare di fibre oblique. 

§. 97. Il più delle volte gli llrati trafverfali fono i più 
. copiofi, e groffi , alcuni de’ quali, che fegano i longitudi- 
nali quafi ad angolo retto, fi pollòno prendere per roton- 
di , altri fono più obliqui , o di propria natura , o per 
edere diramati dai longitudinali , che fi dipartono dal- 
la loro direzione. I rotondi dei fondo contratti depri- 
mono in parte il vertice dell’ utero, in parte ne diminui- 
feono il diametro , o 1* afse trafverfalc e uniti coi lon- 
gitudinali fanno, che quanto fi contiene nell’utero , ve- 
nendo comprefsoe abbafsato, s’accodi all* afse longitudi- 
nale. Lo defso operano i rotondi ftrati del corpo efiilenF 
ti intorno alla circonferenza dell’ utero, i quali parimen- 
te feemano l’afse trafverfaie, e con cgual forza in tutto 
il giroifpingono verfo l’afse longitudinale tutto ciò che 
trovafi nell’ utero, e lo tengono fofpefo in quella direzione. 

§. 98. Gli ftrati rotondi difpofti intorno all’orifizio 
dell’ utero, fe fupcrano l’azione de’ longitudinali, chiudo- 
no’ l’apertura dell’ orifizio uterino, a mifura della loro 
contrazione; vinti poi cedono a quelli, fi llcndono, fo- 
no tirati in fu dai longitudinali fopra a quella parte dell* 
uovo, che. deve venir fuori, qu-ifi come fopra una tro- 
dea , e difeoftandofi fanno sì , che l’apertura fi dilati. 

§. 99. Gli obliqui poi fparfi fra gli altri ftrati , non lafcia- 
-no quafi verun punto dell’ utero fenza contrazione nel 
tempo del parto, sbrigato il quale aiutano l’utero a' ri- 
tornare a minor mole , premendo i vàfi . 

§. 100. Sul fine della gravidanza lo flato mutato dell* 

utero 
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ttttro detesmins’ li contrazione ideile' fibre motrici •> 

(i.) La mole crefciuta del feto, e la diminuita copia del 
liquore dell’ amniof S. 72.) fanno che le parti eftneme del 
feto tocchino, e dilatino l’ utero. Il fegmento ininiore 
fa la minore refillenza a quelli sforzi, poiché 'è~ più fot* 
file che altrove ( S. 65. ) ed il foò prmzio,ove per co« 
tefta parte terminano, o fanno capo le fibre, permette al- 
le medefime una mobilità verfo le parti fuperiori ( S. 
98. ) e guarda contro allaivagina, la quale è più libera < 

( §. 87.) mentre le altre parti dell’ utero fono appoggia- 
te alle parti del ballo ventre. Per la qual cofa 1 ’ uovo 
agifce contro il fegmento inferiore dell’ utero , e dilata 
le di lui fibre , le difcolla , le rende più lunghe , e fa 
più profondamente difcendere lo fteflb fegmento o par- 
te uterina nella vagina. 

$.101. Quando è fcefo l’ uovo, le fibre del fegmento fae 
no divenute più lunghe, e diminuita ellèndo lajtefiftenza 
del medefimo, da per fe piglia forza il fondo, e il cor^ 
po dell’ utero -, gli llrati dei fondo ( $. 94. ) fi contrag- 
gono, e perciò l’uovo abbalTato comprime le fibre del 
fegmento inferiore , e ne avvicina per modo i diverfi ftrati 
delle medefime,che fono polligli uni fopra gli altri, che 
gli umori fono cacciati fuori mi proprj vafi , ff i pervi 
comprelfi divengono deboli . Il quale, effetto certamen- 
te debilitando lempre più il fegmento inferiore , accrefee 
la caufa della contrazione nel fondo . Anzi indebolito il 
fegmento inferiore , e portato oellavvagina , ii^liquoro 
dell’amnio cade infieme col feto '^e nel fondo dell' utero 
lafcia uno fpazio libero , e toltaila refiftenza.con^rtf; al 
fondo nuova forza di contrazione. L’uovo col fuo pefo 
premendo perpendicolarmente, o obliquamente, ajuta, e 
accrefee grandemente la forza della mole dilatante . 

. S. ao2.( 2.) Crefee certamente la forza delle fibre pcr jl* 
irritamento <S. 93.) che apportano (4) l’ efpanfione , ic . • 
'Compieffione prodotte dall’ uovo ( 1 $. 100.). forma, 

£ cioè 
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cioè quando le fibre' tortuofelft^^enddno tette v ^ fteft*. 
a fegno, che non poTTono ftenderfi di piò ro,m- 

perli. Il.parto dei geinediji; sciite rpoltc volte tuoi leguiref 

avanti ii tempo, 'J’ ahtóita>peT«Ddico co con vcnfimiglianJ ’ - 

za provano accadere noli'’ tirerò una tal in>u razione . Le 
caule fopra efpoÌta<(§-ii»Pt > dirigono l’ azione delle 

ore alla bocca dtììl’. :utero. ' 

.fc §. lo^. L'utero fi contrae in-modo,che le fibre traivcr- 

fali follengano Toioyo nei!» dirckione dcirallc ( S. 97‘ )v« 

che Je longitudinali-co'Ue.trafvcflali dekdando lo facciano 
d'ifc«nckrc^« lò prierrianry^lcontroL’ orificio, da una parte 
cbfiducendo ii'fondos verfo .1' otifizÌ 0 'i;e'ddl’ altra ttacn^ 
do la porzione inferiore verfo il fiondos»'! allarghino mfie- 
me ctirorifizio C §. 98 -)‘C LdTifizio HelIofinQ allora prt^ 
minente nella vagina lo appianino.., ji«r rnodoichc per la 
reitetara a^fonei atfatto- fpaiùicà; ia.di Jui p^rpinenza. 
.'§tii|ìoi.J^DT4ra wi taoto qiiclèa azioni ,» fin ctór non fia 

totalm8nte>l»bb*ttu(5a.ka.fcjrÌ5»:delle fibre ?del J del 

corpo dell’utero,. e che di npovo torni eguale alla forza 
della porzione vo fegmemo inferiore , c 1 

equilibrio Mo thè fueceduto , -per U medrfma ragione I 
timore deU'iamnró nuoviimente fi dillnbaifee all intorno 

*del fetc^e torna'ln-quietc,ichcidr nua\^<fi ^^*rdc quan- 
do 'reUittii^àillaziione del fondo fara r^to 1 eqUvbbno . 

§ lot. Quelite varie contrazioni dell utero non o<^- 
foni fuiedTre fénza dolore ; quindi con ragione fi chia- 
mano' ’Mrv di;/ /«rMonuiladjmcno.noo ^no ^tmpry 

quelli dolori in‘prorporzioné deflc còntraziom. ^eifo le 
Xnnte rnolto paìifeono nelle piccole contraz.omi, e po- 

orS^NteU’ ultidto.mefc della gravidanza l’ utero fof- 
fre qo’eftà contrazione, in alcune più prefta,in altre pm 
Wdf?cióè fecondo che più predo, o più tardi 1 uovo fa 

.tS?, i^WccobS^ì fui principio la • dilatazione 

r.fSli > •• ' ■ • ' w ,c a . .ve < 6 
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fegnientò inferiore è minorerà .l’ oiiifizió dell’utero per j 
anco gonfia nella, vagina in modo dia le fibre rotonde 
del mcdefimo notabilmente rcfilfona. contro tutte le al-_ 
tré fibre;! quindi he avviene, che da-principio quelle, mu- 
tazioni Cogliono elfere più leggiere, durare poco tempo, 
e più lunghi clTere gl’intervalli £fa i. ritorni delle con- 
trazioni uterine. . iirt -, .Tviloì >* ’ J 

§. I q 8- Tolto die da prominenza dell’orifizio nella va- 
gina è quafi abolita, e il fegmento inferiore ctpiù portaci 
to in gìiaycraffaitigliato, allora l’ azione del ibiido, e del 
corpo, fupera Tazione^del fegmento inferiore con raag- - 
gior momento ; adunque- il fondo, e il corpo dell’ utero 
li contraggono con maggior forza , e per jimiluogo fpa- . 
zio di tempo , con maggior forza premono ciò che tro-: 
vafi contenuto verfoJL'*. orifizio , e dilatano .’queliQ /jftefso ' .d 
con più violenza , coficchè fucceflìvamente fi aprafempte 
più , e’ più fpcfso ritorni la mentovata contrazione. ‘ 

§. 109. Dalla medefima azione del fondo, e del cor- /J 
po, tutto quanto è contenuto nell’utero è pigiato ver-* 
io l’orifizio , e, perciò l’umore dell’amnio racchiufo nelle 
membrane , c più mobile del feto è fpinto avanti il ca-.i 
po medefimo) anzi talmente è cacciato dentro l’ apertura, 
llefsa ddi’ orifizio , che a guifa di cuneo, o di partico- 
lare llrumento, dilata il medefimo. o 

§. 1 lo.'^A quella contrazione deli’ utero fi. àggiugne^i 
.ancora un’ altra caufa , la quale molto ajiita a fpingere 
1! feto ,* CIO?" la fenfazlone molcfia pr'òdotta 
trazione deli^utcro^Ja quale per, xonlenfo fi. comunica al 
diaframma, ed ai rntjfctfii aeì bafso ventre, 'in rdodo che 
quelli fi contraggono conjgc^nj forz^: la, qual contrazione 
involontaria può la partoriente rendere riiolto più forte 
con i’ azione voloQìatfcf ihggtuaotyiil ei od''(iiAttciirqqnFQ[^ 
del'. fiatO-'.v ih oJidirjq u 3 nor':l-.JoJ ojsll oIIjH .1 

; .- 5 . . 1 1 Aocioebè' poi fRaìjioheoi»Bnpdflst'.dà^a^fi»jj-> 
dd diafiramma,fi. dei.isdrcdhdabijQfsoiydKreÀgi^^r:^ 

-ilj £ 2 utero 
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mero colla mafsima forza, l’ utero è pofto nell* aisc deUi 
pelvi, il quale afse certamente è quali in dirittura colla 
diagonale di quefte azioni . 

S. 111. Reiterate quefte azioni, finalmente 1 ' orifizio 
deli* utero del tutto fi apre, per modo che la cavità del 
medefimo forma colla vagina un fol continovato canale . 
Laonde reftano foltanto alcune contrazioni per dilatare 
la vagina , e il feno cftemo , e per mandar fuori total- 
mente; il feto, e la feconda. 

S. »ij. In qucfta maniera fegueil parto non viziofo,o 
fano , e come u chiama naturale . Qucfto poi richiede , che 
A. La pelvi fia ben conformata , e che le due aperture di 
eflfa fieno affai grandi per concedere libero il paftb al 


feto; - > f , * 

B. ' Il capo del fetoifia proporzionato alla cavità della 

pelvi . • i ■ ^ 

C. Il fèto e r utero fiano fituati nell’ affé della pelvi. 

D. L' utero , la vagina , e il fono efterno non abbiano una 
formazione preternaturale . 

- S. II 4 * Perchè- qucfto parto accada compito nel nono 
mefe folare , nefsuno ha potuto finora fpiegarlo. 1 perio- 
di ftabiiiti per la nafcita delle creature, fe fi voglia fpic- 
garli per te loro caufo , fono a noi nafcofti , giacché non 
I lecito efprimere con numeri la proporzione delle te- 
(iftenzei die fi oppongono alle forze impellenti. 
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DELLA VERGINITÀ*. 

Il ig|, X A Donna fi può confiderare • 
g, L Nello fiato totalmente perfètto di verginità, 

quando cioè non ha partorito , non ha abortito , non ha avu- 
to cmnmcxdocoU'uoino^ e non ha folcito «Icuiu violenza- 

Co-; 
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t. * Coma donna ia entro Amile all’ antecedente, ma ftata 
. violentata da eilerna caul'a , fia per difgxazìa , ita per 
libidine . ^ ^ 

g. Quella che non ha partorito , nè abortito , ma bensì 
ha avuto commercio con uomo. 

Quella che non ha maturato alcun parto , ma foltan- 
to abortito . 

{• Quella che in realtà, è madre , ed ha al debito tempo 
partorito. < 

• S. 1 16 . Qual fu poi lo ftato attuale nella donna che fi 
cTamina, lo dichiara iìngolarmente la- forma dell* orifizio 
deir utero, e del fenoeltemo, data però qualche ecce« 
zione , la quale fi può dalle circoftanze rilevare. 

S. 117. Tutte le parti efterne di una vergine intatta 
fono fode , e da fe ttefse bene fi foftengono . 1 contorni 
del feno fono perfettamente congiunti , tumdi , e duri ; 
fomigliante è la coftituzione delle ninfo , che pure fi of- 
fervano efsere piccole , e coperte dal feno eftemo . Suol 
efsere ancora più piccolo il prepuzio della clitoride , elm 
non cuoprc la glande , tutte le parti fono terfe , lifeie, 
e di color rofso vermiglio. Se poi vi è l’imene intatto, 
quello fi abbia per principal contrafsegno della vergi- 
nità . L’ orifizio ancora dell* utero è adatto chiufo ; k 
colonne delle rughe vaginali fono talmente gonfie , che 
la fuperiofe tocca l’inKriore: e gonfio ancora fi olTeiva 
il veftibulo ; e quefio prefenu i fuoi fent profondi , e pie- 
ni di un umore mucillaginofo . 

S. 118. Onde ne avviene che il primo commercio non 
ficgua fenza effufione di fiuiguc ,nè fenza dolore, fe a for- 
te una maggiore rilaisatezza delle fibre non renda la va- 
gina e r imene immuni dal dolore, e dalla violenta roc« 
cura . Quel fangue ancora fparfo con dolore, non dimo- 
fira femore una vergine illibata, particolarmente poten- 
do queuo o fingerfi , o produrli con arte . 

$. iip. Nondimeno una fanciulla muniu del fuo ime- 

oc 


Digitized by Google 



^ .-Elementi bbll’Artx 

oe può*aver avuto commercio coll’ uomO) comé ùaregna-> . « 
nojgU.cfpmpj di gravide , nelle quali fi è confervato det-. 
to imene, le quali però reltano fraafcherate dalrilcon- 
tro, è condizione dell’ orifizio dell’ utero .• > '• 

§. 120. La feconda , e terza fpecie ( §. H 5 - ) non fi. 
può accuratamente diftinguere 1 ’ una dall’ altra . Im- 
perciocché 1 ’ orifizio deir utero è in effe come quelloj 
delle vergini ( §. ^ 6 . ) c appena vi è altro indizio, fe non . ^ 
che l’orifizio dell’ utero in quelle che hanno avuta qbal-^ 
che familiarità con -. 1 ’ uomo è più bado : benché notL. 
fi può tenere per un fegno indubitato di libidine, per-^ 
chè anche in una vergine intatta la vagina può ellére più. , 
corta, o anche l’utero calate, come. è facile ad oderyarfii 
nelle malattie cachettiche, che producono il rilailàraento 
delle fibre, nell’ idropifia, e diftenfione flatulenta delle in-'i 
teflina , che gravitano fopra all’ utero , e lo abbafsano ; fic- 
come per la procidenza, o rilaflkmento della vagina , che \ 
trae feco l’orifizio dell’utero, per il prolafso dell’ute- 
ro’ec. Quelle caufe morbofenon pofsono che difficilmen- 
te Dàfconderfi a chi diligentemente le ricerca . os; 

, 121. In quefte poi (§. prec. ) le parti cfterne diven-i 

gono.flofce, i contorni del Icno efterno lafciano fra 
loro un maggiore fpazio;la clitoride divien più grande^., 
e il di, lei prepuzio principalmente crefceatal fégno,'chc, 
cuopte- tutta la glande ; leninfe hanno!un colore 4>iùqffiu-d 
ro , ed eftono fuori del feno , e tutte le altre parti che liellaik 
vergine intatta fono di coJor rofeo, foffrono la fuddettar 
mutazione di icoIore>:L' orifizio dell’uretra fi fa più am- 
pio, ed apertò. L’imene è di colore più ofeuro, Hofeio,”! 
diminuito, o irregolarmente ftrappato , anzi totalmente: 
abolito, a tnifura della ibxza dellaicaufa cheJo ha.dan,^ 
neggiato, Otdifirurto./,All’ingrefib della vagina fono co 1 t{ 
locate le caruncole mirti formi ; da fiefi'a .vagina è aperta,; 
più ampia , ed ha le-colonnétte o rughe più floTce ( Tav. I V, ) 

' 122. .Oltre a quella. mutazione « che può efière pro- 

dotta 
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dorrà ‘Well'imeoic da ctufie veneree, ,altre. ve nb Tono die 
lo poflbno olfenderc ,'ediin modo pollbno diftjuggere f 
regnali fiHci delU'veigiqjKkiiii^aQCuiiquc limo ralimb are inqn 
reiti tolta e(Ta verginità, come fono. peri pio le cau- 
le Éégtieft ti:' . o' •* !.S<;r^3 A , órL 

X. equitazione, e. pta^ca» -lilla' foggia de- 
gli ebniiini.! ' . 'ì I 

2 . 1- Una'djfgrazra* ’ * - i .'H • u 'jo 

j. Il prolaifo.coiaplleia'tfcE’^utera ,’ ed qìi -maggior proi 
lafTo della vagina , e fìngoiaitnenie ddla colonna Aiperio-, 
xe,^ impcrdòcdiè qtie(lie<pvociden2e viziano- l’ imene , c 
nnifano la forma delle parti genitali . ' •* ’ 

'4. < Ancora le malattie cachettiche , e fihgolarmente il fluf- 
fo bianco, e 1’;; emorragie uterine, le quali- malattie per 
altro- falciano l' imene intero, benché più flofeio, muta- 
no' il colore terlo' e iucenoe in colore' più' livido j^e- rilaf- 
fano la vagina- !: • . .iti 

j, f Una < marcia acre può corrodére l’imene. : * ^ ■>}•' 

' UbriacaM ancora una femmina , o refa ftupida coll* 
oppio, può- Éenza colpa perdere la iverginith'. Ma quelle 
caule però ti pi ù delle volte fono d'alrrende riconofeibiii » 

» v-S. 12^- La quarta fpecie non li può quali conofeere] 
e diftinguere dalla prima, fe l’aborto farà fino di lani* 
embrione, o di una piccola mola . Se poi qualche volta 
farà fiato maggiore 1' cmbnone , oda mola j 'fi accofierk 
più da vicino alla fpiccie fiiifcguente^ almeno- feda don^ 
na avrà abortirà dopo- il lefio mefe-i A/mricf; a > quello 
tempo ron'fizio dell’ utero ndn diventa più*conò, e apu 
pianato, come nel parto; ma: più tofio alquanto più km- 
go,'più moUeve più' gonfìb , e folanience tanto fi ’àpfè 
che fia concedo il pafso alla mola, '-o> ali' embrione; laon- 
de feguito l’aborto noh-jfv travario neflaifdTjra -tràfveiu 
fale cicatrici verune, o almeno piccohd'hwt'jji e 
vifibili. 11 Frenulo non é'^peranco fpìkfiar-dV,^^ binai 
r imene abolito. ' i *"J • • . ì.Ì'jÌi i.ìÌ‘jK 

§• 124- 
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S. 1 14. In quanto poi alla donna che ha gHl partorì^ 
to ) oltre i fegni accennati della verginità perduta , altri 
legni vi fono che la fanno diftinguere per madre 

1. 11 Frenulo fcancellato. 

Imperciocché , mentre il capo del fèto vien fuori, il 
frenulo fuole ftenderfi , e reftare affatto appianato con . 
fierillìmi dolori; mentre nella femmina che non ha par» 
torito , occupa colia fua larghezza lo fpazio che vi è dal 
perinèo fino alla parte pofferiore idel fèno. 

2. La feffura aperta ed ineguale. 

Terminato cenamente il parto, l’utero ripiglia quali la 
primiera figura , ma qualche diverfità apparifce .nell’ o* 
rifizio . Imperciocché quefto nella vergine é di figura co» 
nica, e chiudo ( §. 41. ) in quella poi che, ha partorito 
fi muta in forma di cilindro , o di cono rovelciato , a 
divien più groffo . L* apertura efterna fi apre ammctten» 
do l’eftremitàd’ un dito, e più cofpicue fi rendono le 
fue labbra . Incritre gli orli interni di eflè labbra ^divcn- 
gono ineguali come le follerò dati tagliati, e poi cica- 
trizzati . Quede aperture , e cicatrici ie fieno molto 00- 
piofe , e fe fpecialmente rapprefentino un’ incifione fiat* 
ta a guifa di croce, danno un contralTegno indubitato 
del parto già feguito. 

3 * Le ri^he , c lineette del baffo ventre . 

li bado ventre che era dilatato, dopo il parto di nuo- 
vo fi contrae , ma in varj luoghi è didinto da linee bian- 
che , e fplendenti^ limili a piccole cicatrici dell- epider- 
mide, che denotano i luoghi ove per 1’ avanti le fibre di- 
ftratte , e allontanate , hanno laiciato di ciò i concraf- 
fegni. In alcune donne , e fingolarmente in quelle di 
cute fiofcia , e che hanno più volte partorito , fogliono 
rimanere e le rughe effettive , ed ancora il baffo ventre 
grande, e pendente. 

4 * Le lineette delle mammelle . 

Nella ftellà maniera le mammelle fiate didefe dal latte 

allot 
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allor che cefla T affluenza e generazione del latte medi ti- 
mo, tornano flofce, fgonfìano, e confervano fimili vdh'gj 
di piccole cicatrici, odi lineette bianche, e luitre ; anzi> 
pendono rilafTate, e più brutte per V areola, e per i ca- 
pezzoli divenuti più grandi , e più ofeuri . Quelti legni 
fono poi maggiori, e più patenti in quelle donne che 
hanno allattato dei fanciulli . 

5. Le macchie cerulee delle cofee, e delle gambe. 

Quelle macchie prodotte nelle gravide dalle varici, fe 
le varici fono fiate grandi, fuUìllono per più anni. 

§. 125. Il valore di quelli contradegni non è Tempre 
lo flelTo . Il fecondo è quali infallibile, e collante; 'nè 
fogliono ancora ingannare il freno abolito , le lineette 
luitre del bafso ventre, e delle mammelle, e molto più 
le rughe loro , e le macchie delle cofee . Nondimeno 
alle volte remiamo dubbiofì nel riconofeere lo flato del 
freno, fe fia corto o lungo. Le rughe e lineette del baf. 
fo ventre , e delle mammelle , nelle femmine che han> 
no cura del loro corpo , che non danno latte , e la 
cute delle quali è fornita di grande elallicità, alle vol- 
te ancora dopo alquanti parti, fono talmente appianate, 
che a^ppena vi rimane alcun légno certo , e non fi di- 
ilinguono dalle vergini . Di più 1 ’ idropisìa ancora di- 
lata il bafso ventre, e dileguata che fia , lafcia nella don- 
na guarita le rughe come fe avefse pariouto . Il colore 
inoltre delle areole è alle volte ofeurctto in quelle fem- 
mine, che fono naturalmente di color bruno, in quel- 
la flefsa maniera che in altre per lo più fuol’efsere di 
color di rofa . Nè le fole mammelle pendenti , e flofce, . 
dimoflrano il parto feguito , mentre per diverfe altre 
cagioni , e principalmente per 1’ età , e per la difpofìzio- 
ne air etisìa , pofsono efser tali ancora in una vergine, 
intatta: anzi una quafi verginale robuflezza nella for--* 
ma efpofla di fopra, rimane alle volte dopo molti par- 
ti. Le macchie delle varici dopo molti anni fparifeo- 

F no, 
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no » e in molte femmine mancano del tutto colle ftef- 
fe varici . I fegni che fi ricavano dalle orine , non meri- 
tano di efsere neppure confiderati . . 


CAPITOLO VII. 

DELLA GRAVIDA NZ’ A. 

126 . T^Roppo lungo farci, fe io volefli riportare 
. A tutti i fegni della gravidanza , che da al- 
tri fono fiati riportati . Moltiflìmi di quelli fono incerti , 
comuni a varie malattie, e non confeguenze necefsarie 
ael concepimento. Molti fono del tutto falfi, e fiabiliti 
lopra erronee ipotefi . I più reali e veri ancora fono tal- 
tnente ofeuri, c confufi, che niente ci porgono di cer- 
tezza, Tuttavolta farò qui menzione dei principali. 

127. Facendofi pertanto ricerca della gravidanza di 
una donna , fubito dobbiamo dare uno fguardo alla Aia 
fecondità, la quale può efsere difettofa per varie cagio- 
ni» moltiffime delle quali fono occulte, e alcune poche 
Soltanto riconofeitive; fe fi feorgono in qualche donna 
quelli difetti , fanno che la ftefsa pofsa rcltare afsoluta , 
Venendo imputata rea di gravidanza ; ovvero in diverfo 
cafojfia tolta relativamente ad efsa la fperanza che abbia 
figliuoli . 

- §. 128. La cagione più comune che rende la cofa dub- 
biofa è 1* età , o troppo tenera , o troppo avanzata . 

§. 129. In qual tempo la fanciulla fia capace di con- 
cepire , non fi può determinare , a cagione della diverfità 
del paefe , del temperamento , c di altre fintili circoftan- 
' 2e : ma ella rare volte diviene gravida avanti che incomin- 
ci ad avere i mefirui , e che arrivi alla pubertà . Contut- 
tociò alcune volte accade , che da quefio fiufso troppo 
ritardato, alcune povere femmine fieno anguftiate da moU, 
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ti dei medefmii fintomi, che fogliono accompagnare k 
gravidanEa; tali fono, il bafso ventre duro e tumido, ed 
in fimile lUto le mammelle, la languidezza, 1’ appetito 
mancante o viziofo , e altri confimili, i quali legni, 
conofciuta la cagione della Iterilità, non fono una prova 
della gravidanza . 

§. 1 50. Per la medefima ragione ceflando il fluflTo me- 
ftruale , rarifllme volte le donne divengono gravide , q 
forle mai . Quella celTazione poi frequentiflìmamente è 
accompagnata da fintomi d’ un vero concepimento ( §. 
preced. ) c con vana fperanza delude le buone vecchiet- 
te , che lofpirano aver prole . 

§. 151. Neppure le viragini, alle quali manca per tut- 
to il tempo della loro vita il fluffb mellruale, fogliono 
concepire. Gli'cfempj contrari » quella regola, fono ra- 
rilfimi nei nollri paefi. Non concepifeono pure altriinenf 
ti quelle, che per una ferie non interrotta di gravidan- 
ze , e di parti , hanno contratto un ollacolo a quella 
cfcrezionc . 

§. 152. Quelle donne ancora debbono tenerli per llc- 
rili , che fono foggette a mellrui troppo abbondanti , e 
Umili all’ emorragìe dell’utero, e quelle che nei confue- 
ti tempi del mcftruo non ritengono il feto concepito. 
A quella clalTe fi debbono parimente annoverare quelle, 
che lono travagliate da un flulTo bianco copiofo , e pro- 
priamente uterino, e particolarmente prodotto da uiu 
parto difficile. 

§. i'55. Non poflbno ancora concepire quelle, che fono 
imperforate, fia poi in effe tutta la vagina chinila cller- 
namente dall’ imene, o fia nel mezzo del tutto riturata 
per nata coalefcenza dopo un parto difficile , e final» 
mente per la felTura trafverfale dell’ orifìzio uterino la- 
cerata da -un parto parimente difficile, e poi riunita, o 
pure per elTere elTa rima trafverfale coperta da una mem- 
brana infolita,.e non naturale portata dalla nafeita. 

f 2 §. 134* 
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$. ij4. SpefTo ancora fono tterili quelle donne, nelle 

3 uali la vagina, o i' utero è contaminato da un ulcere, 
3 un polipo, o da altro gran tumore, ed efcrcfcenza 
carnofa, e fopra tutto da un carcinoma. 

S. ij5> A bella pofta tralafcio di riferire molte cagio> 
ni incerte, occulte, e non appartenenti al noftro fog- 
getto, il numero delle quali non è fcarfo. Si conclude che 
il primo contraiTegno della gravidanza fia la fecondità . 

S. 135. £' fommamente difScile a conofcerli, fe una^ 
donna abbia concepito, avanti che apparifcano i fegni 
genuini della gravidanza, e non fì può fapere fe non 
per congettura. 

I. Il primo probabil fcgno è un certo particolar pia- 
cere , che prova 1’ uomo , c la donna oltre 1’ ordina- 
rio, il quale nella donna fuol’ elTere maggiore, ed è pro- 
dotto da i genitali divenuti più turgidi , e dalla rigidità 
dell’ utero colle parti annelTe ; anzi alcune donne in tal 
tempo fì fvengono . Se 1 ’ uomo poi ha molto piacere , it- 
gninca eflcre il fuo feme molto fecondo . Nulladimcno 

3 ueilo fcgno può ingannare, a cagione dell’ ignoranza 
ei coniugi , e per la debole fenfazione di certe fem- 
mine ; anzi alle volte le donne provano quella fenfazio- 
ne di piacere fenza concepire . 

§. 137. II. Non fappiamo fe ambidue i felli infieme 
fpargano il loro feme : malamente alTerirono gli anti- 
chi, che quello della donna avelTe la fua fede nelle la- 
gune muccofe. 

III. Si riguarda in verità nell’uomo per fegno del con- 
cepimento r afciuttezza del pene , il quale denota che il 
feme fìa rellato nell’ utero, ma quello fegno è fallace, 
poiché le rughe , e la fituazione della vagina polTono 
trattenerlo , e perchè fucceda la concezione , è folo fuf- 
ficiente una piccola porzione dell* umore fpermatico. 

$• 13S. IV. Dalle donne più fagaci, foltanto un minu- 
to o due dopo il concepimento > li oifervano i feguenti 
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fenomeni : un certo dolore quafi colico intorno all’ 
ombellicojun gonfiamento, una tcnfione convulfiva , un 
riempimento , un moto , e un calore vagante nd balTo 
ventre. 11 medefimo giudizio formar fi dee dalla langui- 
dezza , alTopiraenro , e fiacchezza delle membra , maggiore 
del folito,che feguc dopo il coiro, da una piccola lenfa- 
zione di freddo, c ribrezzo fparfo per tutto il corpo, pro- 
vato da alcune. Anzi diverfe fentono nell’ utero un mo- 
to, come fe fofie gonfiato da aria, e quefta con ftrepito 
vi fi raggira iTe, durando loro tal fenfazionealquanti minuti: 
alle volte alcune diftinguono lo ftelTo moto a traverfo nel- 
r infima regione del bafso ventre, verfo 1’ uno e 1’ altro 
fianco. In altre quelli rigurgiti d’ aria fi fanno feniire 
dopo un quarto d’ ora. Pare che abbiano origine da un 
nuovo dimoio, e inquietudine univcrfale, che è prodot- 
ta da una nuova irritazione, e dall’ afHulTodel langue. 

§. 139. V. Il giorno dopo al concepimento il baffo ven- 
tre gonfia , cagionando una certa anfietà e trillezza con- 
vulfiva, e la donna non può folFrirvi fopra alcuna com- 
preflìone o pigiatura. 

. §. 140. VI. L’ orjfizio chiufo dell’ utero non può de- 
notare che fia feguiw il concepimento. (§. 32.) 

§. 141. Seguito il concepimento nafeono quattro fin- 
tomi denotanti la gravidanza , cioè fi manifellano; 

A. Un nuovo (limolo. 

B. La foppreffione de mcllrui. 

C. 1 -’ accrefeimento dell’ utero. 

D. Lo lleifo feto. 

$. 142. Si trovano frattanto delle donne, che non s’ac- 
corgono di novità veruna, fe non al mancare del me- 
llruo . Altre poi fino dai primi giorni del concepimento fo- 
no talmente da quella nuova mutazione incomodate , che 
rendonfi realmente malate. Vi poffbno ancora effere al- 
tre caufe valevoli a produrre le illcffe malattìe: c perciò 

ifegni prefi da quelle affezioni morbofe non fono le non 

pio* 
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probabili (fi confultiil §. 129. ) e fi rendono unicamente 
manifefte, o ficure , allorché ciò fi ricavi da efperienze 
avute. Alcune poi fono così pratiche; che alle volte da 
certe piccole mutazioni, rilevano ficuramente il fegoìto 
concepimento . 

§. i4j. I fegni comuni fogliono elTere la naufea , il 
vomito, un appetito fregolato e infolito , la triitezza^ 
la collera, la pigrizia , le forze debilitate la fonnolenza^ 
la malinconìa , r aborrimento verfo l’uomo, gli occhi in- 
cavati, languidi, lividi, turbati, le palpebre umide, e ri* 
lafifate con un cerchio intorno livido, e giallognolo, il 
dolore dei denti, il copiofo fputare , le puitole della fac- 
cia , il ventre ftitico . 

144. Celiato il mcftruo , e nata la pletora, fuo^ 
le aggiungerli il dolore di capo , la faccia rolla , e turgi* 
da, la vertigine, il dolore dei denti, gli fcuotinienri. delle 
gambe’, e braccia , degli ardori pafTeggieri , le macchie del 
vifo, le puftole nella faccia, e nel collo; anzi il nafo fi 
rende coperto quali di una vernice gialla, non, per altra 
cagione certamente, fe non perchè il fangue fi aduna ver- 
fo il capo . ■ 

§. 145. Quelle che avanti la gravidanza fogliono ede- 
re ifteriche, e mal fané, dopo aver concepito Ipello Han- 
no meglio di falute. Coficchè le pjllide divengono rof- 
fe, e le rofse al contrario dopo il concepimento impalr 
lidifeono . 

§. 146. Il Principal fegno del concepimento fucceduto, 
c della gravidanza incominciata, confilie nella cefsazione 
della purga mcrtruale . Si dee però notare , 

A. Che ne* primi mefi della gravidanza, i meftrui in una^ 
donna giovane , e pletorica , pofsono facilmente contino- 
vare , e così efser gravida una donna benché riveda le 
fue purghe . Quello fangue certamente viene dalla cervi- 
ce deli’ utero, e fpiega ancora come alcuni parti credu- 
ti acerbi, realmente fieno maturi» . 


Alle 
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B . Alle volte ancora f meftrui pofsono cefsare per altri 
motivi,. e cagionare gli altri fintomi della gravidanza- 
(.§. 142. e feguenti) j perciò quella che non ha i meftrui, 
non fi dee fempre giudicar gravida.. 

C. Quella che allatta e non ha i meftrui, può concepire, 
e perciò non fi può formar giudizio dai meftrui . 

D. Qui fi debbono osservare certe morali circoftanze , 
dalle quali polfiamo alle volte conofcere fe i meftrui 
cellino pel concepimento, o per altra cagione. 

E. . La gravidanza fi rende più certa, fe ceffino i meftrui 
fenza che ne fopravvenga qualche malattia , ma anzi ac- 
cada lo fcioglimento di qualche malore , che anterior- 
mente vi lolle ( fi confulti Ippocrate Aph. 67. L. V.) e 
quello fenz altra fufficientc, e manifefta cagione. 

§. 147. Alla foppreflione de’ meftrui ne (uccede T au- 
mento delle mammelle; e crefeendo fi riempiono, indu- 
rifeono , e non di rado dolgono : le vene di efse fi ren- 
dono più vifibili pel colore ceruleo , la papilla diviene.* 
più grofsa, e gonfia, di colore più ofeuro, e di fimil co- 
lore è r areola che la circonda , la quale fi rende anche 
più fpaziofa di quello che era , e feminata di piccole 
prominenze e papillette. Premute poi le mammelle, ne 
featurifee una linfa lattea. 

§< 148. Quella linfa nelle donne gravide è diftinta da 
ftrie lattee fimiliatanti vermicciuoli, fimiglrante a quella 
che pure alcuna voltali fpreme dalle mammelle di quelle 
fanciulle, che non hanno le loro purghe . La prima però , 
che efee da quelle particolarmente, che per la prima vol- 
ta fono gravide , non ha quelle ftrie . Inóltre non fuol’ 
efservene prima del quarto mefe: ed in alcune alle vol- 
te apparifee più tardi . 

: S. 149. Benché fieno certiffimi quei fegni, che fi han- 

utero , e dalla mutazione— 
r medefimo , nondimeno qui ancora non 

fi debbono mai trafeurare le dovute cautele. Subito do- 
po 
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po il concepimento l’utero s’interna alquanto p'ù den- 
tro la pelvi , ed in modo che il bafso ventre fi appiani . 
Laonde U di lui bocca fi fcuopre più vicina all’ orifizio 
della vagina (§. jtf. ) . Ma quello fegno può tuttavolta 
ingannare, 

A . Se r altezza dell’ orifìzio non fu riconofeiuta avanti 
la gravidanza. 

]B , Per varie altre cagioni può 1 ’ orifìzio calare nella va- 
gina (§. irò. )• 

§. 150. Dopo il terzo mefe poi V utero follevafi fuori 
della pelvi, crefee, c dilata il bafso ventre. Poiché 1 * 
efpanlionc cagionata dalle malattie del bafso ventre mol- 
to facilmente fi può confondere coll’ utero gravido, fi 
dee fare un efame più efatto, acciocché 1’ utero gonfio 
fi dillingua dagli altri rumori del bafso ventre . Quella 
differenza non fi giudica dalla fola veduta , ma fi dee 
dal tatto determinare. Per la qual cofa , affine di toglie- 
re ogni incertezza , fi dee procurare che la femmina di- 
giuna fi fgravi dell’ orina , e degli eferementi , e fi metta 
a giacere fupina coi lombi baffi , col capo e coi piedi 
alzati,coni calcagni accomodati prefsole natiche, accioc- 
ché la regione del bafso ventre relli dentata . Allora il 
medico ponga la palma della mano fui bafso ventre, 
flenda il dito minimo verfo 1’ ofso del pube, il pollice 
verfo 1 ’ ombellico. La donna con forte refpiro muova il 
bafso ventre , e il profefsore nell’ atto della efpirazione 
comprima leggermente il medefimo . Che fc in quel mo- 
mento fente una refillenza dura , globofa , e che rimanga 
fopra 1’ ofsa del pube , può llar ficuro che 1’ utero é 
gravido . Se poi un tumore d’ altra natura occupa , e 
inalza il bafso ventre , quello fi lente in altro pollo, o 
pure fi rifeontra che eguale e diltefo occupa tutta la 
regione del medefimo ventre. 

§. 151. I feguenti fegni ancora dillinguono fpecial- 
mente l' idropifia dalla gravidanza. 

Neil ’ 


Digitized by Google 



Di xaccoclibxk I Parti. 4^' 

1, ’ NeiridropiTia anafarcail tumore è eguale e diftefo per 
tutta la regione del bafso ventre, molle, e compreffb col 
dito, lafcia una folTetta, con l’ ombelico incavato, e dù 
venuto più profondo a forma di un bicchieretto . 

2, Nell’afcire percolTo il balTo ventre fi fente I’ ondeg* 

giamento dell’ acqua, la quale ancora fì ferma in quel' 
lato fu cui ripofa l’inferma , ovvero gravita, e pende ver- 
fo roflb del pube, le quali cofenon fuccedonojfe il baf- 
fo ventre è diltefo dall’ utero gravido . > ' •' 

3. - Nella timpanitide tutto il batfo ventre è egualmente.^ 

gonfio , e duro , e venendo compredo duole . i 

4. ' Le mammelle nell’ idropiche diminuifeono, fi fanno do« 
fee , e non dillano la linfa caratterizzata con Urie lat- 
tee . Il contrario fi oderva nelle donne gravide. 

5> Ordinariamente nell’ idropifia , foprattutto anafarca, i 
piedi fono i primi a gonfiare , dipoi' le cofee , e final- 
mente il bado ventre.' Nelle gravide al contrario prima 
gonfia il badò ventre, e finalmente negli'ultimi meli gon- 
fiano i piedi. Se a cafo l’acqua, che forma l’ idropifia 
è contenuta in un lacco particolare, o nel peritonèo, 
può non darfi 1’ enfiagione dei piedi, ma 1’ efplorazio- 
ne deferitta al §. freced. rende manifefta l’ idropifia . 

6 . I fintomi morbofi nell’ idropifia crefeono di giorno in 
giorno, nella gravidanza poi o feemano, o totalmente 
cedano . • 

7 * L’ orina dell’ idropica è rodìccia , quella della gravi- 
da è di color di cedro. ' -c 

8. Una fete più gagliarda travaglia V idropica , non pe- 
rò la gravida . ' . 

Quando poi l’ idropifia è munita colla gravidanza ', diffi- 
cilmente quella fi conofee , fe non fi efamina l’ orifizio 
dell’utero. , i : 

§. 152. L’ efpanfione dell’utero cagiona le mutazioni 
dell’ orifizio qui fopra accennate al §. j8. e fegi, le quali 
nondimeno- avanti il quinto mefe non danno fegni certi 
delia gravidanza , G 1 5 3< 
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§. 15 Mòlli altri fintomi accompagnano quefta-, 
cfpdnfione , che preme i vifceri del balFo ventre, il dia- 
framma , i nervi, ed i vafi . Quelli fono il vomito pel. 
troppo cibo , r. indigeliione , la ftirichezza di corpo 
r incontinenza , 0 im- continuo liillicidio^ dell* orina, il 
xefpiro corto fingolarmente nel far gita , o falirc con 
preltezza ,. la difficoltà di camminare.,. 1* ombelico gon- 
fio» ed il luo. concavo abolito, le moroidi .interne, le 
varici, r enfiagione de* piedi., i dolori dei lombi, e dc- 
gl* inguini-, gli fpafinl.nottùrni dc*^ piedi i . dolori de* 
reni , quali, fi fofFrono rnelIa .nefritide .ec. . ^ . , , 

“.^•'*54* Feto poi col fùo moto chiaramente fi ma- 
uifefta per: fé lteffi>,fe efille, e vive. Ma eflendo quello 
primi meli circondato dall*^ umore deli’ aranio copio- 
so, ed avendo, la medefima fpecifica- gravità di quello 
liquore V ed I elTendo' molto tenero di. membra, benché 
iriOlfo, non eccita-' nella madre vertina fenfazione,, e per- 
ciò non fi può ballantemente'fentire. Ma a poco a po- 
co circondato da minor liquido., divenuto più grave, 
c più robuilo , urtando. colle fue membra nelle pareti 
delV utero, apporta alla madre inccìmodp, anzi in prò- 
gre fio di tempo le cagiona dei dolori molto rifentiti . 

• §. I j^i^Non fi fa il.^tempo nel quale, per laiprima vol- 
ta dalla madre fi fenta il movimento dell* embrione ►Que- 
llo Tuoi feguire in circa alla metà della gravidanza,, co-^ 
me. le llefic donne Io: con fiderà no; ma- dà ciò noi noa 
pofsiama^formareun calcolo. Quanto. quelli periodi dif- 
ferifeono, tanto, le gravide fono foggette a sbagliare, 
mentre ora non avvertono il primo e vero moto deli* 
embrione perchè debolifsimo ora perchè riferifeono al 
moto deir embrione ..qualunque altra i agitazione , che^ 
percepifeono nel ventre . NuIIadimeno quello termine.* 
medio cade ’quafi fra da decimanona , e vigefimafe- 
conda fettimana , priacipiando il calcolo dal parto fino 
a queiftp primo mota» Nei pani maturi di rado ho oP» 
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A;rvato tnóviniénto prima' della vigefimafeconda Tettima- 
xTa,b più tardi della lettimana decimaottava : ne ho no- 
tati però nelle fettimane, aj. 24.6 25. 17. 16. 14. 13. 
anzi 12. 1 ihofi che lono più tardivi della notata prima 
fpecie , per il folito appartengono ai parti acerbi , i più 
folleciti poi appartengono ai parti ferotini ; e gli uni , e 
gli altri fono prodotti da errori commefsi dalle gravide. 

$. 155. Dalle fopraddette caufe fe ne deducono i fe- 
guenti corollari. • • • ' ' ' 

' IjAvanti il terzo 'mefe' non fi da facilmente un certo 
fegno di gravidanza . Sono foltanto probabili indizj , lo 
feendere deir orifizio dcll"utero, lo fpianamento del 
ventre, la foppreflìone dei meftrui , la tumefazione del- 
le mammelle, che fono accidenti ^ prodotti dalla foppref- 
fione dei meli fuddetti, e da un' nuovo ilimolo . S* eoa- 
fulti i §. 149. 147. 143. 144. ' 

§. 157. II. Dal terzo al quinto mefe fi può efami- 
nare il baffo ventre molto bene , e con ficurezza ( §. 
ijo. ).Se allora fi ritrova la foppreffionc non inter- 
rotta de* mellrui, la fucceflìva diminuzione de’ fintomi 
morbofi , la turgidezza delle mammelle , che aumenta 
(§. 147.) lo ftillicidio dalle medefime d’ una linfa carica 
di fine lattee ( §. 148.) > l’orifizio dell’utero ingrolTato, 
più molle, e fpugnofo ( §. 58. e feg.)^ ed il movimento 
deir embrione ( §. 154. e fcg. ) ,'polfiamo elTere molto 
ficuri della gravidanza. • • ■ “ 

§. 158. La diminuzionfe fùceelfiva dc*'fintomi morbofi 
( §. 143. r 144.) unita allà non intetròtta éell'azioné dei 
meftrui (§. frec. ) porge un fofpetto grandifsimo di gra- 
vidanza . Poiché la gravida fi alluefà a poco a poco a^ 
quel nuovo ftimoló 'ic T ^cedente copia del fangue fi 
confuma dall’ embrione che crefeé'. Se poi celTano ì me- 
ftrui fenza l’efiftenza del feto,- giornalmente fi accréfcc 
il male, e tanto è lontano, che gl’incomodi da ciò pro^i 
dotti diminuifeano fuccelTivamente , che più toUo ogni 

G z ' gioì- 
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giorno (i aumentino , fé la foppreffione non fi fcioglie , 
o naturalmente , o a forza di medicamenti « o col pai^ 
fàggio in altra malattia ( S. 145. Utt. o. 

$. 159. III. Dopo il quinto mefe lo flato dcH’orifizio 
deir utero è il più certo fegno di tutti gii altri ( $. $9^ 
e ffg. ). Se i precedenti già deferitti ( §. i j(S.) perfevera- 
no, ed aumentano, allora non rimane alcun dubbio del» 
la gravidanza . Siccome pure allora fi rifeontra la cervice 
dell’ utero tumida ( §. 86. e feg. ) Tav. VI. Fig. 2. 

S. 160. IV. Sul principio, e fulla metà del fettimo 
inefe, il più delie volte fi può fentire il capo del feto 
(L. c. Tav. VII. ) una, due, tre ,anzi quattro fettimanc 
avanti il parto , l’orifizio inferiore dell’utero diviene 
tefo, rella applicato all’apertura fuperiore della pelvi, 
e il capo vicino a quello orifizio refifte alla prclfione che 
gli vien fatta all’ insù ( §. 91. ) Tav. Vili. FJg. x. 

§. idi. Il Medico così certificato della gravidanza , co* 
nofee inoltre il termine della medefima dal gonfiamento 
del bafso ventre. Imperciocché nel fello mele 1 ’ utero fa- 
le fra l’olso del pube, c l’ombelico; nel fettimo all’om- 
belico; nell’ottavo nel mezzo tra l’ombelico, e la fof- 
fetra del cuore ; nel nono gl’ integumenti del bafso ven- 
tre fi dilteiidono fino a quella fofsetta . Tutte le volte-, 
però, die il ventre è rilafsato, e pendente, la fuddetta.. 
proporzione non ha luogo , ma bensì allora fi dee for- 
marne il giudizio dal grado medefimo (fi tal mutazione . 

Medico forma il giudizio ideila gravidanza) dalla pro- 
cidenza,.e groflezza-, del ventre . , 

S. idz. Il giudizio dei Medico intorno alia gravidan- 
za ordinariamente fi chiede ^ 

j. I Dalle /ppfe, che defiderano. ardentemente aver prole, 
e fi rallegrano ad ogni leggerifllmo fegno di gravidanza^ 
2. Specialmente da quelle alle quali ccfsano i mcftrui a 
cagione dell’ età , c che nondimeno defiderano figliuoli , 
o vogliono parere meno vecchie di quello che fono . , 

Dalle 
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3, Dalle maritate afsalite da malattia del bafso ventre^ 
V. g. dair idropifia . Per q^ueilo dee qui avvifarfì , che il 
Medico fia cauto nel prelcrivere i medicamenti . La me« 
defima cautela , anzi anche maggiore , fi dee avere fé le 
fanciulle fingono di cfsere travagliate da fimile malattia . 

4 * - Dal Giudice , il quale alle volte non può punire una 
- donna condannata alla morte, per la protesa addotta di 
gravidanza . 

5 * • Dal Giudice, perchè non fia ingannato da una donna 
amante di rilse , e che accufa qualcuno d' averle dato 
colpi sì forti , che le fia nell' utero morto il Feto , o d* 
efsere fiata coftretta ad abortire ; la quale ancora aven> 
do forfè i mefirui , finge di aver fofierta una emorra- 
gìa , e altri mali di tal forte. 

< 5 . Dai Genitori , e dai Tutori , che bramano di efsere af- 
ficurati dell’ oneftk della ragazza . 

§.163. Di niun momento, anzi jàdicoli afsolutamen- 
te fono i fegni addotti da molti feguaci d'IppocRATE, 
per conofeere il fcfso del nafeofio embrione , i quali 
nefsun Medico faggio di quelli tempi gli giudica veri. 


CAPITOLO Vili. ‘ 

DEL PARTO. 

I 

S. 164. Onofeiuta dalle cofe dette di fopra la teoria 
del Parto , facilmente fi conofeono i finto- 
mi , che lo precedono , e che lo acconpagnano, e da.- 
quelli fi ricavano ottimi contrafiegni della vicinanza , e 
dello fiato del parto . Nell’ ultimo mefe i feguenti fegni 
manifefiano il parto vicino . 

S. 165. I. Il primo_fegno lo dà un mucca bianco 
geme dalle parti genitali gonfie , abbondante , e denfo . 

Le parti genitali in vero di qualunque femmina Tana 
• fono 
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fono fempre bagnate, a cagione degli umori che. efcono 
dalle arterie , efalanti , e dalle lacune muccofe efiièenti 
cella cervjce dell’ utero , intorno all’ orifizio del mede- 
fimo utero, nella vagina, intorno all’ uretra ,>e nell’* 
uretra fteiVa ; nelle gravide poi è. maggiore 1 ’ afHufso 
degli umori , e quindi più abbondante la feparazio- 
nc , ed efcrezioncj dal che ne avviene che le parti ge- 
nitali di quelle fieno pjù bagnate , e più gonfie ,>ma^ 
fenza durezza, e fenza dolore. Singolarmente poi intor- 
no al fettimo mefe crefee l’enfiagione, e fi lepara un ab- 
bondantilTimo mucco, tahnentechè in alcune cade in ter- 
ra, e ralTomiglia il fiul'so bianco: imperciocché allora la 
cervice dell’ utero fi dilata , e i fieni muccofi più aperti 
fipargono maggior copia di umore,. Nel nono raefie fi- 
nalmente fi fiepara un mucco più abbondante, più den- 
fio , e più vificofio : imperciocché elsendo più fortemente 
comprefisa la cervice dell’utero, viene impedito il ritor- 
no del fangue per le vene , e la copia del fiero efee per 
i,vafi dcllinati allo ficolo di efiso, rillagna nella vagina, 
e. fi fa denfio : fi aggiugne lo Itimolo del capo del feto, 
che pigia ed eccita un continuo afiHufiso di umori , il 
quale Itimolo creficiuto nel tempo de' dolori, allora è che 
ferma il corfio dei medefimi umori, che farebbero fenza.» 
di ciò molto abbondanti . 


1 . 

2 . 

3 - 


§. i66. ILI dolori che frefagifeono il parto ( §. 105,) 
fogliono diftinguerfi , in 

Prefagienti , ■ ■ ' 


. Veri. 


■ e Spurj . 

§. 167. I dolori frefagienti non fono quafi diverfi 
dai veri , che per il loro grado : producono una molefta 
fenfiazione di tenfione , la quale nafice nella regione de' 
lombi, e fi avanza verfio il pube, e l’ofiso facro,e rifve- 
glia uno {limolo di orinare, e di evacuare. Quelli primi 
dolori fono leggieri, e durano-poco tempo, e fipecialmen- 

tc 
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te fi fanno fentire fra giorno,* e vcrfo la fera, c non ini- 
pedifcono alla ckmna gravida dì fare le fue faccende , ma' 
dovunque ella fia fi può promettere che le dieno tregua 
e la facoltà di attendere alle fue occupazioni . Quelle^ 
che hanno altre volte partorito non curano tali dolo- 
u, afpettando i veri e maggiori; le primaiole non aven- 
do giufta idea di quelli dolori , c tormentate da efsi i 
/limano che il parto fia già vicino , chiamano la Leva- 
trice , e alle volte fi agitano con varj, e inutili sforzi- 
S. i68. Benché quelle doglie non fieno vere , nondi- 
meno fonomolto molefte, dimodoché la gravida prefa da 
un tal dolore non può mutare nè la fituazione , né il 
luogo dove fi trova , finché non fia pafsata efsa doglia . 
Durando quelle la donna s* infiamma nel vifo, e ftringe 
1 denti f foprattartò' in tal hjódò tormentano la regione 
ipogaftrica di efsa , che il camminare le' riefce molello , 
e dolorofo . Anzi alla gravida apportano talvolta sì gran- 
di inquietudini , che non ha fermezza , s’ inquieta , e fi 
lamenta di un’anguftia grande nei precordj. 

' Quelli dolori fono cagionati dalle prime con- 

trazioni, del fondo dell’utero (f. ii.)» quando Tuovò 
preme la bocca dèli’ utero , e ’ne fpinge il fegmento infe- 
pelvi : per la qual coU fvegliano intorno ai 
lombi una fenfazione molella ; e perché colla depreffione 
dell’ utero , comprimendo l’ inteftino retto , e la vefcica , 
/limolano ad orinare, ed evacuare il corpo. 

S. 170. L’ufo di quelli dolori é di dilatare a poco a 
poco la cervice dell’utero, e di aprirne l’orifizio, e in 
tal guifa rendere l’utero più atto a mandar fuori il feto. 

S. 171. Si pofsono poi quelli dolori dillinguere dai ve- 
*’* ’ breve durata , e forza minore , e per 

lo fiato dell’orifizio dell’ utero. Imperciocché quantun- 
que nel tempo di quelli dolori il capo del feto, o l’u- 
more dell’amnio racchiufo nelle membrane, fia premuto 
vcrfo l’ orifizio dell’ utero , nondimeno fc quello orifiziò 

tto- 
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trova fi peranche penduto e rilafsato , febbene efli do« 
lori fiena realmente prefagienti il parto , non pofsono 
giudicarli i veri ed ultimi concludenti, fe prima non fi 
rifeontra, che l’ orifìzio dell’ utero reiti appianatoie fol- 
tanto tefo il fegmeoto inferiore del medefimo. 

172. Neppure tutti i dolori forti del ventre, ed ari- 
prefa , nelle gravide fi devono prendere per prefagienti il 
parto. Imperciocché le gravide fogliono efsere tormen- 
tate da dei dolori periodici del dorio, e dei lombi, limili 
a quelli del parto,! quali intorno alla fine del terzo me- 
fe lomigliano quelli , che fono loiiti a pro:lurre , o ad 
accompagnare 1’ aborto , e negli ultimi meli della gra- 
vidanza il parto immaturo. Si diltinguono dai veri do- 
lori (a) per l’ imprelTione dolorofa che producono nella 
regione foltanto del ventre, fenza fccndere nella pelvi; 
(b) e cefsano fgravato che fia 1’ intellino retto; la qual 
cofa fa dimollrativamente vedere , che i medefimi non 
liconofcevano per cagione , che lo fpafmo di tale inte- 
rino , e del colon. 

§. 173. La gravida ftia tranquilla durante qucfto dolo- 
re che prefagilce, nè rimuova dall’utero la di lui forza, 
fpingendoia verfo le parti fuperiori col pianto, colle gri- 
da , e con i fofpiri , nè con grande sforzo procuri di pro- 
movere il parto, il quale non fi dee fperare fino a tanto 
che la bocca uterina non fi renda appianata . Quelli sfor- 
zi in vero debilitano le forze della gravida , che fi deb- 
bono confervare pei veri dolori , e non fono peranco 
fulfìcienti ad appianare i labbri pendenti della bocca^ 
uterina per ajuto del parto . Con tutto ciò dal mo- 
mento che la gravida è lorprefa da quelli dolori dee pro- 
curare , che fieno pronte tutte le cofe necefsarie al par- 
to, e che fia chiamata la Levatrice, la quale efamini lo 
fiato dell’ utero . Imperciocché quelli dolori non hanno 
un tempo prefifso , e fi cangiano in legittimi ; foprag* 
giungendo i quali, ed clsendo il tutto difpolto, fpefso 
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il parto fegue.più predo di quel che fi credeva- , fo- 
prattutto nédla itlonnc che hanno altre volte partorito. 

• §. I 74. III. JJ orifiùo dell'utero . 

• Quanto più fi avvicina il termine della gravidanza , 
tanto piùi molle diventa l’orifizio dell’ utero, e fi apre. 
Da principio in vero l’ apertura efterna del medefimo fi 
dilata , dipoi l’ interna ancora fa l’ iftelfij , in raanipra che- 
finalmente Je labbra rapprefentano una bocca aperta, o- 
pure un archetto. Quanto più ancora avvicinali il parto, 
tanto più fi fpiana il’ orifizio, e la parete del fegmento 
inferiore fi alTottiglia. Ricaviamo un contralTegno più 
ficuro del parto , che incomincia dalla bocca fpianata 
dell’utero, di quello che fi ricava dal di lei dilatamene 
to. Imperciocché ad alcune, e, fpecialmente a quelle che 

{ >artorifcono la prima volta, ^ a quelle, le quali hanno 
'utero fituato molto obliquamente , l’apertura interna 
non fi allarga fe non quali nell’atto ftelTo del parto. Più 
predo fuole aprirfi tutto l’orifizio in quelle che hanno già 
altre volte partorito ( §. ^i. ) e generalmente parlando 

{ )er queda cagione fuole edere in edè il parto più faci- 
e, e pronto. Di rado nelle primipare fi fuole odèrvare 
quell’apertura anticipata , la quale in altre alle volte fi 
oderva una fettimana o due , e fino un mefe intiero 
avanti al parto. 

§. 175. VJ. La foppref/ìone , 0 incontinenza dell' orina. 
Dal calare e gravitare dell’utero, ora fui fondo della 
vcfcica , ora dal premere il collo della medefima , ne 
nafee l’ incontinenza , o la fopprelfione . Laonde le gra> 
vide dormendo profondamente foffrono una involonta- 
ria perdita di orina ; dormendo poi leggiermente fpedb 
fono follecitate a orinare . 

S. 176. V. La ^nfiezza del hajfo mentre che feende. 
Avendo la gonfiezza avanti occupato fingolar mente 1 ’ 
ombelico , di modo che non vi redava vuoto fotto le 
code fpurie , feende nell’ ultimo tempo della gravidan- 

H za , 
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za, e lafcia libere le mededme (S. 91. )• La pelvi an- 
gufta , la gran mole del feto, la fituazione obliqua dell’ 
utero, ed altre cofe ancora fanno eccezione a quella rego- 
lai altre volte quella mutazione fuccede immediatamente 
avanti j o nel tempo llelTo del parto. Ordinariamente lo 
fcendere è lento e graduato , rare volte precipitofo . Fin- 
tanto che il ventre fi abbaifa , la bocca dell’ utero divie- 
ne più alta, e (1 fente più indietro voltata (S. 57.) tal- 
mente che nell’ ultimo tempo della gravidanza quaG G 
fottrae al rifcontro . AbbalTandoG il ventre, TorUìzio 
ancora fcende un poco nella vagina Ve & avvicina al fe- 
no ellerno;la gravida comunemente Gede e cammina con 
molta difKcolta, e fe non vuole pericolare , o cadere ad 
Ogni palTo, è coftretta a piegare molto indietro il dorfo. 

§. 177. Quelle cofe che ho notate, poflbno fuccedere 
alcune fectimane avanti al parto • Ma ' i feguenti fegni 
G manifellano immedilataménte avanti ilìparto. 

§. 1 78. 1. 1 dolori meri , 0 Jtetm- i Jolwhdel farto ( §. 166.) • 

QmQdc» dai dolori prefagienti la cervice dell’ utero è 
dilaga , e l’oriGzio fpianato , per modo che 1 ’ azione^ 
del fondo con maggior momento vinca la reGGenza del- 
la cervice, e per queGo la di lui azione Ga più veemen- 
te , e frequente, l’utero G contrae, e cagiona queGi do- 
lori. Sono Gmili certamente ai preiagienti, nè differenti 
da eGì fe non nel grado , e in una maniera Gmile prin- 
cipiano ancor eGì nella regione de’ lombi , feendono obli- 
quamente verfo il pube , e 1’ offo facro , e producono 
un* inclinazione , e uno Gimolo di andare del corpo, e 
di orinare. I primi tormentano per uno fpazio di tem- 
po più breve , e tra l’ uno e l’ altro vi corre un inter- 
vallo più lui^o; i fecondi poi fono più gagliardi, e più 
frequenti . Affliggono con maggior dolore dei prefagienti , 
e fono di maggior durata . Imperciocché con maggior 
momento G contrae l’utero, e G comprime il Tegmen* 
to inferiore . La mano nel tempo de’ dolori polla fc^ra 
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il balTo ventre, beniffimo rileva la contrazione dell’ute- 
ro, per mezzo dell’ indurimento di efl'o . Le donne tra-^ 
vagliate da quelti dolori fogliono prendere in mano 
qualunque cofa fi prefenti loro, torcere la bocca, c fcuo- 
tere k ginocchia ec. 

§. lyy. II, V or ijiùo dell’ utero più aperto e [planato. 

L’ effetto dei dolori è , che appianate del tutto le labbra 
dell’orifizio dell’ utero, l’ apertura del medefimo divenga 
più ampia , ed ellittica . Per la Itefl’a cagione la parete 
del fegmento inferiore dell’ utero fi affottiglia a legno, 
che non rimane più grolTa di una carta. Lo ffeffo feg- 
mento ancora dilatato e comprefso dalla forza dei do- 
lori, difccnde infenfibilmente coll’orifizio; in modo pe- 
rò, che non cala nella ffefsa^ vagina fc non in cafo di 
malattia. A cagione della direzione della vagina, fi pof- 
fono toccare le fole parti laterali , ed anteriori , e non 
le pofferiori intorno adì’ apertura fuperiore della pelvi , 
che le foffiene . 

S. 180. IH. Le acque formate . 

Così chiamano l’umore dcU’amnio premuto talmente 
da’ dolori, il quale fpinge avanti le membrane a guìfa di 
una vefcica gonfia. Poiché in qualunque dolore,!' umo- 
re dell’ amnio con gran forza è fpinto dal fondo dell’ 
utero verfo l’orifizio, avanti al capo del feto , e fpinge 
le membrane dentro l’apertura dell’orifizio, le quali con 
forza di cuneo aprono , e portano abbaffo l’orifizio. Così 
certamente le membrane raffomigliano una vefcica ripic- 
na di acqua , la quale premuta da una forza gagliarda 
refifte fortemente, ed impedifee che il capo dtl feto ila fen- 
tito dal dito efploratore . Tofto che l’azione del fondo 
diminuifee, la contrazione del fegmento minore ripren- 
de vigore ; il liquore dell’ amnio ritorna dentro ; e_» 
il capo fi può toccare , ricoperto folo dalle membra- 
ne, che per la loro fottigliezza neppure fi fentono ; di 
nuovo s’ingrofsa lo fteflb fegmento inferiore, l’apertura 
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ellittica fì contrae , e Tale, in grado però minore di quello 
che era avanti al dolore; e finalmente ritorna la quiete. 

S. i8i. Mentre tali cofe fuccedono nell’ utero nel tem- 
po di ciafeun dolore, la partoriente ancor non volendo 
ritiene il refpiro, e coll’efficace contrazione dei mufcoli 
del baffo ventre, e del diaframtna , aiuta l’azione del fon- 
do dell’ utero ( §. i8i. §. 275. e fe^g. ). Indi ne na- 
fte, che la faccia s’infiammi , il pollo divenga più for- 
te, e più frequente, e compreffi i vifeeri del baffo ven- 
tre foprajggiunga il vomito , che è un contraffegno del 
parto vicino, e giovevole alla partoriente ; al contrario 
potrebb’ effere pregiudiciale, e di cattivo fegno , qualora 
foffe continovato, e fenza ripofo , rimandando fuori qua- 
lunque cofa che fi faceffe prendere alla partoriente , per- 
chè grandemente la debiliterebbe ; e potrebbe prefagire 
ancora la llelsa morte , fe tantoltre fi avanzafse da far 
portar fuori col vomito fchietta bile, c fangue nero, o 
fetido . 

§. 182. L’ accennata vicenda di dolori , e di quiete, 
dura fintanto che l’apertura dell’orifizio dell’utero noti 
giunga ad uguagliare l’apertura fuperiore della pelvi , e 
togliendofi l’orlo o margine dell’ orifizio, non fi faccia un 
canale continuato tra il fondo dell’utero, e la vagina, 
infiora niuna cofa fa oflacolo al feto, che è per ufeire, 
fe non la vagina. Laonde l’umore dell’amnio, non più 
rifpinto anche nell’ intervallo de’ dolori, retta avanti al 
capo . I dolori poi per la veemenza , e per la frequenza 
continovamente fpingono più avanti elfo umore dcll’am- 
nio col capo, ed allargano i lati della vagina . Finalmen- 
te la vagina affatto dilatandoli , la vefcica formata dal- 
le acque comincia ad ufeire dalla vagina, allarga l’orifi- 
zio di efsa , manda indietro il perineo, fi rompe nel 
tempo dei dolori veri del parto , e fubito comparifee ed 
efee il capo . 

$. 183. Mentre ciò fucccdc , la donna fonte nella re- 
gione 
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gione della pelvi un dolore particolare, una predone, cd 
uno Itiniolo di orinare, c di andare del corpo ('§: 178; ). 
non eflèndoinfolito avanti che venga fuori il capo , che elU 
anche vada crteftivamente del corpo . Finalmente quando 
il capo palFa il feno , in quelle che partorifeono la pri- 
ma volta il freno principia a redare abolito , dato vio- 
lentemente , e con molto dolore fino allora dirato ; ed 
in elfe parimente più che in quelle le quali hanno altre 
volte partorito fi allarga 1’ apertura dell’utero , e della 
vagina , con più acerbo dolore . 

§. 184. Gli ultimi dolon fi riducono a fegno fitti, che 
appena danno intervallo, cagionano grandidimi fpafimi , 
moledano oltremodo la partoriente , e perchè fcuotono 
tutto il corpo , con ragione fi chiamano fconej^uajfatorj . 
Nell’atto di edì la partoriente crede, che le fieno lace- 
rati i lombi, e tutta la regione del bado ventre. 

§ 185. Prefagifeono quedi dolori. 

!• Utt mucco tinto di fangne^ a cui fi dà il nome di fegno. 
Senza dubbio l’orifizio dell’ utero grandemente dilatato 
didrae talmente alcuni vafi , che gettano il fangue , tan- 
to più abbondante , quanto più fi avvicina il parto :o una 
parte delle membrane ftaccata dall’ utero rompe alcuni 
dei piccioli vafi di effb , dai quali gemono alcune dille di 
fangue: non però in tutte le donne comparifee quedo 
mucco fanguigno . 

2. La fronte bagnata di fudore . Quedo alle volte fi diffon- 
de fopra tutta la faccia, e per tutte le parti fuperiori 
del corpo , per caufa dell’ agitazione , e delli sforzi del 
medefimo . 

3 ' V impaz-ienza della partoriente. La frequente mutazio- 
ne del luogo, l’afpetto inquieto, ed i varj defiderj. So- 
gliono le partorienti quafi chiedendo ajuto prendere col- 
le mani gli adanti , ed i corpi vicini. 

4. Il lamento mandato fuori con 'voce più alta . 

5* Il tremito i in quelle che partorifcuno per la prima 'volta, 

' 1 ge- 
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1 genitali di quelle etrendo grandemente fenfìbili , nel tem- 
po del parto, e fpecialmente in quel momento , nel quale il 
capo Uà per ufeire dalla vagina, fono a'Jalite da crudclif- 
fimi tormenti: indi nafee un piccol grado,econtinovato. 
di convulfioni, che chiamafi tremito, il quale celTa toUo 
che la donna habbia partorito. Nelle pletoriche, maUìma- 
mente elTendo obliqua la fituazione dell’utero, il detto 
tremito fi converte in convulfioni pericolofe . Si unifco- 
no alle volte il dirugginìo de’ denti, la fincope, o una.» 
leggiera fonnolenza framezzo i dolori. m. 

S. i85. Incerto è il tempo in cui fi rompono le mem- 
brane, e fi verfa l’umore dell’amnio. Ben di rado l’uo; 
vo o fia il fdcco vien fuori tutto i intiero j ciò fuccede^ 
quando la pelvi è ampia, il parto è immaturo, non pe- 
rò il primo, e non fiavi altro infolito impedimento. Nel 
parto migliore le membrane non fi rompono prima, che 
allargato non fia tutto i’ orifizio, e il capo riempia l’aper- 
tura della vagina, e che le medefime non fporghino fuo- 
ri delle parti pudende forzate; fino a tal momento cote- 
fto Tacco o vefcica aiuta il dilatamento della vagina, e^ 
del feno efterno . Perduto l’umore dell’amnio le con- 
trazioni dell* utero divengono meno eguali, perchè il cor- 
po del feto inegualmente e meno fi preUa alla loro azio- 
ne . Nullad(meno fogliono le medefime romperli fre- 
quentemente dentro la vagina , e dentro la iteila bocca 
dell’ utero ; quello che fi fa più tardi dai dolori modera- 
ti , molto predo fi produce dai gagliardi; preiliflìmo poi 
ancora quando le membrane fieno molto lottili , e molto, 
tardi quando fieno groflfe. Diverfamente fuccede , quando 
l’utero, e il feto fono mal fituati. 

§. 187 . Benché 1’ uovo o Tacco dalla forza de’ dolori 
fia depredo nell’ alfe della pelvi ( §. 1 1 1 .) nondimeno dal- 
la parte pofteriore della vagina , e dal perineo fi muovo 
verfo la parte anteriore della medefima , e verfo il feno 
efierno , calando fopra un piano inclinato, e curvo ( §■ y. ) . 
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Dopo che Tumore dclTamnio è ufeito, Tocciprte è di- 
retto verfo il fenocon quella parte di fe, nella quale la 
futura lagittale fi unifee alla lambdoidea , etl effendo effb 
acuto, a fomiglianza di cuneo, pu6 fpignere avanti le adia- 
cenze , dilatare le vie , aprire il feno , e reprimere il 
perineo. Frattanto il fincipite colla faccia è pollo die- 
iroal perineo. Allontanato indietro il perineo, il vertice 
e il fincipite efeono fuori del feno, e l’arco delTofso 
del pube ( §. ii. ) fa talmente T ufo d’ ipomoclio , che 
appoggiandoli a quello la nuca , la faccia efee fuori . La 
minore altezza ancora degli ofsi del pube aiuta lo feen- 
dcre dell’ occipite prominente fotto 'quell’arco ; imper- 
ciocché pofsiamo confiderare l’occipite come la punta di 
un cono la di cut bafe fia la faccia . 

§. 188. Del rimanente fa' bó^pairfa involontaria delle 
orine, che fuccede nel tempo del parto, avanti che il ca- 
po cali nella pelvi, non fi dee confondere coll’ ufeita dell* 
umore delTamnio, nè delle acque nominate fpurie. 

§. 189. L’umore dell’ amnio fi dilfingue per la fua^ 
confidenza dall’ orina. Quella è fiottile , limpida, e gial- 
lognola , o^ rolficcia yi quella ^ è grolTo , glutinofo , meno 
trafparente,biancaftro,muccofovquafi imbevuto di mar- 
cia , di un colore e<odore particolare, e moltiffimo nau- 
feante. Se' fark ufeita T orina , la vcfcica acquofa dell* 
amnio fi tocca alla prima comparfa del dolore , ma 
farà ufeito T umore del medefimo , fi fentirk folamente 
il capo . 

S. ipo. Una, o due fèttimane avanti il parto, anzi alle 
volte più predo, geme dalle parti genitali della donna gra- 
vida un copiofo involontario umore, che non è accompa- 
gnato da alcun dolore, e non è indizio di parto imma- 
turo. Allora T orifizio dell’ utero è dilatato foltanto 
quanto bada a ricevere il dito minimo. Qi^iando poi è 
imminente il parto, Tumore delTamnio racchiufo tutta- 
via nelle membrane fi fiente . I Periti dell’ arte odetri- 
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eia chiamano quello flulTo, proflu'vto dell' deque (furie , 
§. 191. Non fi fa r origine di quello umore. Non fi 
può attribuire all’ allantoidèa rotta, nè al trafudamento , 
nè alla lacerazione delle membrane . Si accolla più al vero 
il dire, che nafea dalla rottura di qualche vafo linfatico, 
di qualche idatide nella cervice dell’ utero, da una feop- 
piata idropifia cfillente nelle ftelTe membrane , ed alla 
rottura d’un uovo infecondo. 

§.192. Pertanto fe nell’ ultimo mefe della gravidanza 
all’ improvvifo comparifea venir fuori dalle parti geni- 
tali un umore , quello non fi giudichi dell’ amnio , fe pri- 
ma non fi farà ciò con rifeontri verificato. Laonde la^ 
gravida non fi dee llimolare a fare ancora gravi sforzi : 
anzi fe il tatto ci averk alficurato quell’umore elTerc ac- 
que fpurie, le fi dee perfuadere il ripofo, acciocché non 
fi dia motivo ad un parto immaturo . Poiché non ogni 
profluvio di acque fpurie è fenza pericolo , ma alle volte 
1’ utero privo di quefto umore perduto in copia, è ne- 
ceflitato a contrarfi. 

§. 193. Finora nel parto abbiamo condotto il feto fi- 
no all’ufcita del capo . Nel parto naturale fpontanea- 
mcnte ne vien dietro il corpo . Il capo che è la parte 
maggiore del corpo ne ha preparata la llrada . Gli omeri in 
vero fono più larghi , ma l’apertura fuperiore della pelvi 
lafcia loro libero l’ingrelTo, nè vi è nell’apertura infe- 
riore cofa , che ne ritardi l’ ufeita ( §. 9. ) • 

§. 194. Ancora 1 ’ umore dell’ amnio feorrendo im- 
mediatamente avanti al feto, nel parto felice rende lubri- 
che le ftrade , che fono bagnate da umori muccofi Sepa- 
rati nella cervice dell’ utero, e nella vagina. Una inver- 
niciatura untuofa crafsa , e tenera rende , e conferva 1’ 
iftelTo corpicciolo del feto levigato , mobile , e immune 
da qualunque pericolofo foflFrega mento . 

§. 195. Nè fi dee palTare fotto filenzio la mutazione^ 
del capo, eh? 'Succede nel parto. Nell’ utero è rotondo, 
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e un poco maggiore dell’ aperture della pelvi, ma dalla 
forza de’ dolori , e dalla refiftcnza del contorno della 
pelvi , vicn ridotto in una forma lunga dall’occipite al- 
la fronte ; contribuifeono a quello allungamento le fu- 
ture degli ofsetti , e la prominenza formata ncU’occipitc 
al principiare della fua difeefa. 

§. iy6. Non fi devono tralafclarc i varj periodi di 
difeefa dell’ uovo , o del capo , o di altra qualunque 
parte. Il primo è quando dilatato il fegmento inferio- 
re, il capo comptcfso dentro 1’ apertura fuperiore della 
pelvi è cinto dall’ apertura dell’utero come da una ghir- 
landa . Il fecondo , quando il capo riempie per modo la 
capaciti della pelvi, che li polTa toccare vicino al feno del- 
le parti pudende; allora dicono, che li può porre fopra 
11 capo la corona. Il terzo tiene filTo il capo nel feno 
delle parti pudende, con fiero dolore della partoriente , 
come fc fofse crudelmente lacerata . Il quarto manda- 
fuori il corpo . Il quinto la placenta . 

§. 197. Dopo il feto efee ancora la placenta , fiac- 
cata dalla continovata contrazione dell' utero . Le fibre^ 
dell’ utero contratte dalla placenta efpellono la me- 
defima , che fi fiacca nella feguente maniera ; feendendo 
il fondo, e il corpo dell’utero contraendofì verfo l’afse 
longitudinale , fpingono quella già mobile verlb I’ ori- 
fìzio , c la mandano fuori . 

§. 198. Adunque con tali artifizj fi compifee il parto 
fcmpliciflìmo , faniflìmo , e non accompagnato da al- 
cuno firaniero fintoma , o fia il parto intieramente na- 
turale , e facile. 
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.CAPITOLO IX. 

DELLO STATO DELL’ UTERO DOPO IL PARTO . 

$. 199. r 'Utero per Aia propria natura ( §. 95.) nuo- 
I .. vamente fi contrae» finché non (ia tornato al 
priAino ftato , e quafi come era avanti della gravidanza . 
La forza claAica, che ha molto foAerto, perdendo qual- 
che poco della Aia attività » non è maraviglia , che T u- 
tero non riceva più la ftefsa robuftezza » e Arettezza » e 
non A chiuda in tutto il Tuo orifizio fS. 124. num. 2.). 

§. 200. Contratte le fibre motrici dell’ utero,! vali di 
efso dilatati dal fangue contenuto , in parte fono com* 
predi , in parte di nuovo cfercitano la propria forzai 
di contrazione : quindi diminuitane la capacità , fpin- 
gono per mezzo dei vafi capillari nei tronchi più gran- 
di delle vene la porzione più fottile del fangue con- 
tenuto , fpargono poi per mezzo dei maggiori orifizj il 
fangue più grofso nell’utero, e cagionano l’emorragìa , 
la quale , contraendofi fempre più l’ utero, cefsa da per fe 
dopo una mezz’ora , o un’ ora intiera , o al più dopo due. 

S. 201. In queAo intervallo i vafi dell’ utero non fi 
chiudono affatto , ma rimangono aperti per uno fpazio 
di tempo indeterminato; in alcune alle volte per più 
fettimane, in altre fenza verun danno , appena uno o 
due giorni , anzi poche ore tramandano fui principio un 
leggiero Aillicidio di fangue, e indi di fiero grolTo quafi 
di fangue e di latte . Chiamano quello Locbj rojjt^ queAo 
poi Locbj biancbi . I vafi a poco a poco chiufi , per ayer 
riprefa la loro elaAicità, tramandano folamente un fiero, 
finché affatto vengano a chiuderfi . 

§. 202. Se quella contrazione dell’ utero fi effettua^ 
egualmente in tutu la di lui circonferenza , ed il fan- 
gue 
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gue che efce non fi trattiene in e(To , il rutto fenz» 
dolore , Soffre poi molto la partoriente , fe le fibre fi con- 
traggono inegualmente, e le une dopo 1’ altre; fucccia 
poi ciò per la debolezza originata dalla gravidanza , 
dalla fituazione obliqua dell’ utero, dalla pofizione tra- 
fverfalc del feto cc. quefta debolezza è diverfa fecon- 
do la diverfità delle fibre, o per la lunghezza del par- 
to, o per r immaturo fpargimento dell’ umore deH’atn- 
nio, che cagiona una ineguale contrazione intorno al- 
le membra del feto , continovata anche dopo il parto ; 
o per la troppo veloce contrazione dell’ utero dopo elfo 
parto, o pel fangue aggrumato che riftagna dentro! vafi, 
e nella cavità dell’ utero, o per una porzioncella di_ pla- 
centa, o di ìnembrana rimaftavi;o per l’aria introdottavi, 
che produce lo fpafimo; o per qualunque altra cagione. 

S. 203.Quefli dolori fono chiamati dolori do^o il parto'. 
la fenfazione de’ quali in alcune è fimile a! dolore vero, 
che precede il parto, in altre allo fpurio. Per tanto il do- 
lore della prima fpecie (5. 178. ) nato nella regione de* 
lombi cala verfo il pube, e l’oCfo facro , e itimola a an- 
dar dei corpo, e ad orinare, di maniera che non di rado 
l’orina, e gli eferementi, e fingolarmcnte gli umori 'con- 
tenuti nell’ utero, o altri cotpi Aranieri, io una manie- 
ra meno grande , e meno forte, ma in paite fomiglian- 
te ad un vero parto, fono mandati immediatamente fuo- 
ri . Quello poi della fpecie feconda pafTeg^ia nella regio- 
ne del baffo ventre fopra il pube , e verfo il dorfo . 

S. 204. Nella medefima maniera quefti dolori fogliono 
tormentare tanto quelle che partoriicono per la prima.» 
volta , quanto quelle che. hanno già dato alla luce al- 
tri parti ; in alcune certamente con maggiore , ed in altre 
con minor veemenza , fe forfè non fi rendono più folfribilt 
in quelle che partorifeono la prima volta, per la maggior 
zobuftezza dell’ utero . Se non ibpraMiungono fintomi ìtra- 
nieri da per ie cefsano dentro lo Ipazio di ventiquattro 

1 z ore; 
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ore ; nel mezzo di quello termine fogliono crefcereJ 
per la veemenza, e per la frequenza, e dopo tal tem- 
po fogliono diminuire. 

§. 205. Benché i femplici dolori fieno privi di qua- 
lunque pericolo , nondimeno alle volte tormentano a 
fegno, che le partorienti giudicano più leggieri i dolori 
fttffi del parto, e non è maraviglia perchè T intenfione 
dei dolori nel parto è fperi mentala meno ineguale. 

§. Z06. Il fangue, che finora teneva diilefo T utero-, 
dalla contrazione del medefimo è fpinto verfio l’alto do- 
po il parto ; pvortato verfo le mammelle , aumenta e_. 
dillcnde le medefime, e produce una féparazione più ab-, 
bondantc del fiero latteo, e tofto di latte effettivo, fve- 
gliando nel corpo una febbre efimera ,. addomandata 
febbre del latte, Quefte cofe fogliono per lo più fncce- 
dere il terzo giorno dopo il parto , al qual tempo 1*" 
utero fi trova quafi del tutto contratto ► 

§. 207. Quella ftefsa febbretta produce una buonau 
feparazione di latte , come per una fpecie di crife , il 
quale avanti quefto tempo era fierofo, fattile , e detto* 
Coloflro . 

S. 208. Manifèflano , e diftinguono una donna puer- 
pera da quella, che ha il fluflo meftruo, i feguenti legni- 

1 • Le parti genitali efterne gonfie , rilafsate , c la vagina 
dilatata . 

2. La bocca deir utero rilafsata^ cedente, gonfia, e non 
chinila bene. 

3- H bafso ventre grande, cedente, pendente ^e detuc» 
pato da grinze , e pieghe. 

4. Le mammelle turgide di latte, colla papilla grolsa, c 
col difeo o areola larga , e fparfa di minori papillctte - 

5. II flufso dc’lochj rolli , e bianchi- 

6. Un certo odore grave , e proprio a cotcllo tempo del 
puerperio . 

. Nel cadavere 1’ utero fuol^cfsere grande , e di grof. 
fifiiraa fofianza , o parete. CA- 
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CAPITOLO X. 

DELLA DIVISIONE DEL PARTO . 

§. 209. Q I chiama funzione fana del corpo umano quella 
O che fi cfeguifcecon facilità » con piacevolezza , 
c con una tal quale Itabilitk ; morbofa poi quella, che 
vicn prodotta con dolore, e con molefiia, o grave affa- 
ucamento . Quella generale defciizione delle funzioni 
lane compete certamente a tutti, fe fi eccettui il parto, 
con quella differenza che le funzioni chiamate vitali, fi 
eleguifcono fenza che fe ne abbia fentimcnto. 

§. 210. Diverfiflìma poi è la ragione del parto; im- 
perciocché ogni parto fi fa con fenfazione più o meno 
molella , con tormento , e affaticamento ; laonde per 
quello titolo dilferifce dalle altre funzioni , ovvero ogni 
parto è da reputarli morbofo. La rara facilità di certe 
donne , che fenza molta fatica partorifeono, non le li- 
beta da elTer confiderate come tutte le altre , relativa- 
n^nte al fuppoflo fiato : poiché quelle non fono libere 
affatto da ogni e qualunque dolore , ed hanno le parti 
viziofamente rilalTatc, e infenfibiii , 

§. 21 1. Benché poi qualunque parto fia molcfto, c in 
certo modo morbofo, quello nondimeno che hodeferit- 
to di fopra Gap. V. c Gap. Vili, è perfettillìmo: imper- 
ciocché viene accompagnato da pochilfimi dolori , ed a 
cagione dei minori impedimenti fi compifee con forama 
facilità , ed ultimato che fia non vi è da temere alcun 
danno per la madre, nè per il feto; perciò quello par- 
to ancora fe fi paragoni con gli altri , a ragione fi 
chiama facile , 

§• 212. Qpando poi vi fono da fuperare molti e più 
gravi impedimenti , talmente che il parto fia congiunto 

. . con 
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con forti dolori , e fi avanzi molto lentamente , e per 
<]uefio cagioni nella madre, e noi fanciullo qualche ma> 
lattia, fi giu !ica di^cile ^ e labonofo . 

§• 213. Che fe fiprefentano al reto, che è per ufeire, 
impedimsn.i non foperabiii dalla natura , e il parto non 
polFa feguire fecondo le leggi naturali , fi chiama preterì 
naturale , c meglio anche fi direbbe artificiale. 

§. 2 14. Oliando che poi, tanto il facile, che il difficile, 
fi poffbno effettuare per opera della natura , ambi due 
fi chiamano naturali- . Il primo non ha alcun bifogno 
dell’ ajuto dell’arte, il fecondo poi da quella è molto 

■ ajutato , ed accelerato. 

§. 215. La medefima fpecie di parto fi può chiamare 
ora difficile, ora preternaturale , fecondo che l’impe- 
dimento è maggiore , o minore , o per la fua incen- 
fione, o per le fue circotlanze: fi danno però degli im- 
pedimenti , che rendono talora il parto artificiale. 

§. 216. Il parto per elfere perfettiffimo, deve avere i 
feguenti requifiti . 

1. Dee fuccedere compito il nono mefe folate della gra- 
vidanza . 

2. La pelvi dee avere la figura deferitta nel Cap. I. 

3. L’ utero dee ftare nell’ alfe della pelvi. 

4. Il feto dee elfere nell’ alfe dell’ utero , col capo penden- 
dente in giù , e colla faccia rivolta verfo l’olTo l'acro. 

5. Le membra del feto devono avere una giufta propor- 
zione . 

6 . Col prefenrarfi del capo non dee portarfi fuori altra 
parte . 

7. La placenta dee venire immediatamente dopo il feto. 

8. La madre dee godere di una perfetta fanità , 

9. L’impulfo de’ dolori dee elfere efficace . 

10. Le parti genitali non devono elfere attaccate da male 
alcuno locale . 

11. Il fèto dee elfer fano , e vigorofo . 

12. 11 parto in poche ore dee compirli. 

La 
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13, La madre , ed il fanciullo non devono eiTer tormcn» 
tati da malattìa cagionata dal parto . 

14. Lo llelTo parto non dee ellere fconcertato dalla Leva- 
trice . 

S. 217. 1 . Ho detto il parto do'ver feguire compito il nono 
mefe della gra'vidanza . 

La natura , come c’ inllruifce la più diligente olTerva- 
zione , ha ftabjlito il fuddetto termine del parto matu- 
ro , cioè la fine della trentanovefima fettimana, ed alle 
volte della quarantefima, e difficilmente al di là fi pro- 
lunga . Niente influifcono in ciò la poca energìa del Te- 
me , la collituzione inferma e debole del padre , la di- 
fpofizione atrofica ed etica della madre , e per la quale 
il feto retti privo del fufficiente alimento ; niente lo ttato 
cachettico della ftetta madre ,,il flutto niellruale , che 
accade nel tempo della gravidanza , la diarrea , ed altra 
malattìa; niente una pattìone più veemente della madre, 
come farebbe la trittezza ; niente il vitto di cofe ftrava- 
ganti , o il digiuno ; niente la debolezza , o difpofizione 
morbofa del feto; niente più feti contenuti nell’utero. 

§. 218. Imperciocché tanto è lontano, che quelle ca- 
gioni trattengano il feto nell’ utero, che più totto ne_* 
affrettano l’ufcita. Le vedove certamente con quelle va- 
ne fpecie fi ttudiano di difendere i loro illeciti amori , 
e di guadagnare qualche eredità, e di condurre nel loro 
partito alcuni Medici ancora, o troppo creduli ,0 avidi 
di guadagno : ma quelle fono cofe che non hanno futtì- 
llenza , e fono obbrobriofe . Non fi debbono però ri- 
ferire a quello genere i feti concepiti nelle tube , o 
fuori dell’ utero , nè i feti induriti , o offificati , detti an- 
cora pietrificati . 

§. 219. Anche avanti il nono mefe il feto non fi dee 
giudicare maturo . Nel fettimo mefe certamente può 
campare , nondimeno con tutta ragione fi dittingue dal 
maturo . Imperciocché il fanciullo nato avanti il tempo 

non 
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non vagifcc come fogliano vagire gli altri, ma manda 
fuori un fuono finiile ai fofpiri ottufi degli adulti . 
Subito nato prende lonno, appena piange le non è 
agitato da qualche dolore , e le non è IcoQo non lì 
della , e deliaco che fia non appctilee cibo . Molto va- 
gifeono quelli, che fono tormentati dal dolore degl' in- 
terini . £' talmente fenfibile al freddo , che le mani , ed i 
piedi gli diventano prello gelati , fe dall’, elferno calore 
non fieno rifcaldati . E’ ancora debole , e l'oggetto alle 
convulfioni, fe non fia cullodito e nutrito con fomma 
cura , e delicatezza; in un tempo indeterminato dopo 
il parto acquillate le forze vagilce , cerca il latte , apre 
vivacemente gli occhi, e guarda all’ intorno. Del rima- 
nente accoHato alla mammella, fe non è impedito da 
malattia prende il latte, benché in principio lìa in fla- 
to di prenderne poco. 

§. 2 20. I feguenti indizj dimoftrano il feto effere im- 
maturo. 

1 * Tutta la cute, fpedalmente nell’ eftremita degli arti , 
e nella faccia rolTcggia , o è di color porporino , anzi 
alcune volte livida. Il fangue fi vede a traverfo della 
tenera epidermide . Le palme delle mani , e le piante 
de’ piedi hanno un colore parimente porporino ,o livido . 

2. Una morvida e alta lanugine cuopre il corpicciuolo, 
e fpedalmente le parti laterali della faccia , c il dorfo. 

3 * II corpicciuolo il più delle volte è macilente, e po- 
co mufculofo; gli arti gracili, efottili; la cute flaccida, 
grinzofa , e afeiutta, la quale è priva di pinguedine, e 
fa difcernerc quafi allo feoperto i mufcoli . 

La fontanella batte fortemente , c le ofla del cranio 
fono molto mobili . 

y. La faccia deforme, c quafi di vecchio, con vifibili ru- 
ghe , e con la bocca grande , e larga . L’ afpetto , e 1 ’ 
odore del feto è ingrato . Le labbra , e gli orecchi fo- 
no coperti di una tcneriflima epidermide di un color 
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di rofa, o roflTo. Gli orecchi molto Tortili, fimili quafi a 
membrane, con le orecchiette piccole e ciondolanti • Dal 
colmo del mento , e del nafo A alzano dei tubercoli 
febacei come monticelli biancaftri. La lingua è molto 
ro(Ta . 

6 . Gli occhi chiulli,con le palpebre unite, le quali mol- 
to poco A aprono allorché al fanciullo é levato il lu- 
me d’avanti alla faccia. Gli embrioni immaturi non fo- 
gliono guardare attorno con tanta vivacità, con quanto 
guardano gli altri fanciulli. 

7. 1 capelli biancheggianti , o giallicci , e lucenti , e ne 
ho Veduti alcuni averne molti, e folci, e della lunghezza 
di un pollice; l’ unghie ancora delle mani , e de’ piedi 
corte, tenere , e molli , facilmente pieghevoli come un 
foglio di carta fottile , e che non Iporgono fuori delie di- 
ta , febbene alcune volte Aano lunghe nelle mani . I ci- 
gli e Ibpraccigli delicatiflimi , e lifcilAmi . Cofa A deva 
(entire del volgar fegno del feto immaturo ricavato dal- 
la mancanza dei capelli , e delie unghie , a badanza redi 
dimodrato- 

8. Lo fcroto fuol* efser rolso, e gonfio, e lènza i tedico- 
li , i quali alle volte A trovano negl* inguini Tbpra gli 
o(Ti del pube, e qualche volta uno folo nello fcroto . Le 
femmine hanno ancora le labbra delle patti pudendi^ 
molto gonfie. Le papille delle mammelle rofse , c pic- 
colifiìme come un capo di fpillo,e fenza arcola viAbilc. 

9. Il pefo del feto immaturo non arriva a fei libbre , fpt f- 
fo è minore delle cinque libbre, altre volte è fra le 
cinque , e le fei . Efsendo il pefo de’ feti maturi rare 
vdte minore di fei libbre , e krapre maggiore di cin- 
que , U pefo più leggiero delle cinque libbre indica di 
certo , che il feto è immaturo; il più leggiero poi del- 
le fei indica folo probabilmente , che il kto Aa imma- 
turo , e dee ciò ricavarA dall’ altre circodanze . 

, $. ZZI. Quanto più il feto A accoda al termine dabi- 

K lito 


Digìtized by Google 



74 ELlMSNTIOBLL’AtTI 

lito , tanto meglio può foifrire Tarla , e vivere; nè fì 
dee qui afcolcare il buono Ippocrate, ti quale afferma 
che il fanciullo di otto meli non può campare . 

§. 212. Il parto immaturo alle volte (t sbriga più len> 
tamente del maturo , fe la cervice dell’ utero grofsa , nè 
per anco dilatata, nè afsottigliata fulHcientemente , oppo- 
ne al fondo dell’ utero un più grande oracolo, ibprat- 
tutto venendo indebolita T azione , o forza de’ dolori * 
La ffrada più iiretta , e fufhciente unicamente per un fe- 
to di minor volume , rende il dolor del parto più cor- 
to (<}. Quelle donne che hanno la pelvi iiretta , danno 
alla luce con più facilità il feto acerbo» che il maturo. 

§. 223. Il parto di gran lunga oltre il debito tempo 
ritardato, fe pure alcuna volta fuccede, fenza dubbio è 
più difficultofo del maturo ; imperciocché il feto efsen- 
do più grande , e lo fpazio della fontanella nel capo di- 
minuito , rendono efso capo più grofso , e meno conn- 
preffibile, e perciò meno atto, o con difficoltà maggio- 
re a pafsare per la pelvi . Del rimanente i parti molto 
tardivi fono rariffimi . Ne ho ofservati però di quelli di 
dieci meli, i quali non fono flati più laboriofì di quel- 
li di nove mcG. 

S. 224. Dalle cofe fopraddette fi può intendere ri- 
chiedcrfi per il patto facile , e per fua natura perfetto» 
ancora un termine prefifso. 

§. 225. II. Che U felnii abbia U figura defcritta nel ca- 
ptalo frimoy è uno tra i principali requifiti,. . 

V anguflia troppo grande della pelvi impedifce il paf- 
faggio al feto ; la troppa ampiezza difpone al prolafso 
dell'utero. Quella fpecie di malattìa porta feco più in- 
comodo , ed è più pericolofa» che non è: il fuddetto fla- 
to di anguflia . : 

225 . 

' ' » * 

(1) Se il feto nelle fappofte circoftanze di ftrada angufta. non folTe 
d* infolita piccolezza, o acerbo , fuccedercbbe tutto il contrario , vale 
a dire infinitaoicnte più fi allungherebbero i dolori . 
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§. 226. III. U.tUera dee coincidere coll' ajfe della fel’vi , 

In quella guil'a certamente niuna nociva rcfiftenza fi 
oppone dagli olfi della pelvi al feto, che è per ufcire . Re> 
filtono bensì'grandemente fe l’utero fi allontana daU’af- 
fe della pelvi , e per quella caufa il cranio del feto vien 
diretto non verfo l’apertura per la quale naturalmen- 
te dovrebbe ufcire, ma verfo qualche ofso. 

§. 227. IV. Il feto dee Jìare nell' ajfe dell' utero col cafo 
in giù fendente^ e colla faccia rivolta all' offa facro. 

Imperciocché fe il feto fi difcofta da quell’ alfe, il ca- 
po nel fuo palTaggio è trattenuto dalla refifienza delle 
olTa, non riceve tutta la forza de’ dolori , o prefentafi 
in vece di elfo un’altra parte, rende vana qualunque^ 
opera della natura , e fi rende bifognofo dell’ ajuto del 
ProfelTore . 

S. 228. V. Le membra del feto abbiano una giuUa grò- 
forzione . 

Le membra , che eccedono la giufta proporzione , non 
polibno venir fuori . Perciò il peggiore impedim.ento 
al parto fi è il capo più grande del giullo , 1’ idroce- 
falo , il balTo ventre: gonfio , il tumore cutaneo firaor- 
dinario , e due feti infieme uniti . 

S. 229. VI- Trefentandoji il cago, non vi fi dee unire al- 
tra forte del corpo . 

Non folo la combinazione di un’ altra parte rende lo 
fpazio più angufto, ma ancora talmente rimuove il ca- 
po dal fuo ake, die per tal cagione il parto diventa 
lempre difficile, e fpefso preternaturale . Il cordone in 
vero quando cfce col capo non ritarda l’ ufcita di efib , 
ina fe vien comprefso toglie la vita al fero. 

$. 2 30. VII. La placenta feguiti immediatamente il feto.- 

Per lo più la placenta vien dietro da per fe nel parto 
buono e facile ( §. 197. nulladimeno acciocché il par- 
to riefca del tutto felice , necefiaria mente fi richiede 
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quefta condizione : febbene alcune volte nel parto an« 
che feliciflìmo ella manchi. 

S. 231. Vili. La maire gaia ài una perfetta fanità» 
Giacché lo lleflb parto è in qualche modo una fpecie ' 
di malattìa (§. 2 1 1.) congiunto con altra malattìa forma 
un’ infermità complicata , e perkolofa . Ma per conofce* 
re qual giovamento, o danno, apporti ai parto lollato 
fano , o infermo della madre , fi cerca 
§. 232. Num. I. Che cofa conferifca al (arto V età iella 
maire . 

Comunemente fi ftin>a che f età della madre in que- 
fìo affare fìa delia maiTima importanza, cofìcchè molti là 
perfuadono , che le donne o di troppa tenera età , o di 
età troppo avanzata difficilmente pofTano partorire . In 
verità io accorderei, che l’età di mezzo folle la più 
adattata a foffrire gl’incomodi del parto, e della gravi- 
danza ,cd i fintomi del puerperio ; ma pure Tollèrvazioo 
ne ci fa vedere , che quella età non è quella , la quale ren- 
de t parti più facili. Le giovani certamente per la mag- 
gior fenfibilità delle fibre , talora fono aitate da più do- 
lori : quelle ancora che in età più avanzata partorifeono 
per la prima volta > patifeono più , e partorifeono eoa.» 

S ‘or lentezza , a cagione delle fibre più difficili a di- 
rfi , fpccialmente per la refiftenza del perineo ; frat- 
tanto però fe tutto il relh> va bene , il parco riefee feli- 
ciflìmo , e quella refiflenza nata o dalla fcnfibilità , o dal- 
la rigidezza delle fibre, è fuperata dalla forza de’ dolori. 

§. 233. Num. 2. St la femmina grafia fartorifea fik iif* 
fieilmente . 

Il buono Ippocratb certamente dichiarò , contro refpe- 
rienza , effere Iterili le femmine molto pingui : altri an- 
cora penfarono, che trovandofi l’ orifizio dell’ utero cir- 
condato da pinguedine , potefsc efsere un grave oflacolo 
al parto. Ma 1 ’ efperienza infegna , che 1 ’ orifizio dell* 
utero non è da veruna pinguedine circondato , c concef- 
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fo che ella vi fì trovi , pure per e(Tere cedentiffÌTna , appe< 
na produrrebbe alcuno impedimento, come non produ» 
ce alcuna reliftenza al feto quella , che trovad intorno 
alla vagina, e alle parti genitali efternc.Le troppo graf- 
fe foffrono folo l' incomodo di avere minor forza ne’ 
mufcoli del bafso ventre , e del diaframma, e di poter 
ritenere il fiato fokmente per un brevifTimo fpazio di 
tempo , e perciò non pofsono produrre che orevi 
deboli sforzi : nulladimeno la minore azione de’ dolori 
è compenfata dalla minor refìftenza della cervice dell* 
utero , cagionata dal rilafsamento delle fibre . 

§. 234. Num. 3. Se la troppo macilente provi maggior 
difficoltà nel partorire. 

E' ridicola la ragione prefa dall’ ofso del coccige , quali 
che difficilmente non pofsa cedere per i ligamenti inari- 
diti , o quafi feccati : poiché i ligamenti non fi feccano 
in un corpo fano, benché macilente, qualora fìa in una 
eth atta a partorire . Del rimanente quei ligamenti che 
in un corpo più robullo fortemente refiftono, indicano 
efservi ancora una maggiore e proporzionata forza delle 
fibre dell’utero per vincere quell’ oftacoio. 

§. 255. Num. 4. Se la donna piccola partorifea pia diffi- 
cilmente . 

In quello cafo il feto corri fpondendo alla ftatura^ 
della madre , il di lui cranio fuole avere la giulla^ 
proporzione alla pelvi della medcfima : non prefentan- 
dofi adunque al feto alcuno fpeciale oilacolo , non pa- 
re che vi fia alcuna cagione l'ufficiente per produrre 
un parto difficile . 

$. 236. Num. 5. Se la gobba ^ e la zoppa partorivano plk 
difficilmente . 

Se la gobba , e la zoppa hanno la pelvi ben confor- 
mata dalla natura , per cotefli vizj il parto non è impe- 
dito. Può certamente fuccedere, che nella gobba venga 
più lentamente per il vizio del petto, perché non può 

litc- 
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ritenere lungamente il fiato , e fare sforzi molto gagliar- 
di . Se poi Teflèr gobba , o zoppa , ha avuto origine dal- 
la rachitide, per. lo più vi fi aggiunge una notabile.» 
firettezza , e cattiva conformazione della pelvi ( §. i z. ) . 
Allora fuccede , che tanto le gobbe , che le zoppe par- 
torifcano più difficilmente. 

S. 237. Num. 6. Se la dehole%%a della fartoriente ren~ 
da il fatto difficile. 

L’ efperienza dimoftra che la debolezza della madre.» 
non ritarda il parto fe non vi fieno altri impedimen- 
ti . Imperciocché per partorire , l’ azione del fondo del- 
r utero dee fuperare la refiftenza della cervice del me- 
dcfnno • La partoriente robufta in vero fa gagliardi sfor- 
zi , ma anche la cervice oppone una forte refiftenza : 
la debole poi manda fuori il feto con deboli sforzi , ma 
è debole ancora l’oftacolo della cervice. Adunque nell’ 
uno , e nell’ altro cafo , all’ azione è proporzionata la 
lefiftenza , e per quello 1 ’ effetto riefee uguale . Si ec- 
cettui il cafo, in cui benché tutte le altre circoftanze , 
fieno favorevoli , le forze della donna fono talmente^ 
infievolite , che ceffino gli fleflì dolori , e fi debba ri- 
correre al fuffidio dell’ arte per eftrarre il feto . 

§. 238. Num. 7. Se vi fotta malattìe che foffiano coti^ 
tribuire' al parto . 

A Vi fono allolutaraente alcune malattìe, che rendono 
il parto difficiliffimo , anzi preternaturale, cioè le con- 
vulfioni , e 1’ emorraggìa dell’ utero , delle quali a lungo 
fi parlerà . 

B Altre , come fono le affezioni fpafmodiche e dolorofe , 
fpecialmente del baffo ventre : per efempio. il vomito 
morbofo ( §. 1 8 1 . ) la colica , la nefritide , la toffe ga- 
gliarda , la difeenteria , e malfimamente il tenefmo , ac- 
crefeono la naturale difficoltà del parto • Imperciocché 
irritata , e contratta per confenfo la bocca dell'utero, 
ne nafeonó de’ dolori fpurj contrarj ai veri . Sempre 

di- 
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diminuifcono ancora la forza de’ veri dolori, e l’azio- 
ne della rcfpirazione. 

C Ancora le ilcrse malattìe del petto fono alquanto ina- 
fprite dal parto, e alquanto diminuendo 1’ energìa degli 
sforzi , e non permettendo lènnoncchè malamente fia ri- 
tenuto il fiato , ritardano lo Ucfso parto . 

D L’ ernie, fpecialmente ombilicali, inmedifeono il rite- 
nere il fiato, e la contrazione dc’mufcoli del petto, le 
medefime fi aumentano a fegno , che non di rado fi 
fanno incarcerate . Si debbono ftimare peflìme quel- 
le , che gonfiano le labbra del feno . Dall* ernia incar- 
cerata , per la prefsione fatta in quelle vicinanze dal fe- 
to, con molta facilità fuol venirne la cancrena, fe avan- 
ti i dolori , gl’ inteftini non fieno flati rimefsi . 

E L’enfiagione, e il dolore de’ piedi, e le varici, debili-, 
tano le forze , e la contrazione de’mufcoli. 

F L’ altre diverfe malattìe non accrefeono di natura lo- 
ro il travaglio del parto: quelle poi inafprite , e con- 
vertendofi in un carattere prù maligno rendono ancora 
il puerperio molto pericolofo : poiché , quando vi é 
Un’ altra malattìa , nel tempo de’ dolori fegue un mag- 
gior’ orgafmo del fangue , ed un maggiore indebolimen- 
to di forze. 

G Altre malattìe non fi rifanano fc non dopo il parto. 

H Quelle poi che nafeono dalla gravidanza cortpito il 
parto, cefsano da per loro. 

§.' 239. Num.' 8. Sf le donne indotili , 0 fHjillanimi 
cooperino a ritardare il parto . . 

* Perchè le donne di quello carattere col ritenere il fia- 
to non ajutano la forza della contrazione dell’ utero ; 
ma con i loro fofpiri, e grida diminuifcono la forza de* 
dolori veri : e perciò languidamente , e fvogliatamentc 
vengono a produrre ii- necefsarj sforzi. Inoltre ricufa- 
no di efser polle in una conveniente fituazione, e per 
quella ragione 'maggiormente ritardano P qufdta* del feto 

in 
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in vece di favorirla . Ancora un imptovvifo , c grande 
fpavento alcuna volta può fofpendere l'azione dei dolori- 

§. 240. IX. Sofr atutto l' iw^uifo de dolori fia efficace. 

Quello in verità difficilmente è per mancare, qualo- 
ra fi trovino i dovuti requifiti . Che fc per le cagioni 
addotte di fopra ( §.233. 235. 237. 239. ) o per altre 
ancora oltre le fuddettc , alle volte apparifea minore la 
-forza de* dolori, quella fi dee aiutare coll' arte,o fìfica, 
o morale. Se l'utero è fituato obliquamente , la forza 
de' dolori , che manca , fi può in alcuni cali rifvegliare 
per mezzo dell' arte. 

§. 241. Non fono certamente lodevoli i dolori di una 
forza fubita , e grande ) e che producono un precipito- 
fo parto. Da ciò ne fogliono nafeere i feguenti mali. 

1. L' umore dell' amnio i rotte le membrane , fi verfa pri- 
ma del tempo. 

2. La bocca dell’utero fi apre violentemente con gran.» 
dolore, fiabbalTa, ed anche fi. lacera. 

3. Vien lacerato ancora il perineo • 

4« Si rompe il cordone ombcllicale. 

5. La placenta fiaccandofi tutta ad un tratto , e fubits- 
mente cadendo, lacera l'utero per modo che fi perda in 
larga copia il fangue. 

60 La medefima quando è fortemente attaccata , tira feco 
il fondo dell' utero fuori delle parti genitali, e vi pro- 
duce r infiammazione. 

$. 242. X. Xe farti della generazione non debbono ejfere 
affette da malattìa locale» 

Quantunque fienp' molte le malattie delle parti del- 
la generazione , che pofsono rendere difiicile il parto , 
nondimeno tutte, e ciafeuna in particolare, non fono 
tanto dannofe quanto fembrano in teorìa a molti ; nè 
pure ogni fpecie d' infiammazione è caufa che il par- 
to fi renda difficile. 

& 243. 1 generi principali di tali malattie fono * 
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A Un cerro tumore inHammatorio , i'cinofa i’u’cìTorj, _ 
c canccrolo intorno all’ orifizio dell’ utero , il quale im- 
pcdilce il dilatainsnto di el'so , e lo njnde nioirillìnio 
-dolente.' ' 

B II tumore della vefeica , o deH’inteftino retto com- 
primente r orifizio deir utero , e la vagina. A quello 
appartiene ancora la vefcica troppo tumefatta dall’ uri- 
na ; 1’ intellino retto ripieno di duri eferementi ; il ' 
calcolo pure, che intafa 1’ uretra, o il collo della vcLioa . 

C L’orifizio dell’utero lacerato da un parto anteceden-; ] 
te molto difficile, o per altra cagione, e indi cicatrizza- 
to, e refo quali del tutto chiulto : tali cicatrici certa» 
mente , acciocché 1’ orifizio venga ad aprirfi , è neceflì- 
tà che tornino a lacerarfi con fieri dolori. 

j) La vagina, con le fue pareti inficme attaccate, o nel- 
la fua imboccatura , o nel mezzo, fia naturalmente, fia^ 
per caufa di un parto antecedente molto difficile. Qui 
ancora appartengono le varie conformazioni preterna- 
turali . 

E I tumori della vagina , quali fono i grolTl funghi , 1’ 
eferefeenze carnofe , le infiammazioni , le ulceri ec. qual- 
che volta rendono angulla la vagina in modo, che ap- 
pena vi penetri ,lo fpecillo. 

F 11 proiafso dell’utero , ovvero della vagina . 

G L’ernia dell’ utero . 

H ‘ L’ infiammazione del medefimo , l’afccllb ec. .per le 
quali circoflanze ne avviene che meno convenichtemen- ' 
tc , e per l’ ineguale tenfione, 1’ utero fi contragga con 
dolori violenti, ed il puerperio fi.renda' perrcoiafiffimo . 
La forza ellcrna ; il feto porto a travet fo, o altra fua 
cattiva fituazione,c gli sforzi contro le pareti dell’ute- 
ro fatti da efso nel tempo de’ dolori ; il feto putrefatto ; 
una malattìa infiammatoria della gravida ; le incòngrue 
compfeffioni , o pigiature , e le offefe prodotte da' cor- 
pi , c ordinghi , ed altre cofe cagionano quefto niak - 

L L 
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I L infiammazione delle medefimc parti della genera- 
zione efterne , recchimofi, e Tinfiammazione dell’ ano, 
che nafee dalla lunghezza del parto, e alle volte daU 

e inefperta levatrice, le quali troppo af- 

fatichino quefte parti . 

K Le moroidi interne refe molto dolorofe dallo feen- 
dere del fero . 

L Le parti della generazione ancora efcoriate pel con- 
tinovo pafso dell’ orina , e che molto dolghino nel parto . 
^ edematofi delle.. labbra pudende, e quelli na- 

gravidanza , ovvero dall’ idropifia , rendono 
difficile, e dolorofa l’ cfplorazione , e il parto parimente 
dolorofo , e lento . 

§. 244. Benché quefte e limili malattìe fieno folite 
di ritardare il parto , e talora renderlo preternaturale, 
* pofsano porre la madre in pericolo , a cagione della 
cancrena, che può fopravvenire , e fieno accompagnate^ 
da violenti dolori; nondimeno fe il feto, e 1’ utero fo- 
no ben fituati, non fempre fono d’impiedimento al par- 
to, il quale dalla forza ftefsa de’ dolori, oda un piccolo 
loccorfo dell’arte, potrà avere un efito pronto e felice. 

§• 24;. Vano pure è il timore d’un parto difficile , 
tjual fogliono fempre concepire , e finger fi le primajo- 
> per non avere ancora le parti genitali conveniente- 
mente dilatate . Il primo parto in verità fuol eflcro 
m tali donne più’ 'lento , più laboriofo, e più dolorofo 
■degli altri; tuttavia vi fono molte, le quali nel primo 
p 3 rto fàcilmente fi fgravano; nè fempre fono efenti da..» 

parto difficile quelle, che più volte già partorirono, 
®tizi neppure quelle , nelle quali , effendofi rotto il peri- 
neo nei parti antecedenti, fi è fatto un pafTaggio molto 
®mpio;eal contrario non foffrono fempre una difficoltà 
grande nel partorire quelle, nelle quali è ftato riunito il 
perineo per mezzo di cucitura.' Ogni volta che le parti 
**^0111 non pofTono dilatare, fono rotte dalla forza de’ 


Digitized by Googic 


Di kaccoolieke i Paiti 

dolori, e dagli sforzi del capo , fé non vi fi oppone un 
conveniente aiuto 

§. 246. XI. £’ necejfario thè il feto fia: fano , e vefeto . 
In quella medefima guifa , che per un parto feliciill-,: 
mo n richiede un'ottima vivacità del fero « nella lieflTa.. 
guifa felice non può dirfi quello , che fi oppone , o non 
corrifponde alle noiirc fperanze . Se la vivacità del feto 
contribuifca alla Aia deità dall’ utero, è ancora coAu 
indecifa . In verità lo ifimolo prodotto dalla comprdGo- 
ne deir utero fopra il feto , c che l’obbliga a reagiremmo* 
Arerebbe che vi dovclTe contribuire . Ma dimoArano il 
contrario i parti de’ feti morti, egli fgravj delle mole, e 
delle piacente olTervati tante volte faciiiflìmi . Gli antichi 
ancora , conforme alla loro ipotefi, ripofero l’unica fpc> 
ranza nella vita del feto, ma 1’ efperienza c’ infegna di- 
verfamente. 11 feto poi putrido , o disfatto per. la lunga 
permanenza nell’umore deU’amnio,t} più morvido del 
folito , compreflb dalle contrazioni dell’ utero meno 
preme ancora l’orifizio , meno io dillcnde, riceve minor 
forza dai dolori , e rende il parto più lento . La putre- 
dine ancora infettando la madre, porge occalìonea peri- 
colofi accidenti nel di lei puerperio. ^ ^ 

S. 247. XII. Il farto Ji compfea in foche iOre. ■ ,;i j 
<Se non manca veruno degli accennati requifiti, per Io 
più poche ore fi contano dai primi, dolori veri al termi- 
ne del parto. 11 parto che propriamente fi dice facile , 
tanto in quelle che partorifeono per la prima volta , 
quanto nelle più avanzate in età, raro è che non redi 
ultimato dentro le fei ore. Ogni volta che il parto fi 
prolunga più oltre , con ragione fi può entrare in fofpct- 
to trovarfi qualche cofadi itràordinario,che cagioni que- 
lla tardanza , o impedimento airefcluóone del feto . 

$.248. XIII. La maire e i il fanciullo ^ comf ito U furto ^ 
non fortino feto loro malattia alcuna originata dallo fleffo 
farto . 

Li Se ' 
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Se il parto fu Iclice, quella legge ne fuccede di fual. 
natura , e parimente fe nelluna malattia fopraggiungc 
alla madre o al feto, è grande indizio che il parto è 
succeduto felicemente. 

S. 249. XIV. Nea fi turbi il parto dalla U’vatrice . 
Sogliono le levatrici più del dovere viziare la buona 
natura del parto, coirel'ortarc a fare degli sforzi avanti 
il tempo , col taftarc inutilmente, col dillrarre , e col 
lacerare le parti, coll’ cfFufione dell’ umore dell’ amnio 

E er averne rotte le membrane , colie coraprefsioni del 
alTo ventre , con varj medicamenti, con cattive fitua- 
zioni , col violento fiacco della feconda , e con la fubi- 
tanea tiratura delle membra del feto , che fi prefentino ec. 

§. 250. Gli antichi per determinare il parto perfettif- 
tifsimo, non richiedevano tante cofe. Chiamavano par--, 
to perfetto , e naturale, fe il fanciullo fi prefcntava col 
capo : preternaturale poi fe compariva con altra parte 
del corpo : pefsimo fe il fanciullo fi prefentava coi pie- 
di . Ma quella oflervazione non è fempre collante . Ira- 
perciòcchè non balla per un parto pcrfcttifsimo, che il- 
Capo del fanciullo efea il primo ; ma è necefsario an- 
cora , che non manchino le altre condizioni fiate efpo- 
lle ; perchè fpèfso accade , che quantunque il capo del 
fanciullo fia il primo a comparire, non ottante il parto 
riefea molto difficile , anzi preternaturale ; al contrario 
poi fi debba alle volte giudicar naturale, anzi facile^ 
quantunque ogni altra parte del fanciullo fuori del ca- 
po fi prefenti la prima . Per efempio nel parto imma- 
turo ordinariamente è meglio che fi prefentino prima le 
natiche, che il capo: imperciocché quando il corpicciuo- 
lo del feto è minore, le natiche con maggior forza pre- 
mono il feomento inferiore dell’ utero , di quello che 
Jo prema il°c&po • Qpettà ofTervazione è comprovata da 
frequenti volte ancora, benché più di 

radoj ufeendo il ginocchia, o co’ piedi, fi può 

coro- 
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comprimere più'facilmente, di quello che uno s’iraraa- 
gini. 

251. Tanto ancora è lontano, che il parto agrippi* 
no debbafi Tempre giudicare difKcìlifsimo , e tormento- 
fo , che piuttolto nella clafse di quegli , che fi effettua- 
no con l'ajuto dell* arte , fi deve annoverare fra gli ot- 
timi; -«tutti quelli che non poITono effettuarfì fenza il 
foccorfo della mano, fi devono ridurre , o mutare ioj 
quello . « 

§. 252. Non per quefto tuttavolta egli è il più natu- 
rale, ed il più dcfidcrabile, come il Sig. della Motte af- 
ferifce. Imperciocché 

A Più di rado l’orifizio deiriftcro fufficientemente fi apre 
dai dolori, mancando il pefo per comprimere il fegmen- 
to inferiore, fe l’impuifo dell’ acqua non fupplifce . 

B Se il parto per i piedi non rcfia prontamente termi- ^ 
nato , il feto è fottopofio a morire ; imperciocché il 
cordone ombelicale è premuto tra il capo il petto e la 
pelvi, quando il feto è ufcito fino ali’ ombelico , e per 
tal compreflTione reità interrotto il circolo del fangue. 

Q II capo fi fuole eftrarre difficilmente . Quando fi pre- 
fenta il primo , comprelTo dai dolori divien bislungo, ed 
ha minor volume nei lati . Quando poi nafce l’ ultimo , 
il fondo dell’utero premendo la fommità del medefimo, 
lo rende più largo. 


CAPITOLO XI. 

DEL RISCONTRO. 

§ 253. T A pratica principale dell’Arte oftetricia fi rag- 
1 -i gira intorno al rifcontro , di cui certamente 
il frequente efércizio non fi può abbaftanza lodare . Adun- 
que è da maravigliarfi che la maggior parte degli Auto- 
ri 
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ri, eccettuato il Deventero^.c i fuoi feguaci, abbiano 
quafi omeiTa quella parte. 

§. 254. Quella opurazionc, con la quale fi va indagan- 
do, la condizione dtli’utcro, e del feto, fi chiama nfeon- 
fra ^ latinamente ex^loratio, il quale certamente, giacché 
elamina le parti interne del corpo, non fi può fare fenon 
per mezzo del tatto , e perciò chiamafi anche taSo. 

§. 255. Pertanto con quello rifeonno fi determina fé 
l’orifizio uterino fia di gravida, o nò: fi «determina la 
verginità , la violazione, la gravidanza, e il parto già fe- 
guito: fi icuopre il termine della gravidanza: fi cfamina'. 
fe la fituazione dell’ utero fia retta , o obliqua : fi fcuo- 
prono le malattie locali dello Itelfo utero , quelle dell’ 
orifizio, dell’interno della-vagina, e delle parti della ge- 
nerazione efterne. Si efamina ancora la figura della pelvi, 
e deir orifizio dell’ utero , ficcome la vicinanza del parto, - 
la differenza de’ dolori , fe fono veri, o prefagienti, o 
fpurj; fi determina la condizione delle membrane , fe 
fieno intere o rotte , la parte del feto che fi prefenta , 
e la fituazione dell’ orifizio dell’ utero , e perciò fe il 
parto fia per effer facile, o difficile, o preternaturale .Si - • 
rilevano finalmente alcune caufe delia fierilit'a, le diffe^ 
renze delle perdite di fa ngue dall’utero, e fi conofee fe 
fia per feguire 1’ aborto , ed altre cofe fimili. 

§. 156. Tutte quelle cofe poi per mezzo d’altri fegni,i 
o non fi conofeono punto, o meno diilintamente , per- 
ciò fi fa manifelte l’ufo grandiffimo del rifeontro; nè il 
prudente ProfelTore, o l’accorta levatrice tenta mai cofa'^ 
alcuna prima , che col previo rifeontro habbia feoperto 
la condizione o lo fiato dell’utero. Quindi fe la gravi- 
da , o la partoriente fofie ritenuta da un intempefiivo 
rolTore, c secufalTe il debito rifeontro, gioverebbe piut- 
tofio abbandonarla alla propria forte, che /tentare lopra 
di effa incerti ajuti. 

S. 257. Quello rifeontro fi fa nella feguente maniera. 

Si 
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1 . Si rifcaldi col fiato il dito indice , e fi unga con grafi* 

fio , olio , o butirro ; alle volte vi fi può unire il dito 
medio ancora , acciò in tal maniera l' indice fi pofla por- 
tare più in alto . 

2 L’operatore applichi la mano che torna più comoda 
alle parti della generazione, coll' indice prefentato al pe- 
rineo , e diriga il pollice difiefo verfo 1’ o(To del pube , 
e r altre dita le ripieghi fulla palma della mano con- 
trariamente . 

3 Infinui l’indice nella vagina, prima al contorno del 

perineo, dipoi verfo la parte poileriore della vagina do- 
ve ila unita coll’ intellino reno , e fi avanzi fino a tan- 
to che il frappofto oliacolo non impedifca l’andare più 
avanti Dolcemente però, e cautamente fi dee procede- 
re , acciocché non fi faccia alcuna violenza alle parti ; 
e non fi prenda la piega • maggiore della vagina , per 
quella parte della medefima , che fi attacca colla cervice 
dell’ utero . » 

4 Che fe la vagina è più lunga, come fpcfso accade, fi 
prema in sù lentamente il perineo, finché il dito non 
abbia toccata la fommità della ftelTa vagina . 

5 ‘ Il dico arrivato fino alla fommità della vagina fi giri 
per ogni banda , e fi efamini non tanto lo fiato del Seg- 
mento inferiore dell’ utero , quanto ancora 1’ orifizio 
di e(To pendente e fornito di una fefiura trafverfale . Si 
ofservi foprattutto di non prendere il cerchio promi- 
nente ,' o la tubérofitk della vagina , per l’ orifizio dell* 
utero . 

- §.258. Siccome la fituazione della femmina può efler 
differente , così ancora differente effer dee la maniera 

. ' del rifcontro. 

§. 259. Le femmine di condizione fi rifcontrano per 
lo più giacenti fui letto ; laonde acciocché il dito fi 
pofla mettere entro la vagina , é neceffario 

* Che la donna follevi il ginocchio vicino all’operatore 

in 
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in modo, che fotto di cflb poda il medefinio portarti 
la Tua mano al perineo. 

1 Con r alrra mano polla fotto ai lombi polFa folleva- 
re i medefimi . 

3 I.a donna fi appoggia obliquamènte fui fianco op- 
pofto all’operatore , fe pure non rccufa di far ciò. 

4 Allorché poi con quello metodo non fi pofsa tocca- 
re l’orifizio dell’utero , la femmina dee metterfi ingi- 
nocchioni. 

§. 2ÓO. Stando la donna inginocchioni fui fuo letto, 
o ancora in piedi, col petto piegato per l’ avanti, e colle 
natiche alzate in dietro , molto bene fi tocca 1’ orifizio 
dell’ utero, benché fia altilTimo , purché il dito s’intro- 
duca nella vagina dalla parte pofteriore del corpo . Im- 
perciocché in quella maniera fi prefenta comodamente 
al dito l’orifizio dell’utero . Quello metodo poi di ri- 
feontrare non può aver luogo , fe alla donna gravida-, 
non è permelTo di piegare il corpo verfo la parte an- 
teriore a cagione del bafib ventre troppo pendente. 

$. 261. “Alcajne donne non permettono di efiere ri- 
feontrate , fe non fedendo fopra una fedia . Acciocché 
poi fi polita far quello, la donna fi ponga a -federe full* 
orlo delk fedia , talmente che fia libero i’ingrellò nella 
vagina , e per lo ftelTo fine pieghi ancora il dorfo . La 
maniera poi di rifcontrarla è la meJefima di quella , 
che è fiata deferitta al §. 259» 

' §. 262., Quelle poi che fono di più balTa condizione, 
fi fogliono rifcon trare ftando in piedi. Per la qual cofa : 

A L’operatore IWde un poco più balTo , o Ila inginoc- 
chioni. 

B La donna da rifeontrarfi ftk in piedi in faccia dello 
ftefib , colle gambe allargate quanto può. 

C L’operatore pone, una mano al perineo. 

D Piega 1 ’ altra intorno ai lombi della donna , c li pre- 
me o forza per l’ avanti . • ' 

La 
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E La donna o da fé ftclTa foftiene ii dorfo piega 19 in 
dietro, o Tappoggia a qualcuno che vi 0 trovi in ajuto. 
F Del rimanente il xiTcootro li fa nel modo defcrittto 
al $. 257. 


CAPITOLO XII. 

DI QUELLE COSE. CHE SI DEBBONO PRATICARE NEL PARTO. 

S. 263. T L parto naturale in verità fpontancamente e 
JL facilmente, mediante le fole fòrze di natura, e 
fenza ajuto veruno dell' arte, fi effettuai la qual cofa più 
che a fuffidenza vien diraoflrata dall’ efempio delle me> 
retrìci, dalie donne indiane, dalle contadine, e da quel* 
le che feguono le armate . Non fi dee però giudicare fu« 

r rfiua l’opera della levatrice, imperocché in ogni parto 
dee aver riguardo alla pulizìa , fi dee procurare una., 
comoda fituazione alla pattoiiente , fi dee legare il tral- 
cio , e raccogliere il bambino. Di rado ancora fuccede 
il parto tanto facile , che non abbia bifogno di elfere.. 
aiutato dalla mano addeilrata della levatrice. Non fi é 
neppure mai ficuri quali Aravaganti accidenti fieno per 
fopraggiugnere. 

S. 264. Q^ndo fi fanno feotire i primi dolori veri 
del parto, la partoriente provvegga a le Ae{Ta,come nel 
cimento e tempo di una vera malattia. Perciò da fi- 
mil momento 

A. Si allenti ogni legatura dei veAiti, 

B Si a Aenga dai cibi duri , tanto a pranzo , che a cena : 
imperciocché malamente fi fa la digeAione , quando i 
mufcoli , c fpecialmente quelli del baffo ventre fono 
affaticati , e il {angue agitato : facilmente in tal cafo vien 
provocato il vomito, e fi genera , o fi alimenca il fo- 
mite di una vera febbre. j .. 

U 
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C * La partoriente inoltre beva a Tuo piacimento', m'i^ 
bevande acquofe, c quefte fieno brodi puri, o infufioni 
teiformi , come ancora acqua bollita femplicemente fenr.a 
veruna addizione , o cotta con erbe pettorali , ovvero 
acqua cruda femplice , o non cotta ancora . Non nego 
peto ddverfi concedere qualche cofa alla confuetudinc- 
perfonale, p del paefe, ed al genere particolare di vita. 

D Alle deboli -fi può anche fomminillrare qualche me- 
dicamento ridorativo , e che fia loro guftofo. 

§. 25 j. La partoriente fi dee ancora purgare con qual- 
che cliltere , acciocché purgata dagli efcrementi le ne ot- 
tenga la pulizìa. Imperciocché il capo del feto Ipinto 
dai dolori dentro la pelvi comprime l’ intellino retro, 
c l'pinge avanti a fe gli efcrementi ,/i quali efccndo. 
continovamcntc nel tempo del parto, imbrattano la ma- 
no iella levatrice , o il letto . 

§. z66. Nelle gravide ancora l’appetito frequentemen- 
te fuol’ elTere depravato ; coficchè fpelfo appetifcono 
vari cibi ditficili a digerirli , e dai quali fi generano 
de’ fortori ', crudezze , c fiati. Anzi il ventricolo , c-. 
gl’ intellini fono forcemente comprelfi dall’ utero di- 
latato. Tolto che poi il capo è. entrato nella pelvi, 
quelli flati, e crudezze non fi.polfono più efpellere. Per 
la qual cofa al comparire dei dolori del parto, ed elTen- 
do comprcirb il ba ifo- ventre , e il fa'ngue meflo in mo- 
to, la zavorra inteltinale reità coramolfa , le intellina.' 
fono irritate , e fi contraggono llraordinariamente , la 
partoriente èmiferamente tormentata dai dolori del baffo 
ventre , ed é impedita la libera contrazione dei mufcoli 
di effo , e del diaframma . Quelli mali fono allonta- 
nati da un cliltere emolliente e carminanvo , dato pre- 
ventivamente . 

§. 267. Molte donne gravide fono travagliate da.* 
filtichezza , ed in effe gli efcrementi fi profciugano , e 
fi condenfano a fegno , che rallembrano pieue , che. ri« 
* 1 4 tar^ 
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tardano il capo del Eiridullo ; e finalmente dall’ impul- 
fo de’ dolori venendo fpinti più avanti, fono mandati - 
fuori non fenza gravi dolori , e ofFefa dell'ano. Un 
elidere pertanto .emolliente dato a tempo avanti il par- 
to , anzi ripetuto , allontanando il mentQvato impe- 
dimento può rendere il parto più fpedito, e più tol- 
lerabile . 

§. i 68 . I clifterj certamente dati per tempo, hanno la 
menzionata utilità ; dati poi più tardi , quando cioè 
il capo riempiendo la pelvi comprime 1’ intellino ret- 
to , non fono di vantaggio veruno . Falfamente fi di- 
ce , che rifvegliano i dolori veri , i quali nafeono dalla 
fola azione accrefeiuta del fondo dell’ utero . Male a 
propofito adunque , quando mancano quelli dolori , 
fi danno i elider; molto acri , e dimolanti , i quali 
niente altro fanno , che defatigare , cd offendere la 
partoriente . 

§. 269. E’ neceflario ancora che la partoriente avanti 
il parto fi fgravi dell’ orine, acciocché il capo, allorché 
dentro la pelvi preme il collo della vefcica , non im- 
pedifea lo fgravio di effe. Che fc la partorienre foife 
già travagliata da ritenfionc di orina , coll’ ajuro del- 
la feiringa , o con leggiera preflìone fatta fui pube fi 
dee procurare 1 ’ efpulfione della medefima . La pienezza 
della vcfdca ritarda anch’ cflTa il parto. 

' §. 270. Le pletoriche hanno il polfo pieno, e alto, 
e fono rofse in faccia: a quede è necefsario che avanti 
il parto fi levino alcune once di fangue , benché goda- 
no perfetta falute, e il parto fia per riufeire faciliflìmo. 
Imperciocché così gli sfoizi , e le fatiche del partorire fi 
rendono più vigorofe, e meno afflittive, ed anche allon- 
tanano certe peggiori conleguenze non infolite nel 


puerperio . ; . 

§. 271. Soprattutto non trafeurino quedi emilfione 
di fangue quelle, che hanno il refpiro diiUcile , e^ne' 
% M 2 pre- 
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precedenti puerperj hanno (b£ierco degli incomodi per 
aver trafcurata tale precauzione. 

§•272. Non è raro che quelle, le quali partorifeono 
per la prima volta , e fono di fibre faciinaente irrita- 
Dili, e piene di fangue, fieno afsalite da convulfiooi , an<* 
che in un parto d'altronde ottimo, le quali ficuramen- 
te fi allontanano, e fi fciolgono, mediante la naiflìone 
del fangue. I fegni delle convulfioni da temerfi fono: 
i dolori , che eccedentemenre tormentano la donna , U 
polfo celere , la faccia enfiata , e rofsa , T albuginea^ 
degli occhi infiammata , la forte collifione dei denti, 
i fufsulti de' tendini nelle mani , i’afpetto truce, il ru- 
more nelle orecchie ec. 

§• 27 Fatte tali cofe, la levatrice penfi a preparare 
una fuffii. iente quantità di panni lini afeiutti , e rifcal- 
daci , e le cofe nccefsarie per legare e tagliare il tral- 
cio, a temperare il calore della camera, a rimovere gli 
aitanti inutili , e non graditi dalla partoriente , e penfi 
alla comoda fituazione della medefima. Non farà nep- 
pure mal fatto fe troveraflì approntato qualche liquore 
confortativo , e gli ihrumenti i piif necefsarj, per altro 
celati a coperti , acciocché il Profcfsore fobico fc ne 
pofsa fervire nei cafi fcabrofi . 

S. 274. Sul principio la partoriente non fi cofiringa m . 
veruna determinata fituazione, ma a quella di fuo piaci- 
mento, pafseggi, ftia a giacere, o fegga, finché l'orifizio 
deir utero non fia aperto più della metà del diametro 
della pelvi . Se troppo predo fi fa giacere fui letto, o 
dare iulla fedia, diviene impaziente, c fi fianca. Anzi 
frequetilTimamenre fi ofserva, che in molte partorienti i 
dolori fono più efficaci fe e(Iè ftannoin piedi, di quello 
fieno fe giacciono , o feggono . Succede rebo' egli mat ciò a 
cagione del pefo più grave del feto,che preme il fegmen- 
to inferiore deir utero? Leafmatiche ancora, le gobbe, 
le curve j e tutte quelle, che hanno il refpiro difficile, 

fe- 
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fedendo, o giacendo, non fanno sforzi tanto efficaci , 
quanto ftando in piedi. Le circoftanze determineran* 
no il tempo. Frattanto frequentemente fi dee rifeon- 
trare V orifizio delF utero , e prima che il fèto entri nel* 
la cavità della pelvi , la partoriente fi dee porre in una 
fituazione comoda ; acciocché afsalendola più fortemente 
i dolori , il feto non fia all* improvvifo cacciato fuori 
con grande incomodo madre, e con pericolo del 
feto, medefimo. 

S. 275. Quella fituazione poi fi dee credere la più 
conveniente ai parto, nella quale la partoriente può fo* 
te i maggiori sforzi ; e perchè fi pofsa quefta determi* 
nare , è necefsario che refti fpiegata tale azione. 

S* .276. Quefta è di tre forte. 

I. Si contraggono i mufcoli del bafso ventre. : . : • 
IL Si contrae il diaframma • 

111 . Si ritiene il fiato, dopo averlo grandemente tirato afe. 

$. 277. Acciocché viemeglio i mufcoli del bafso ven* 
tre , e il diaframma fi pofsano contrarre con gran vi* 
gore , e deprimere le vifeere del bafso ventre, fi.deb* 
Dono confervare ferme ed immobili le ofsa alle quali 
fono attaccati tali mufcoli . Quelle ofsa fono . 

A La pelvi. 

B Le vertebre de’ lombi. 

C II torace. 

§. 278. Per tenere ferma la pelvi, .fi debbono appog- 
giare l’eftremità inferiori ad un corpo refiftente: onde ai 
fopravvenire de’ dolori , la partoriente fe fi trova ritta 
pofsa pigiare fortemente i piedi in terra • In quefta ma- 
niera contraendofi i mufcoli di e(fi,e delle cofee, quelli ri- 
mangano a contrailo colla peivi,e colle ginocchia • Inol- 
tre l’azione de’ mufcoli viene ajutata, fe le ginocchia , 
che fono mobili, fi tengono dalla levatrice in modo, che 
refa ferma l’articolazione, i mufcoli delle cofce,e delle 
• gambe vi abbiano tutta la loro labilità , ed azione • Così 
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fermati i 4>iedi, le cofce , i lombi, e la pelvi, i mufcoli 
del' baffo’ ventre» rimangono ’fiffi alla pelvi, e ai lombi,* 
ove'. hanno la loro origine. i • • ‘ ' 

- S. 279. 8i rende immobile il torace, parte dai muTco- 
Ji ded bailo ventfe i*efi fermi , parte duli’cffere parimente 
refa ferma T aita regióne dello Hello, la quale Ha uni- 
ta air eHremità fuperiori. Percanco la partoriente pren- 
!da ,.c tenga forteoieote colle niani qualche cola , e così 
con i mufcoli contratti T e/treraità fuperiori divengono 
incorrendtè , e s' irpcói-rentifcono ancora i mufcoli petto- 
rali.,. il iatiflSmo deb dorfo,' i mufcoli delle fcapuìc, 
delle clavicole , ed in tal maniera viene a renderfi fìffa, 
ed immobile la parte fuperiore del torace . 

§. 280 Finalmente fi debbono fiffare ancora le verte- 
bre, i mufcoli delle quali parte fonò uniti ad elle, par- 
te al torace, parte alla pelvi. Onde fermata la pelvi, e 
il;torace,'e contratti in parte i proprj loro mufcoli, fi 
fidano le 'vertebre . Acciocché poi non fi pieghino ìn_. 
dietro, e non fi produchino fieri dolori nella partoricn- 
té;,*. i . lombi fi apjjoggino ad un corpo immobile. 
ilfcjDalle cofe>deue è chiaro che la maggior parte dei 
mufcoli del corpo per lo più fi contraggono per i do- 
lori, e per gli sforzi della partoriente. 

§.281. Acciocché meglio adunque»!! facciano gli sfor- 
zi neceffari dalla donna, quando trovai! in piedi, 

A . La partoriente Hia 'ferma, puntando i piedi fui pa- 
vimento. 

B , Colle mani prenda qualche corpo reTiHente . 

C . Coi lombi! Hia ' appoggiata parimente a qualche cofa 
che le reiìHa ' 

D Le ginocchia della medefima prefe fortemente dalla^ 
levatrice fieno premute, e impedite a venire in avanti l 
'§. 282. .PòHa in quella fituazione la partoriente può 
benidìrao sfprzard, offervando le cautele defcrirtCy non 
può però ilare fempre» nella medefima fituazione, a ca- 
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gione’di molti incomodi, perchè la levatrice opera fco- 
ruodaniente , e perchè .è facile i là. caduca del feto 'in* 
terra con pericolo di eflo’, e della madre ;• perciò può; 
fiare.fuUa .fedia , o fui letto. Alcune, condizioni deter* 
minano fe debbafi preferire il letto alla fedia , o .quefta' 
a quello. ' ’ . ... 

§. 28g.,Le condizioni poi fono quelle. . . i . r 

A E;.necefsario.per poterfi gagliardamente- sforzare > che 
i piedi , le mani , e i lombi fi appoggino fortemente- 
a qualche corpo, refillen te . : • j ; > r O 

B Che dalla fituazionc noti fi produca impedimento al-; 

cuno al feto, che deve ufcire . 

C . Che nell’ intervallo .dei dolori la partoriente ftia quie'*- 
ta, e ferma a Tuo agio, acciò riprenda forza. . ' * v 
- Che l.e parti genitali fieno del '..tutto coperte. . 

Che .fi provvegga alla pulizìa.-. ‘ ' - j 

. Che la fituazione , fe le circotlanze lo permettono, fi» 
pofsa facilmente mutare in quella , che fia per richiede- 
re il' parto artificiale'. v . \ ' . • _ ' 

G . Che feguito il- parto la. partoriènte pofsà :ancora un* 
poco Ilare in quiete, e agiata, prima di efsere portata nel 
letto; del puerperio . . t/ 

H . Che la levatrice pofsa fare comodamente il fuo ufizio* 

. §. 284. Pertanto il letto che fi determina per il par- 
to, dee prepararfi nella feguente maniera. •; •.* . 

X . La .fponda abbia la -.confueta lunghezza la * largherà 
poi non fia più grande di quella che richiede il comodo; 
di Und.ro.la’perfona : affinchè-gli -alianti 'poisano' meglio’ 
da ambedue le parti efeguire' quanto è necefsario ; : 

2 La fponda fia nel mezzo congegnata con ferri in mo- 
do, che fi pofsa piegare: e i(fuoi piedi, talmente fi fer- 

• mino con de* chiodi fatti- a vite che ilv letto fi pofsà di-' 
sfare ^ e il. tutto fi pofsa con fomma facilità trasferire 
da un luogo all’altro. . - 

3 ;; Tanto da' capo, quanto da piè del ’létlo i fi debbono 

..... fer- 
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fermare alcune mediocri e rilevate aificclle , in modo pe- 
rò che l’ afsc poièa dai piedi fia fcavara nella Tua parte 
fupetiore , quella poi che torna da capo fu intiera . 

4 - Vi iì metta fopra una materafsa ripiena di lana , o 
di crini. 

5 A piè del letto fopra quella materafsa , (la collocato 
un guanciale pieno di paglia, che fia duro e refiilente. 

6 Sopra quello fi ponga un altro guanciale ripieno di 
lana , o di crino. 

7 Quello fìa coperto di una pelle , o di un panno in- 
cerato . 

8 Quella pelle fia ricoperta da un lenzuolo grande mef- 
fo a quattro doppj i il tutto poi fi cuopra con un len- 
zuolo . 

9 Si ponga dalla parte fuperiore del guanciale num. 5. 
un* afse fcavata nella parte inferiore, acciocché i guan- 
ciali num. 4. c 6. fi pofsano tirare in fu, o in giù fe- 
condo il biibgno. 

10 Alle parti laterali del letto vi fi pongano due brac- 
cioli movibili i quali fi polTano fecondo il bifogno avan- 
zare , o ritirare indietro, 

XI Vi fi aggiungano ancora dei guanciali più piccoli, da 
férvire per follegno del capo , la coperta , ed il lenzuo- 
lo di fopra , acciocché niente manchi alla comodità . 
$. 285. Il letto formato e accomodato in tal maniera 
I. £* c«modiJftmo fer fare gli sforxà i più grandi. Im- 
perciocché 

A I piedi della partoriente jpofsono puntare da ambedue 
le parti dell* afseTcavata (f. prec. num. 3.) le ginocchia 
poi follevate pofsono efsere tenute da qualcheduno degli 
ailanti ferme ( §. 278. ) o fivvero la partoriente , lo 
che è più comodo , pone i piedi in grembo alla levatri- 
ce , la quale le fiede in fiiccia, e tiene ferme le di lei 
ginocchia . 

B . 1 bracciuoli del letto ( S. prcc. num. 1 o. ) abbrancati 

for- 
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fortemente colle mani fono di grandiflimo ajuto per te- 1 
ner fermo 1 il torace (§. 279.). 

C I lombi fi -appoggino al guanciale più duro ( §. prec. > 
num. 5.) e quando quello non balli, allora con uno fciu-, 
gaiojo pollo fotto ai lombi e follenuco da due perfone,> 
quelli verranno a trovare la dovuta refillenza, e fi xen- > 
deranno immobili (v§. 180.) . / --rr' > -j 

§. 286. II. Quejlo non cagioni alcuno impedimento al fe- 
to , che è per ufcire . ' ' . j /.t 

A Imperciocché la fitua2Ìonc non impedifce. 1 ’, irigrefso.^ 
nell’ apertura' fuperiore delia pelvi, O'ia partorientecilia.. 
a giacere, o fegga. L’utero; follenuto dalle vcrteVei en 
dai frapporti intellini, deprefso è dai dolori nella pelviiai 
B Da alcuni in vcrovfl.crede , che il'giacerc impedifcà il’ 
ufcita dall’ apertura. inferiore -della pelvi e perciò da ^ 
molti fi preferifce la. fedia al lettó. Imperciocché ,elTn di- 1, 
cono che la partoriente giacente in letto , ripofa fuU’bf- 
fo del coccige, per-la qual cofa quello non >pofsa cederai 
ma faccia impedimento al feto ,.che deve ufcire. i.?. . 1 
§. 287. Se ciò fofse vero, lì dovrebbe afsolutartiente.». 

E referire la fedia al letto; ma l’addotta ragione noru 
a forza alcuna-, come c’ infcgna I’ cfperienza..ndrapcr-;> 
ciocché, .. ' . -jr. vi 'u 

I Quella c’ infcgna che la partoriente giacendo in léttó, 
non vien fatta remora alcuna: al feto, che deve -venie-: 
fiiori. [ ’i -c ’i .j ■; rj.,1 ^ -y.A yL: p 

2 • Avanti che il. feto fcenda nell’apertura inferiore 'ddla:.' 
pelvi, non é nccelTario .prcnderfi penllcro di . éfea àljicc-t 
tura , ma fi dee peniate più torto, alla j comoda 1 fitua+.t 
zione, ed a promovere-i dolori-,». Anzi una piccola relì- t 
llenza al perineo alficura dal parto -oprecipiXoft),''jdaJla 
rottura del perineo ( 241..) e dal facile: .projafso .dicli’l 

intellino gretto, che può cagionarlì,daliCapo %inilo:Vcr-»ì 
fo l’afse della pelvi. !> i ‘>1 ojr.y.dir.i 

3 i Sol .fine dcliparto ^ quando, è i.péc uCcirei, il jfancit»ll 0 , 

N faciU 
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facilménte gli fi pu6 procurare uno fpazio di un pol- 
lice di vantaggio, oltre del quale non cede Tofso del 
c«cige ( 5 . 30. lett. B ) cioè con comprimere il guan- 
cwle ( S. 284. num. 6 . ) nel luogo corrifpondentc al eoe- . 
cige , col foUevare il lenzuolo che fi è meìTo a quattro 
doppi ( lem C num. 8. ) e con voltare il corpo della 
verfo la fponda del letto. i 

•S. 288. III. Meli’ ittter’ualla dei dolori^ la fartariente Jfia 
«« letticciuoh ferma e quieta : anzi fe i dolori deiTero 
grandi intervalli può anche dornwre. Imperciocché ef- 
lendo la traverfa polla a piè del letto' fcavata ( S. 284^ 

num. 3, ) può poure con i piedi in grembo della leva- 
trice..- 

Per mezzo delle coperte , che fono nel letto, 
le Mrti genitali , s’ impedifee il libero accdTo 
aria , e fi rifparmia la vergogna alla partoriente . 

V. Si fuò confmìore la juli%ìa con un corredo pronto 
panni ; e con una catinella , o un grande orinale , 

tenuto a canto al letto , fi può ricevere T umore che 
Verfa: dalP amnio . 

VI. La Jituaùone che richiede il parta preternaturale me- 
glio S può ottenere nel letticciuolo,. che nella fedia , e di 
ciò fe ne parlerà a lungo più fotco. 

VII. Levato il dorfalc ( §. 284. num. la partoriente 
terminato il parta può fervirfi di quello letticciuolo , nel 
qualer//oytf ,pcr tanto tempo , finché abbia riprefo le for- 
ze. a poco a poco, e il flullb copiofo del fangue fia cetTa- 
to . Il letticciuolo poi per mezzo delle rotelle fi trafpor- 
ta accanto al letto dellinato, e preparato per il puerpe- 
rio , ed cfla allora fi pone fopra quello . 

! VIII. La legatrice può fare il fuo ufizio con maggior li- 
hertà , e comodamente , e Hate in piedi , o a federe.» 
avanti la partoriente, lontana dallo fporcarfi , partico- 
larmente fe tenga davanti un grembiule. 

$. 28^ Sì dee uìàre quefio letto defciitto ogni volta 

che 
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che vi fia la comodità di poterlo ufare , e quando la^ 
donna nel parto naturale , per qualche pregiudizio, non 
voglia preferire ad e(To la tedia. Mancando poi quello, 
e la fedia , ci dobbiamo adattare al letto , c alle cir- . 
coilanze , e formare un letticciuolo edemporaneo . 

^ 200. Van Hcx)RN defcrive un letto della feguente 
fpecie - 

Sceglie quattro fedie di eguale altezza , e le pone 
una in faccia aU’altxa accanto al muro, o altro fimile 
appoggio. 

Sopra di quefte pone un guancialone duro , e ben 
pieno: che fe farà morbido, lo ripiega per d’ avanti. 

Cuopre quedo con un lenzuolo £no in terra , e 
lo ferma con delle cuciture. 

Pone fotto al capo alcuni guanciali , che lì debbono 
appoggiare alla parete. 

Pone poi fotto ai lombi uno fciugatojo,da alzarli dai 
circodanti nel tempo dei dolori . 

S. 291. Acciocché queda macchina (ia di ajuto al- 
la partoriente, é ncceflario che nel tempo dei dolori fi 
trovino prefenti varie perfone, alcune delle quali tenga- 
no le mani , e altre i piedi della partoriente . In queda 
però fi trova d’ incomodo il volervi più perfone afli- 
ilenti , le quali non poco ancora redano incomodate, 
e impedite nell’ operare dalle fpalliere di elTe fedie. 
Pertanto fi prendaiK) , fe pure fieno in pronto , altret- 
tante feggiole fenza fpalliera . 

§. 292. Dal medefimo fi defcrive ancora un’ altra-, 
macchina quafi fimile all* antecedente , fe non che in 
vece di quattro feggiole fi ferve di tre , la più grande 
delle quali fia fornita di bracciuoli, e fpalliera , appog- 
giata al muro , 1’ altre due poi legate con una fune 
e unite in modo, che fra di ede redi uno fpazio con- 
venevole all* operazione da farli nel parto preternatura- ^ 
le : ha queda il vantaggio, che la partoriente può far 
forza fu i bracciuoli della feggiola. 

N 2 §.i 93 . 
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§.293. Altri ancora fi fervono di letti da non difprez- 
zarfi del tutto, i quali volendoli ufare, fi coftruifcono 
nella 'fegucnte maniera . 

A Sotto la materafia del Ietto fi ponga un guanciale du- 
ro , o un’ alle , acciocché ai lombi faccia appoggio un 
corpo refiftentc. 

B La ftefia parte fuperiore della materaflTa fi ripieghi in 
maniera , che il capo della donna giacente fia più alto. • 

C La parte fuperiore del letto fi accolli al muro, e tra 
l’afie fuperiore del letto c la materaflTa, fi ponga un^ 
detto dai Francefi tabouret^ ovvero una 
feggiola ordinaria pofta a rovefeio. In quella guifa la 
'materaflTd già ripiegata fi alficura , ed il dorfo vieti fo- 
ftenuto. 

D La materafra fi cuopra con un lenzuolo piegato a quat- 
tro doppj , e poi con un altro che arrivi fino a terra. 

E • Finalmente un altro lenzuolo, e una coperta coopta- 
no bene il tutto ; e vi fiemo ancora pronti alcuni guan- 
ciali da porfi lotto al capo in cafo di bifogno . 

F Si ponga fotto ai lombi uno fciugatop,da alzarfi nel 
tempo dei dolori . 

G Alla parte inferiore del Ietto fi fermino due altri 
feiugatoj , i quali la partoriente prenda colle mani. 

§. 294. Quella fituazione ha il medefimo incomodo 
del letto ellemporaneo, cioè a dire che i piedi non fi 
pofTono tener fermi fc non dai circollanti . Nondime- 
no è migliore , poiché la partoriente può prendere gli 
feiugatoj, e finito il parto ripofare nel letto, e i circo- 
ftanti , come ancora la levatrice , poflTono comodamen- 
te fare il loro ufizio. 

' §. 295. I letti poi più larghi , come fi ufano frequen- 

temente in Francia , hanno molti e gcaviflfirai incomo- 
•di. Imperciocché ^ 

A ■ La partoriente non può appoggiarli agli alianti , eJ 
perciò fa sforzi meno vigofofi . 

Con 
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B Con difHcoltà ancora fi può la nicdefima foccorrere, 
a cagione della grandezza del letto: e fpecialmente noa 
fi può alzare lo fciugatojo pofto fotto ai lombi . 

C . Acciocché i lombi fieno forretti da qualche oftacolo, 
è. necefsario porre fotto la parte fuperiore della materalTa 
un guanciale ben ripieno e duro, il quale finito il par- 
to non fi può levare fenza incomodo. 

D f I lenzuoli ancora per ragione del parto infudiciati 
difficilmente fi poffbno mutare, ed è molto incomoda 
cofa il dover lafciare ftare i già imbrattati. 

S. 296. Agl’ Inglefi perlopiù piace la fituazione la- 
terale , o nel letto comune , o in uno chiamato coucb 
fabbricato ad arte per quell’ ufo ( §. ^84. ) o in uno 
quali fimile a quello defcritto al §. 293. e corredato 
di una pelle, o panno incerato, e con un gran lenzuo- 
lo piegato a quattro doppj . Il letto è largo tre piedi , 
.e la donna per 1’ ordinario pofa fopra il lato (ini- 
llro , o ancora fui deliro , talmente che il capo e il 
torace fieno piegati verfo il balfo ventre , e verfo il 
medefimo fieno follevate le ginocchia , e le natiche^ 
fieno dirette alla fponda del letto , con una fituazione 
del corpo obliqua. Con un guanciale, o altro corpo, 

f )ollo fra le ginocchia , fi tengono allargate le cofee , e 
a donna fi tiene coperta come nell’ altre fituazioni , 
.e la levatrice ancora fituata come nell’altra maniera. 

§. 297. Per vero dire tutte quelle precauzioni pref^# 
impedifeono che 1’ oflTo del coccige fia premuto per 
l’ avanti , che la donna fenta i difeorfi degli affilienti , 
e non foffra freddo . Nondimeno preferirei la fituazio- 
ne deferitta nel letto artificiale , perchè oltre quelli 
ftelfi vantaggi la donna fi fianca meno , ed avendo il 
dorfo, i piedi, e le braccia appoggiate, fa sfoizi più ga- 
gliardi, e da quelli ancora è meno difaftrata. 

§. 298. Nella Germania in vero le donne per lo più 
fogliono partorire fedendo fopra una fedia , fatta però il 

più • 
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più delle valte così male, che cagiona loro grandilCmo 
incomodo . 

§. 299- La migliore ftruttura di tutte le feggiole è 
quella, che ci defcrive il Deventero V. Fig- i- Tav. 
XIII. purché non vi manchino i feguenti requifiti. 

Sia fatta di legno. 

B Sia ftabile , e Ikcile a moverli . 

C La parte principale di e(Ta fia un guanciale, o cufcino • 
forato , fopra il quale la donna Geda , mobile in sù , e 
in giù . 

D Deve elTere ancora mobile la parte fuperiore del di 
dietro , ma immobile la parte inferiore , fopra la qua» 
le fì foftiene tutta la fedia . ' 

£ Siene parimente mobili i lati. 

£ Si cuopra il tutto con guanciali . 

G Per follegno fi pongano due fpallette coperte di guan* 
ciali , fu i quali appoggiando la donna il capo ripofi • 

H Nella parte inferiore de’ lati fi fermi un ferro per cia- 
feun lato, che fi poiTa movere avanti e indietro, e tal- 
mente lavorato , che i piedi poCTano far forza e punta- 
re fui medefimo. 

I In una maniera fi mila fi mettano nella parte di fo< 
pra due bracciuoli mobili. 

§. 300. L’ altre fpecie tutte di feggiole fono meno 
comode . Di alcune di quelle fanno menzione Ippo- 

' GRATE , e MoSCHIONE. 

1 Fra quelle di cui ne abbiamo la deferizione , la., 
più antica è quella di Euchario Rhodione , la qua- - 
le confiile in uno fgabello che pofa fu quattro piedi, 
la di cui fpalliera è immobile; Taire fopra la quale fie- 
de là partoriente è forata , ma è mancante de’ foftegni 
per appoggiarvi comodamente le mani , e i piedi . 

2 Quella di Rueffio non è migliore di quella , fe_* 

non che a bado è circondata da un panno , per impe- 
dire il libero accelTo dell’aria, e per provvedere alla 
verecondia . Nell’ 
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3 Keir altre manca dei tutto la rpalliera , e in luo- 
go di eda il rervente colle mani tiene fermi gli omeri 
della partoriente , e coi ginocchio talmente preme i 
lombi t che la parcotience ha un oracolo fopra cui po- 
teri] appoggiare . Le parti laterali , e la pofteriore , infe- 
riormente ibno fermate con alcune ancelle ; per il me- 
defimo precedente fcopo, vi fono ancora dei baftoni da 
prendetii dalia partoriente colle mani . 

4 Più utile è la fedia Welleschiàna» la di cut fpal- 
liera è mobile, ed è fornita di foltegni per ripofarvi il 
capo. 

5 VoELTERS , e WiDENMANNiN VI aggiunfero un fo- 
ilegno per i piedi- 

6 La fedia Siegmundana ha molti vantaggi per fa- 
cilitare gli sforzi della partoriente , e può fubito mu- 
tarfi in un letto per ripolo della medefima, ma è meno 
comoda per la Uvatike. 

SL 301. Fratranto tutte quelle fpecie di fedie hanno 
più irKomodi che. il letto, perchè 

A In effe la partoriente non può dare comodamenro 
quieta nell' intervallo dei dolori , nè unire le gambe co- 
me nel piccol letto. 

B 1 raulcolr del balTo ventre fono maggiormente pre- 
muti dair utero dilatato , e per quello fi contraggono 
con minor forza . 

C Niente foilieneil perineo, e Fano, con pericolo di 
rilal&menro, di rottura, e di moroidr cieche (S. 287.). 

D L’^accelTo libero dell’aria che lì prova nella fedia, te- 
da di nocumento. * 

B Nel parto preternaturale , e nell' edrazione della fe- 
conda , r operatore agifce meno comodamente nella Te- 
dia , che anzi in alcuni cali non può aflblutamente 
operare .Neppure la donna travagliata dalle convulfìoni , 
o da emorragìa , può dare comodamente fulla fedia . Co^ 
me ancora non è utile la Tedia nel cafo di riiaflamen- 
fo, deir utero , o della vagina» Si 
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Si aggiugne , che terminato il parto , la puerpera 
dalla fcdia fi dee fubito trafportare nel letto 

Se poi mancafie la fpallicra, o quefta folle immobile, 
fe mancalfcro pure i ibllegni de’ piedi , delle mani , e 
del capo , fe la fedia fofse troppo bafla , e non a fuffi- ’ 
cienza fcavata , gl’ incomodi farebbero tanto più grandi . 

§. 302. Da tutto ciò fi comprende, che il più corno- ’ 
do è il letto artificiale. Le altre fituazioni non fi deb- . 
bono porre in ufo fe non di rado, e in cafo di neccffi-, 
tà urgente: e acciocché, fedendo la donna nella fedia,- 
non nafcano gl’incomodi (§. prec. lett. C) ad ogni -do-' 
lore la levatrice dee con un lenzuolo a quattro doppj, 
premere il perineo infieme colle parti vicine alla pelvi , 
e così diminuire lo sforzo' fatto in quellév 
. §. 303. Le fedie da ripofo fono preferibili alle fedie ' 
ordinarie ; cfse hanno veramente una fpalliera‘ mbbile , ‘ 
c le mani vi pofsono trovare un 'pronto appoggio: non.^ 
di meno hanno quello incomodo-,' ohe la partoriènte.* 
non vi trova da appoggiare i piedi , e reità con le re-’ 
ne troppo bafse , e male adagiata , o afsicurata , quan- 
do non fia tutto ripieno e rincalzato per mezzo di guan-’ 
ciali il vuoto che reità tra efsa fpaìliera , c il di lei' 
dorfo. (il. .. i ' 1 

§. 304. Nè pure fi approva: quella fituazionc , nella 
quale la partoriente fiede fulle ginocchia di un’ altra per- 
iona>. '-Imperciocché mancano Te refiltenze, la levatrice.» 
meno comodamente opera , nell’ atto che raccoglie il 
parto s’ imbratta, e in un parto che indugi, tanto e(fa 
che chi afsilte viene a (tancarfi , e il petto ancora della 
partoriente rimane comprefso . Quando poi la parto- 
riente è debole , quella fituazione fi dee preferire alla.» 
fedia. i ' . , 

§. .305. La partoriente finché il feto non- fia venuto 
fuori, non àia .in piedi ( §. 282.) ò inginocchioni , fe 
non quando l’utero fu voltato verfo i’olTo facro. 

- .L,-' o - c:. J, 
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' S. 30^. Del rimanente la levatrice dee aver cura che 
la partoriente fia-i accomodata -nella debita maniera , de- 
ve ‘federe' avanti le >> ginocchia di efsa , e di tanto in 
taniO' jifcontrate lo ttato dell’ orifizio dell’ utero , o 
1^ avanzàme^toJ del parto j- » • • 

§. 307. Quefto riiconrro è necefsario ; primieramente 
avanti che fopraggiunga il dolore del parto , acciocché 
efsendo- rilal^te le -membraniejiconofca la fituazione del 
fcto> eda pàwe-che d» éfso 'fi prefenta, e la fituazione 
deir orifizio’,- 'in fecóndo dbogo nell’ atto ftefso del do- 
lore 7 aCcioochè determinando di che’ qualità fia, oftimo- 
li',^o"di{«uada la partoriente» a fare' degli sforzi; final- 
mente dopò il dolore , affinchè conofea quanto la doglia 
abbia farro avanzare il parto. Si guardi però che ri- 
fcontratklo le' membrane, con iàre fopra di efse qualche 
violenza, non Venga a romperlevo con le dirà poco pra- 
tiche di non lacerare l‘o almeno offendere 1’ utero ftefso 
intorno al fuo orifizio. ' 

5 . 308. TTotto che inforgono le doglie vere, il par- 
to viene infinitamente avanzato ‘dagli sforzi volon- 
tari * Laonde ài 1 primo àccefso del dolore la parto- 
riente dopo una forte infpirazionc trattenga il fiato, ed 
acciocché pofsa far meglio’ quello , e la laringe noli fi 
fpinga troppo in fuori , abballi il mento fortemente 
fulla gola , contragga il bafso ventre, e il diaframma il 
più che può, con uno sforzo affatto fimile a quello con 
cui fi mandano fuori gli efcrenienti più duri . Per tan- il 
to tempo continovi a far quello , finché non ceffa la 
contrazione dell’ utero . Si guardi però di -noti far que- 
lli tali sforzi nel tempo dei dolori fpurj . 

§. 30^. Con quello ajutode’dolon fi promove il par- 
to , e rumore dell’amnio racchiufo nelle membrane 'fi 
fpingc avetnri) e- finalmente l’illefse membrane-fi rom- 
pono, le quali a motivo di accelerare il parto ,' fpelso-, 
e con infelice fucccfso ( §. 1 86. ) fono kicecate appoff^ta- 
' O niente 


Digitized by Google 



io6 .£LiMiitTi -oiLL* Asti h . 

mente colle dita dagl’ignoranti , Quando poi il capo, 
o tutto il Tacco (la rnolro avanzato in fuori , allora è 
che- fi deve fare efciie l’ umore , acciocché tolto quello 
ofiacoio i’ utero fi contragga con maggior forza , e il. 
fanciullo pofsa rcipicare. Per il parto preternaturale. ppi 
militano altre ragioni. 

S. 310. Nei pitto facile, T operatore niente fàccia per 
fare avanzare il feto, prima che il capo del medefimo. 
non fi3 ciUto a fegno , che T occipite eimanga die- 
ti.> al fino, e uno, o due dolori fiano Sufficienti per 
lpjn^i.Tiij.intieranu'D!e fuori. Tutto ci&che fi fa per di- 
L'tate la bocca dell’ utero è fuperfiuo, anzi ral>toÙa no- 
civo. Allora fi richiede una doppia opera per parte.» 
di i’ operatore; la quale confide in difeniere, econfer-r 
v.irele patti genitali elterne, e in ajutarcr ufeita del feto^' 
S- }ir. Giacché il feto fegue Taile delia pelvi, tende 
vcrlo l’ano . Mentre poi feende per la vagina repiime 
fucceffivamente la di lei parete, pofieiiore , 1’ itueitina 
retto , l’ano, e il perineo verfo Toffo facro (,S. 187.) 
il qual rifpingimento, ficcome il dilatamento dell’ orifi» 
zio della vagina , dall’ operatore fi «iuta nelle feguenti 
tnaniere. 

A Può ungere fpelfo la vagina , e i fuoi labbri con qual- 
che cofd untuofa, come con burro, o con olio di man- 
dorle dolci, fecondcxhè ordinariamente fi coiluma ,e for- 
fè ancora per rilafiare un poco più le fibre. 

]3 Air uno, ed all’ altro lato deirorifizio della vagina vi- 
cino al perineo porrà il dito indice , e medio di ambe.# 
due le mani. 

C Alla comparfa di ciafeun dolore con ouefie dira cottt- 
primerà il perineo verfo l’ofso facio,e lo condurrà Tor- 
to il capo; in quella maniera fi aprirà talmente Tadito 
al capo, che fenza impedimento) e fienza danno del pe- 
rineo efeirà fuori. 

$. 31 2. Di poi* 

A. To. 
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A Tofto che il capo^è- ufcito taoto .che fi pofsa pren- 
dere, il porrà runa, e i” altr% majao intorno ad elso.ca<t 
po, in maniera che i. pollici jGLxqmfpondanQ ,,q fi toc? 
chino. Allora il feto alla prima doglia. che. fopraggiyn- 
ge , con diligenza inikraej c.dcilreziia fi ;tiri:rà fuori.’ 

3 Quando tutto il capo farà fuori delle parti pudende , 
le due dita minime prenderanno il mento , acciocché fi 
pofsa tirare. coiv maggi oh:, forza ^ 11 feto non fi tirerà ^ 
direttamente, ma con frouoverlo. da.uaa parte all’ altra, 
poicliè in quella maniera ;ra^io.efcono. gli omeri, j - 
C ' Al comparire degli DmenVildifo indice fi metterà; fptto 
l’afcella, e così fi ajuteràla loro fortita. Nell’ eltrarre il 
fero fi abbia in mira' ancora 1’ afre della pelvi , imper- 
ciocché a cagione della refitlcnza della parete polteriore 
della vagina , e del perineo , il capo e gli omeri fono - 
diretti verfo il pube ( §. 187. ).e pofsono rimanere inca- 
gliati aH’arco degli o0ì del roedelimo pube; la qual cofa 
fi fcanfa fe il capo fi deprime un poco verfo il perineo . 

S. 313. Efclufo. il feto, ne viene fubito la placenta ; 
onde fenza Indugio fi deve, iegarc' il tralcio. Prima, pe- 
rò di far^queftoy fi ponga un. dito in .bocca di.efso. feto 
c gli fi tolga quella muccouià.chie.vi fiitroya,acciò pQua 
liberamente refpirare. Lo llefso fanciullo fi iJCenga io il- 
luazione, che colla faccia riguardi 1’ operatore ., e retti ^ 
efente dal fangue che fgorga dalle parti genitali. Se (la 
vivo e vegeto, ne dà fegoocon vigorofo pianto, il deboi- 
•le poi, li quale ha molto foffetto nel parton o* è otato j 
compreso nel collo dal trakio«flà quieto, e pocodifie- 
rifee da un morto* .. vi . , . 

$. j 14. 11 cordone ombelicale fi lega nella 
maniera* ..... 

1 Perchè il feto non foffra nocuraento,daI flufsodel.fan- 
• gue,fi fa'ia legatura ddicordone dittante almeno quat-- 
tro dita trafverfe dall* ombelico, talché 'nello fpazio (jil 
mezzo fe ne pofsa fare un’altra, fe a càfo 
fe la prima . .Or Fri* 
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' Primieramente fì -ferma dalia parte di foprà con uru. 
nodo chirurgico, dalla parte di lotto poi con un nodo 
comune finalmente il nodo comune folo^ può lervire 
per quella ‘ legatura w '• - . . . , 

3 • Per tal legatura fi prende un filo refiilente, e difficile 
a romperfi , non però troppo grofso, onde un cordon- 
'cino compofio di tre fila lottili ed incerato è ottimo • ' 

4 li-filo Ha lungo un pàede in circa ^ ed abbia ad am* 
be Peiiremità un ti^o.'r. ' c- 

5 La legatura non u llringa troppo, acciocché il tralcio 

<non fi rompa , nè ifia- troppo lenta, acciocché il langue 
non efca. ' / ^ ■ ' ■ - « 

6 La legatura del tralcio quando è grofso fi ihringa piò 
forte, acciocché feccato il tralcio elsa non cafehi. > 

7 " Ad un tralcio fa nguigno ^ quale ordinariamente Tuoi* 

«fsere quello del parto immaturo; fi formi il cordoncino 
di fila più morbick , un «poco più largo , e leggermente 
incerato ; e la legatura fi' ftringa meno, acciocché non fi 
rompa il tralcio. . i ■ . .. 

3 - Per evitare ogni pericolo , al 'di fopra della prima lew 
gatura fe ne faccia tm*altra più.lenta da.firin^fi fAbi* 
to, in cafo che la prima recito il tralcio cada. < ' . - j 

• S.' 31 5. Certamente. ^ • 

1 II tralcio legato fi tagli vicino alla legatura ( S. prec. 
num. I.) con forbice a punta ottufà, acciocché le mem* 
bra del fanciullo , che può maoverfi , non refiino ofiefe . 

n ' Di poi per conofeere k 1 » legatura fia ftretta fuffi* 
ciencetnente, Peftretnitì del tralcio fi pulifea etm uiu 
panno lino, e pulita fi freghi conun ahro panno bian* 
co ; fe quefto é bagnato di fai^e , è fegno che la le» 

? atuta é poco firetta ; fe poi rimane afeiutto, indica ef» 
ere il tralcio ben legato . ’ 

3 ' Tolto che il tralcio è legato è tagliato , il fanciullo 
fi riceva da un’aftante in un panno lino morbido , e cal» 
do, fi cfamini la legatura del cordone (num. prec.), lo 
' . i : - . ficiso 
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ftefso fanciullo lì pulifca , e da pertutto (i ofservi con^ 
maggiore efattezzail di lui corpicciuolo , per conofeerefe 
ila perfetto in tutte le fue parti , e fc deboa farli qualche 
operazione . . 

4 Inoltre il fanciullo fi fafci,egli lì cuopra la fontanella . 
11 tralcio poi non relli fui nudo corpo; ma tra efso e 
il corpo fi ponga qualche cofa di morbido, per impedi» 
re che il freddo tralcio e indurito , nei feccarli , meno 
offenda il corpicciuolo del fanciullo ; ed affinchè la tene» 
xa fontanella non retti alio feoperto , li lafcino fopra di 
elTa le immondezze , che la cuoprono. 

5 II frenulo poi della lingua, quando lìa necelTario, li 
tagli;, lo che con gran cautela li fa colle forbici, o con 
un cèrto particolare litrumento. 1 fegni che moltrano 
la'ireceffità di tagliare il fr^pulo troppo largo , fono il 
■non poter fucciarc il latte , e il non diltcndere la lin- 
gua lino alle labbra . 

6 Quando il tralcio troppo grolTo , o fanguigno, fa 
temere di emorragìa , ogni due ore fi sfalci il fan- 
ciullo , e fi ofservi fe la legatura lìa ancora ftretta , 
oppure fe cica il fangue . Nel qual cafo fi Itringa il fe- 
condo Ilio, acciocché non ne naica una pericolala emor- 
ragìa , la quale potrebbe luccedete le quella cautela^ 
fotfe trafeurata . 

y . Se a cafo il tralcio fu frappato , o rccìfo accolto 
allo hello ombelico, non lì leghi col Blo la cute del 
balTo ventre , fe non li vole Meramente tormentare il 
fan. tulio; ma bensì vi li acconolino, e faf.ino ad- 
do'fo delle 6la , e quelle non badando, li aJdoprino 
degli altringenti . ; 

§. 1 ^ 6 . Gli Autori trattando del tempo in cui li de- 
ve leg tre il tralcio, ed eltrarre la placenta, fi dividono 
in tre fentimentt . 

Alcuni vogliono che li eltragga la placenta prima 

di legare il tralcio. ^ 

; . : • Altri 
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B . Altri' fono di parere , ,che fi leghi prima* il tralcio., 
c |>oi fi, attragga la placenta. . ) . 

C Altri) poi pretendono che un’.aiUttence .leghi il cor- 
done nel tempo ftcffb , che 1* operatore ettrae la pia» 
centa . ' • • " 

§. 317. Il fecondo metodo è ottimo. 

A Imperciocché il fanciullo attaccato ancora ah tralcio, 
c ftandò in grembo della levatrice, o- nelle' bracda.dvunf 
àttante , irnpedifce che fi operi liberamente, riceve eoa 
facilità danno dalle braccia di chi lo tiene, e per un 
piccioliflìmo moto può cadere in terra. > 

B Inoltre fe a cafo fi dovrà ettrarre una placenta mol- 
to aderente, il fanciullo efpotto all* aria libera per« trop- 
po tempo , foffrirà molto danno. ' • * 

C Tanto poco ancora è il tpmpo, che fi'fpende nel » le» 
gare e . tagliare il * tralcio , che la contrazione dell* ori- 
fizio dell* utero non può ritardare l*ettrazione della pla- 
centa. La troppo precipitofa contrazione dell* orifizio , 
la quale fubito toglie ogni paifaggio alla mano , come 
.fu quella che oifervò Maurice A u nell* ottervazione 305. 
•fi deve numerare tra i cafi più rari , che non mutano 
V ordinaria confuetudine ; anzi V indugio é favorevole 
.al dittaccamento della placenta. 

D 11 fentimento di quelli , i quali vogliono che T alHtten- 
.te leghi il tralcio nel tempo medefimo, che l’operatore 
.ettrae la placenta , ha certamente qualche, apparenza di 
vero , ma in quetta operazione $* impedifcono feambié- 
•volmente. 

. $. 318» Nel parto facile la placenta per lo più vie- 

ne fpontaneamente , o dopo eifer tirato leggermente il 
tralcio . Prima però che l' operatore lo tiri , deve atten- 
tamente efa minare fe nell* utero vi fia rimatto un altro 
feto , acciocché non cftragga la placenta attaccata forfè 
a quella dell* altro feto , e cagioni un’ emorragìa mor- 
tale al feto ed alla madre • . ; 
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. 3 , ^19. Laonde paflato in altre mani dall* operatore^ 
il feto, efso ponga fopra il bafso ventre della partorien- 
te la mano deftra, e io«vinti e talli con elsa da pertut- 
to». Che. fe in alcun luogo trova qualche gonfiezza^ 
non confueta e dura, fofpetti di un, altro feto; fe poi la 
regione del bafso ventre è ^uale , e vi è una tumefa- 
zione più cedente e pochilumo redìlente , allora que- 
fio non dimofira efservi un. altro feto , ma bensì de« 
nota efser quella la parte * a cui è aderente la placen- 
ta - In cafp. d*idropìfia. 11: faccia, il necefsario efame* 

$. 320. Non 11 opera con tutta la cautela iife trafeura- 
ta quefia ricerca, lubito' fi tira il tralcio, e da una .re- 
{lllenza infolita,che lo ritiene, (1 venga a dubitare efser- 
vi un , altro feto . Imperciocché quando le placente de* 
gemelli fono feparate , la .placenta del primo, fe altre^ 
circofianze non 11 apponghino, viene facilmente, e dagli 
onlìzj aperti. nell*>utero feorre il fangue ; e fe i dolori 
non fpingonp fuori fubitp 1* altro feto, 11 cagiona una 
pelTima emorragìa ; anzi la placenta de’gemelli , quan- 
do è unita infieme, pub venir dietro a quello tirar del 
tralcio , e cosi formarli una pelfima fpecie di parto , 
quale è quella in cui la placenta vien prima del feto- 
Quella relì denza non indica fempre un fecondo feto ^ 
poiché ella può nafeere da moltiflìme altre caufe • 

$. 321. Nè pure la continovazione de*dolori.è un con- 
trafsegno certo perdimoilrare rellfienza di un altro feto* 

$. 322. Quando poi non vi Ha che un feto folo; 

A II tralcio 11 ravvolga intorno alle dica delia mano fi- • 
nifira . 

B Co) pollice * e coll* indice della mano delira coperti 
da un panno afeiutto, Ci prenda elfo tralcio vicino alia 
vagina • 

C Con ambe due le mani fmovendo fi tiri • 

D Quando la placenta tirata fegua la mano dell* opera- 
loie, quelli continui a prendere il medefimo tralcio ia 

luogo 
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luogo' più alto , ed a tirarlo finché la placenta efca fuori * 

• Xpll^o che la placenta fi fa^ vederé , fi prenda colla-.- 

mano delira* al principiò della vagina, fi cavi fuori con' 
deprezza , c fi > Icuota colla finiftra il tralcio , lo’ che' 
aiuta un tal fcioglimento. ' * :•'- - >’ -■ •’ 

• Oliando la placenta è di già tutta -fuori , -fi' debbo-' 

no ancora eolia mano finiftra eftrarre ’lentamante , e_.‘ 
con diligenza le nr)embrane, tirandole verfo il* perineo;^ 
In quefta maniera fi verrà ad Ovviare gi*iitconiodi , che* 
produconfi dai framménti delle membrane rotte, 'e ri»*/ 
mafie meir utero . ' ‘-■ 


• S./323Ì Fatte' quefte Cofe,‘fùbito fi a'bbia ’ turai 'dellà^ 
puerpera . ‘Laonde i 

Con un feiugatojo caldo , e morbido , fi cuòprinó fih-' 
biro ad effa' le parti genitali, - ' ’ * • ‘‘‘ 

’ La puerpera* potrà* ri pofare nel-/ letticciùòlo quafi’ 
per mezz'ora, -frattanto potrà mutarfi -la camicia, ’pórfi' 
là- cuffia , prendere un poco' di brbdd ,*il cordiale j o- 
altra 'cola fimile . ’ • * . - > 

Lò Itefso letto, in cui dovrà ripofare tranquillamente 
nel tempo del puerperio, fi confervi pulito dalle fchiféz- 
2e dei lochj , e ciò - potrà facilmente ottenérfi fe fi cuo-’ 
prirà la materafsa fuperiore con un panno incerato.,' 
che non abbia alcun cattivò odore , o Con una pelle-#' 
di cervo col pelo non per anco conciata (0,e vi fi met- 
terà fopra un lenzuolo piegato a quattro doppj , o fi ado- 
pererà altra equivalente* difèfa . 

Le fi fafei lentamente il bafso ventre. 

Con uno feiugatojo morbido fi cuopra le mammelle, 
dopo 'avervi applicati gl- impiàfiri , foliti adoperarfi’in 
tali circoftanze (»). Con- 


ti) In qualche paefe fi coftuma 
quefta difefa, ma appreflo di noi 
fono molto -più in ufo t feltri , 
che ben coperti da un panno li* 
no fervono per l' accennato fine. 

(a) Da noi nell’ Italia , ed in al- 
tri paefi , non fi coftuma fare tali 


impìafiri,c del tutto fi rigettano 
le unzioni con sì fatti unguenti 
ed untumi; ma bensì fi invigila, 
che le puerpere iliano coperte in 
quella parte, e chi non rcftmo of- 
iefe dal freddo > 
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F ' Si faccia che confervi una trafpirazione continova 
ma che non ecceda , o paffi in grave fudore . 

G Si purghi con un clittcre fc farà nccefsario : 

H ' B Julia fine del puerperio fi purghi con un leggiero 
folutivo . 


CAPITOLO XIII. 

DI QUELLO CHE SI DEVE FARE NEL PARTO DIFFICILE. . 

S. 314. I. Q E il parto fia prematt$n , 9 froeraftinato 
O (§• e 223. ) non vi è bifogno di un* 
afliflenza particolare, ma fi devono fecondare i fuccef- 
fivi dolori , ed in ciò procedere lentamente, acciocché 
la partoriente non fi affatichi con sforzi inutili . Tal 
foverchia tardanza é rara, ma pure alcuna volta acca- 
de , ed in quefto cafo non oflante la faccenda ha efito 
felice per parte della ffelTa natura. Dell’ aborto, e della 
mola ne parleremo phì a baffo. ; 

§. 325. II. Qt^nÌ9 V a fer tur a della pelvi è troppt au- 
gujia ( §. 225. ) il parto può divenire preternaturale ; 
onde fe ne tratterà di fotto in un capitolo a parte.» 
proponendo a riguardo di efso quanto fi dovrà gene- 
ralmente fare. EÌove poi fi parlerà del parto difficile 
cagionato dalla refiftenza deli’ offo del coccige , fi fpie- 
gherà ancora la caufa dell' apertura inferiore troppo Bretta 
di effa. Quindi fi tratterà del prolaflo deli’ utero, e al- 
lora fi parlerà della pelvi troppo larga (luog.cit. ). * 

§. 326. III. IV. V. VI. VII. In tanti capitoli parlere- 
mo della Jituatione obliqua dell' utero ; della fattiva Jìtua- 
•zione del feto', e della fua difettofa proporzione . Si tratterà 
ancora a’ fuoi luoghi del cafo in cui fi prefentano infieme 
più membra , e del diftaccamento della placenta ( §. j i6. c feg. ) 
§. 327. VIII. Siccome le donne giovani e primipare^ 

P (^ 5 . 23 i* 


Digitized by Google 


II4 Eliminti 'DiLL* Aiti 

( §. 232. 145. ) fono foggette alle convulfioni , .procuri- 
no afsolutamente di farli cavar fangue fui principio del* 
parto (§.272.-). Promovano con gli sforzi foltanto i ve- 
ri dolori) e in nelTuna maniera tentino violentare l’ope- 
ra della natura . 

S. 328. Ancora le avanzate in età (§.232.) che parto- 
rifcpno un poco più lentamente, fi guardino dal violen- 
tare la natura con sforzi fuperflui . L’ operatore- am mol- 
lifca le parti, forfè troppo aride, con materie untuofe . 

S. 329. Non fi può dare alcuno fpeciale config.lio al- 
le graffe , alle macilenti^ e alle piccole ( §. 233. e iegg. ). 

$. 330. Le gobbe ( $.236, ) non fi ponghino folla fedia 
fe non quando una gran necefiità lo richiegga (S. 274- )• 
'La fedia ad efie è più comoda del letto, a cagione della 
politura. Le zoppe partorifehino nel letto, con i piedi 
appoggiati al grembo della levatrice ( §. 285. lett.A), 

S. 331. Le deboli (§. 237.) fi rifiorino con i più grati 
cardiaci, non partorifehino folla fedia, ma fino dai primi 
dolori veri fi ponghino a giacere in letto, o fi tenghino 
da un’aitante molto robulèo in grembo ( S. 304. ), Le 
colè oppiare date con cautela dal perito fono buonilTime: 
■poiché fedano gli Ipafmi contrarj ai dolori , e produ- 
cendo il ripofo rifiorano . 

§. 332. Si operi con fomma precauzione quando la 
Situazione obliqua dell’ utero è unica alla debolezza deU 
la madre : in quello cafo in vero fenza efitazione con- 
viene, potendo, eftrarre per i piedi il feto, perchè noa 
fi può fperare grand’ ajuto dalla natura. 

5. 333. Di forto fi parlerà particolarmente delle con- 
vnlfioni n, e del proflnvio di fanpue (§.238. lett. A ). Delle 
altre malattie ( luog. cit. letr. B‘C F G ) alcune fi debbono 
rimuovere avanti il parto ; altre fi debbono mitigare nel 
tempo ftefso del parto co’nroprj loro rimedi • 

§. 334. 1. Quelle che parifeono malattie di petto ( luog. 
cit. letr. C ) facciano i loro sforzi. itando folla fedia, e 
' non 
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«on a giacere in letto, imperciocché per cfle è più conye-. 
niente la Htuazione elevata del tronco , ,che la Alpina • 
^ L* ernie ( luog. citi lett. D ) fi riponghino ; e poilavi fopra 
la palma dèlia mano fi tenghino, acciocché non pofiand 
crelcere per* la forzai de* dolori , e incarcerarfi . Dopo 
il parto fi cinghino . con una Aifcia . 

I I pedi gonfi ( luog. cit. lett. E ) non fi pieghino verfo 
le parti Aiperiori, ma da un’ aliante fieno cenuri fermi, e 
diltefi j* mediante la 'compreflìone fatta Tulle ginocchia; 
4 - Le *varià ( luog. cit. lett. E ) fi debbono .comprimere, o 
con la màho^ o con una fafcia , acciocché non fi rompano , 
e non fi produca' una pericolofa, anzi mortale erporrat 
già, e la nonna giaccia Alpina nel tempo del parto* . 

§: U animo della g^artor lente .indùcile , ed abbattuto 

( §. 239. )-fi follevi , ed incoraggifca con buone ma- 
niere, •"'ma la pertinace A reprima con- maniere forti , e 
rifolute * ■ . . ‘ ‘ . 

• ■§. 3 36. IX. Levata la caufa de' dolori maganti ( §. 240. ) 
fubito ne fieguono i più efficaci . L’ ufo dei rimedj vio- 
lenti Aa rariffimo-,’ né fi ufino fé non quando fi trovano 
tutte lé condizioni per un parto facile , e mancante fol- 
tantò deli-efficacia dei dolori, che é un. cafo più imma- 
ginàrio, che vero- Alcuni. dei medicamenti oppiati, e più 
decantati, poifono rn quefio cafo convenire ( §. 331. )• 

' 3 37. I medicamenti, che aiutano ai far partorire fo-f 

no -Aiperftiziofi , ingannano la plebe llupida , e cuoproao 
r ignoranza delle levatrici- LMedicipiù prudenti, e, po- 
co peri ti 'nell’ arte oiletricia ^ confolano la partoriente e 
«gli amici , è provveggono al loro onore con dare dei 
•medicamenti innocenti.’ Una gran turba di medicailri, 
di ciarlatani, e di levatrici, pretende che fi debbano ufa- 
le rimedj violenti , c che portano il fangue all’ utero 
Amili in'tutto a quelli, checon fomma fioltezza fi sfor- 
zano di eltinguere un incendio colla fpada . 

338.X. Le malattìe, loefii { §. 242. efeg. ) fi tolghino 
avanti il parto coi rimedj ptoprj, per quanto fata podi- 

P 2 bile-, 
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bile . In qual maniera (ì debba reprimere il proldjfo dell 
utero , e uella 'vagina ( luog. cit. lett. F ) nel tempo del 
parco, lì crporià in un capitolo a parte. 

* §.339.1./ tumori alla bocca dell' utero ( luog. cit. letr. A B J 
ovvero la JleJfa bocca uterina chiujla ( lett. C ) molto di rado 
frfanano coll’arte Chirurgica; ma richieggono l’opera- 
zione detta cefarea. 

2 - ElTendo imminenreil parto (luog.ctr.lett.B ) fi faccia 
fgravaie la partoriente tanto delle orine , che delle fecct 
f §. 267. e atip.). Il calcolo poi fpinto dalla forza de’ do- 
lori nell’ uretra , e nel collo della vefcice , o fi dlragga , 
o coll’introduzione della fcrringa, o col dito fi riman- 
di indietro nella vefcica. 

3 ' X’ tmene troj>fo Bretto , e che rende angufla la vagi- 
na , fi apra con un taglio fatto in croce.; lui ■'vagina at- 
ìaccata injieme o fi dilati a poco a poco, con f introdur- 
vi delie fpugne preparare, e di mano in mano accrefeiute 
di grulTczza , o fi raglino le briglie che formano la coa- 
le(cenza,e fi aprano i tumori qualora vene fieno. Abbia 
indi l’operatore riguardo all’emorragia, che può feg>«re , 
ed impedifca dopo il parto la riunione per mezzo di ut>* 
ampia cannella forata in più luoghi ( luog. cit. letL D 
Alle volte la natura llelTa con dilatare da per fe (§.87.) e 
colla forza dei dolori , fuol rimuovere uli oltacoli. Nel cafo 
urgentiifimo di temere una duplice emorragìa,. malTima- 
Tnente per motivo di unra conformazione preternatura- 
le, l’operazione cefarea è 1’ ajuto il più ficuro. 

4 La vagina viene ad allargarli per ragione della mar- 
cia naturalmente maturata, o mediante l’ ajuto dell’arte, 
e /gorgata da ulcera che vi fi trovaflè (luog. cit. lett- 
Eie avelfe fatto anteriormente l’impedimento - 

5 L’aumento che potrebbe acquiftare un’ ernia uterina 
(luog. cit. lett.Gju prevengicon una rcpofizione fatta a 
tempo, e fe non è aderente (i reprima nel tempo del parto, 
c l’utero fi difponga ad un parto naturale . Se poi que- 

.fio 
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ito non fi pii6 fare , fingolarmence pecradedone che ab«ì 
bia , la loia operazione cefarea può eller giovevole . 

(f L’ infiammatone dell' utero , della nagina , e del fetta ( luog. 
cit. lett. E H 1 /lì mitighi con' cavate di l'angue, con appli- 
carvi ritnedj temperanti, rifolventi , cd emollienti . In 
cafo d-’ infiammazione della vagina^ e del feno, che non 
fi può fciorre j e che tende all’ ulcere , 1’ operatore deve 
promuovere la fuppurazione , acciocché non fi formi 
una cancrena. Di lì faccia, ufoirc la marcia. dall'ulce- 
ra matura , affinchè non refti anguliata la.itrada ( num» 4. ) . 
Nell'infiaiaimzione dell’ utero iconfentnatai iion ci pofiìa-^ 
mo> fidar' punto dci:dotcMri(.}jGhe^ancattO(!Ìd!tal-..circo- 
fianza , mai dobbiamo ricorrere ali’ arte^' e 'dobbiamo 
ellrarre il feto. Conofchumo efferc pericolofillìma la.» 
'malattia, per '.l:fi'fèbbfe> pest i fintomi^ che l'accompagna- 
no, per la tumefazione 1 acuminata. del baiTo. ventre , * 
per il grandtllìmo dolore j per mortale poi fi ravvifa dal- 
Cancrenai d ulcera , cbfr'per-lo più fopravvicne. 

7 Applicando un clillcre ) fi ottiene che le mo- 

roidi (luog. cit. letf.H‘/ non relèino irritale, ed offcfeje 1 ' 
oilacolo che ne. potefse venit^.aU’ apertura, inferiore della 
pelvi ( §. iSy. num. '2. e Si ‘302. ) li fcéma mediante i 
•'medicò menti emollienti. ; !.. l< 

8 . Le farti genitali efeoriate (Anog.ùt. lett.L ) fi bagnino 

con decozioni dereriìve. 

p / tumori edematofi fi feemano con medicamenti inter- 
-hi revulfivi, c cónifómemc di vino, cidi aromati, e così 
faranno facilmente fuperati dall’ impulfo del feto( §>244.) . 
iKare volte, lì fi:ÌQlgono totalmente avanti jl parco, elTen- 
dò parzialmente prodotti dall’ imped’imentOvChe trova il 
fangue ir> ritornare per le vene inferióri comprelTe.dall’ 
^utero. Non fono punto a profxjfito le incifioni, e It» 
.fcarificazipni , poiché facilmente cagionano la cancrena, 
,e nel parto reltano lacerate nel'dilatarfi- le parti i- • 

S. 340. Xl..Quaado ///r;e.è ( §, 24^» / r.ope- 
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ratore niente faccia di particolare non’ a'dcrpn < rimedi 
impellenti , e non tema per tal cagione che il- parco, fu 
per elTere più difficultofo . Come.^poi fi poiTa ditiingiiere 0 
il. feto morto dal vivo, 5’ intenderà da! quanto farà deu 
to di forco ,1. . ' . 

! $; 541. KII. Se il parto tarderà langamentt: (' 5 . 247. ) 
per affrettarlo non fi devono lacerare le membrane^ 

( §. 309. J nè dare medicamenti che! dieoo impulfp 
( §. 336. e feg. ) tome pure non fi deve' incitare i'amu 
sforzi troppo gagliardi, ma fi devono rimnoveregrimpe* 
dimenti:, e dare ad ella i cardiaci i più innocenti , 
qualche cofa ancora di oppiato §. 33i*<) per acquietarla^ 
e ingannarla nell’ indugio dei parto , e per mitigare an« 
cora i dolori. , . . . . .1 . .j 

• $• 342. XIIL Le malattie che nafeemo dal‘parto\{^%. i^.) 
lì curino col metodo loro proprio. .;’ ^ ■> ■ 

CAPITOLO XIV. 

' DELLO STACCAMENTO della PLACENTA, 

; . > . . ‘ I . . » j . 

§. 343. ì N verità nello llaccamento della placenta h 
• 1, necelTario che l’operatore diftingua tre cafi. 

I. E’ quello quando egli può lafciare operare alla.* 
natura. 

II. E’ quando la partoriente fubito'deve liberarli del- 
la 'placenta . 1 . 1 

IH. Quando la placenta è rimada per; lungo tempo 
nell’ utero. . • . n..,: 

S.344. 1 . Quando la partoriente non preoccupata da lira* 
ne opinioni lafcia all’ operatore tutta la libertà d'agire, 

J )uò avendo partorito tiattenerfi, e ripofare gì icente in 
etto(S. 323. lert.B) el’ operatore non coraparenlo alcun 
pericolofo lìntoiiu , come verbi grazia l’ emorragìa , le 

con- 
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convulHoai,. che. obblighino ad operare rpedicimente ; 
può afpettare il diilacco fpon ranco della placenta fino 
al termine di 'una mezza ,co di ùn^òra intiera in circa. 
Impefdbcchè. le ftcfle contrazioni deir utero in quell’ 
intervallo di tempo fogliono ftaccare la placenta dall* 
utero ) è ' mandarla fuori dalia bocca del medefimo « 
forma di un altro parto . 

t' S. 34f. Quella placenta^ fpinta nella vagina , elee fpon- 
taneamente da tal 'luogo,. ovvero per’ un leggiero moto*,' 
o palTeggio della partoriente; viene* a cadere, o fenza dif- 
ficoltà u eftrae dall* operatore * ■ i 
t ■ 5 .. 34'^;i IL Quando poi' la natura non ajuti per il 
fopradderto fpazio di tempo ; o la ' partoriente defideri 
di.elTcr liberata dal pefo della placenta ;'o fia .ftanca 
dallo ilare fopra :!una Tedia difagiata , dalla quale già li 
doveva liberare- fubito iucceduto il parto , e trafporta- 
re nel letto del puerperio ( §. 301. lett. F ) o un co- 
piofo fludb di. fangue prodotto dallo ftaccamento di 
una parte della placenta , mentre la-medelima in tut^ 
to il redo del Tuo volume fulhièc aderente , muovc-j 
r operatore ad agire preda nieure ; fi deve coll* arte-# 
fiaccare la 'placenta , o almeno ajutare la natura : il *. 
che certamente è fiato coilume di farfi in due modi , 
tentando in princio’o il oiù femplice , con stirare cioè 
il . tralcio nel modo infegnato di Topra al 322. 
ofiervare fempré*le cautele nel cafo di due ' gemelli z 
( §. 318. c feg. ?/alrro por più lungo, e teciiofo (*X. 

§.' 347,* Imperciocché la placenta non vicn diètro ; 
fempre al leggiero fi uotimenro del tralcio , poiché ; 

A* Alle volte Io. fie!To orifizio -fùbito dopo.uni parto 
.anche fai ile fi rtftrmge t.»;liniqTte > che la placenta ' ben- 
ché di piccola mole vico ritenuta . ...i 

® I tumori nelle adiacenze dell* utero* lett; A’B ) A 

. ' • ‘ 'I 1 ! . • o.-' ' . 'trat- iT. 

(t) The confi fte ìnrroJnzro» razione, e cautele , che convengo- ' 

«c delU mano, e con quella ope- no in tal ch/o. ’ 1 • • ' 
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trattengono la placenta , la quale è fpinta con''minoci 
forza del feto . '• ’ (', -j 

C . La placenta elTendo di gran volume trova impediracn-, 
to all’orifizio dell’utero , fecondo che cflb mecftfimo è 
più, o meno angufto. 

D : Il tralcio flà attaccato nel centro della placenta^ 

('§.77.;. 

E •• Le -fibre collegann fono dotate di validifiima fòrza , e 
xefidono egualmente alla foluzione , che può loro veni-» 
re per parte della contrazione dell' utero , che per la ti« 
ratura violenta del funicolo. 

F Quando 'l’adefione della placenta non è nel fondo 
deir utero , allora fegue che la contrazione non è di» 

- retta verfo l’orifizio del medefimo. Imperciocché quel- 
le fibre alle quali ftà attaccata fono troppo diltefe , 
deboli ; onde le altre più forti di quelU fi ftringono 
intorno alle medefime , e tanto è lontano 1’ ajuto al 
diilaccamento della placenta, che più tolto Aringendola 
con maggior pertinacia la ritengono . 

S. 348. Certamente l'operatore non deve tentare di 
tirarla . 

K Quando il tralcio è fanguigno ( §. y'i. ), nel cafo del 
feto putrido, e in quello dell’ aborto , nei quali cali il 
tralcio è fragile , come pure nel cafo dei parti acerbi , 
.nei quali la coefione della placenta è molto grande • 

2 Quando la donna ha difpofizione al prolaOTo , o al 
rovelciamento dell’ utero. 

3 Quando il fiufiò del fangue per qualunque dimora può 
divenire dannofo. 

§. 349. Nei fopraddetti cafi ( §. 347. e 348. ) e mag- 
giormente fe vi fi aggiunge il principio della rottura del 
funicolo, 

A Defifta l’operatore di tirare. 

B Colla mano finiftra tenga tefo leggermente il tralcio, 
e lungo il medefimo, introduca la delira nell’ utero fi- 
no alla placenta . Quan- 
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C ' Qii'aftdo la contrazione della bocca dell* utero, i tu- 
mori- adiacenti al medefimo , e lo lleiTo volume della 
placenta (§«*347. lett. A B*C) ritardino Pufeita di que- 
lla, già fiaccata e fituata dietro la bocca dell* utero , li 
prenderà colla mano , e fi ellrarrà .• Per prenderla 
poi meglio, fi ponga il pollice nel mezzo di efia ove 
Ita attaccato il tralcio, e le altre'dita nella circonferen- 
za . Prima s* incominci a fiaccare il di lei contorno, 
"dipoi il rimanente ,* per modo che' la mole comprelTa 
fuccelTivamente venga a muoverli . Giova ancora che li 
partoriente tolfifca , foffi forte in un fuo pugno , o fac- 
cia degli sforzi fimili a quelli del parto. 

§.' 350. Ogni volta poi, che la placenta -rimane an- 
cora attaccata all’utero, fatta l’ introduzione della ma- 
no ( §. prec. ), 

A - • Conviene portar la mano intorno a tutto il giro 
della medefima placenta , e cercare quel luogo dovcJ 
-forfè in. parte è fiaccata; e trovato qùefio, 

B Si deve dirigere elTa mano col dorfo verfo l’utero, 
•e con la palma verfo la placenta ; poi fra la parte fiac- 
cata e r utero , fi debbono porre fuccelfivamente lej» 
dita , e con fpingere innanzi le medefime fi deve fiac- 
care tutta la detta placenta, in quella guifa che fi le- 
va la pelle agli animali . 

C ' Staccata nella maniera detta al §. prec. lett. C fi ca- 
"vcrà fuori. 

D‘ Se in nelTun luogo è fiaccata , deve 1 * operatore an- 
dare all* eftremità inferiore delle membrane , o in quel 
luogo dove fi può far ciò , c col porre il dito fra 
■quefia eftremità, e 1* utero, deve fiaccarla , e procc- 
‘dere nella maniera detta di fopra alla lett. B . 

. * Tutte quelle cofe però fi facciano con fomma cau-» 
'tela , con moderatezza e foficrenza , e fenza fretta , 
•acciocché non fi offenda in alcuna maniera l’utero. 
' §. 3 51.. Quando 1* orifizio dell’ utero fi trovi affai 

Q^ rù 
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rillretto per qualche coalefcenza fofferta , che le dita non 
vi pollano entrare ; primieramente s’ introduca, un dito 
folo nell’ apertura , e portatolo in giro renda quelt» 
più , ampia, dipoi s’introduca il fecondo , indi il terzo, 
c il quar-to nella. ifelTa maniera , e finalmente tra elfe di- 
ta fi nafeonda il pollice , e così la mano venendo a for^ 
mare un cono, allarghi l'orifìzio come un cuneo , ed 
eftragga la placenta. . . . 

■ Se a cafo r orifizio della vagina . ancora refi Ile , pff 
aprirlo fi tenga lo Itefso metodo- 

§. 352. III. Quando finalmente ì’ operatore è chia- 
mato tardi dopo il parto , tenti prima i mezzi, deferirti 
di fopra. I fintomi che accompagnano la placenta re- 
fiata molto tempo nell’ utero perfuadpno, ad operare, con 
preficzza , e dipendono 

A. Dal flufso dir fa<ngue continova tp, procedente . da una y 
porzione di;efsa placenta fiaccata. 

B Dalla infiammazione dell’ utero , la quale produce.# 
afeeffi , feirri , cancri , e cancrena . 

C . Dalla putrefazione della placenta ,^ehe fi manifefia.» 
.dal fetore che fi fa fentire. , , 

. §. 353. Se poi l’orifizio fortemente ferrato non fi 

può allargare con i mezzi fiati detti,. benché ciò fucceda 
di rado, non fi dee aprire con violenza, o con lacerar- 
lo , ma fi deve unicamente ftare in ofservazione fenza 
fare altro. Imperciocché fuole accadere , che la placen- 
ta rimafia , dopo un qualche tempo rifvegliatifi di nuo- 
vo i dolori, venga fpinta verfo l’orifizio, e lo apra 
un poco. Allora fi deve fubitaraente profittare di que- 
fto momento , e introdurre la mano nell’ utero . Que- 
lla fiefsa operazione fi deve tentare per due o tro 
.volte, fe a cafo alla prima comparfa delja doglia non 
fi potefse efFertuare r introduzione della mano. Inol- 
.tre alcune volte la placenta rimafia nell’ utero viene.» 
gettata fuori naturalmeme dai dolori che fopravvengo* 

nO) 
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no ,‘ò efsebdò di«(?rd orifizio' /.viene fuori ad un^- 
rem)))Me fciukimemoi .uNomi èr; éofoiinfolita neppure» * 
che la flnte|XcOaa!deU*}ovifizip dlell' uteronciiminuilca ,fui> 
fecondo o revio ‘gibrtió.'Spefìo incora laiplacenta refta 
molto -tempQOiieU'ureA)(tre«izaJBlcun pericoto--'ì:j , i . .. 

<■ §^>354..fL/ operatore poi noni creda di' aver foddisfat- 
to al Àio obbligo , <^i*i<iloiiadbia'inTrQciotto, neil’-ute> 
ro duerioi^tiié ditai, e^^eón i^éflìr aBbia preibi^ la piacene 
ta;:-‘lfnp^k)«ohi^<^come<'' polrb ufcire' l*jiiitccà- pimenta j 
avendovi porqio'lappeffli mcrbckirre' alawie^^dity ?. iPìm^ 
toftofjJ^eftà'; tirita^-JCon fi violenza frUccra c'foinieÉrae 
quella pbrziotiei foltanto <^e"è ìflai^ ifferjfatapil rea 
fto che - ¥inAÌÀ«l ntli<’ tirerò 'rende inmilec qiioft’ ópora^ 
zione-rli -'-nab cin::nB 33 £Ìi ci iiq ìLci-ji non .c'.'i 

-ijSii39yy NohdiificnO'iiaiiphiceMa ‘lenza fic'ufaa(. ' 

dell’Opérator'e' ajte ^volrp éfrefido flofcia y e piitasfatta pfi 
cav^JUiorl 5 e“’fi"GaV^ a peauii, e così lealmente ì fi deve 
cavare , allora quando la contrazione della bocca dell* 
utero , ed altri mali ( §. 352. ) non permettano id^ indu^ 
giare . 'Nel quSbcafo coiitle dirà a ipoco a poco por- 
tate più' in alto fi I fiacchi uni partei della placenta, fi 
prenda , e fi tiri a fé , ed -avundoncr flaccata ' o liberata 
una' porzione, fi' Vada immediataniente ad afferrarne uo? 
altra-partt . >■••• . j o ■ />.. -i . , ’; 

$.35^ Se forfè ■ a càgìonedella legatura- fatta a‘n una 
parte dei tralcid,' Cpnàd'fi «coflufna j fofsr tractenator il 
fangue nella piacenti, e ‘perfciò ^la medefimà -fi trovafse A 
piena , e gonfia ,■ fi 'può' per tal ' fine feiogliere Iqaefla 
legatura , o tagWare il tr«lkk>,'acciocchè verfato->U fan« 
gue, feiemf efsa alquanto di mole* . • 1 • , • .. 

§. 357. Quando la' placenta llà attaccata all’ utero 
fuori* del ifbudo, la^ fbflanza'di quefio alle vòlte fi coni* 
trae talmente intorno alla placenta , che la circonda rut-i^ 
ta^ la- 'inàfeonde come in una celletta , o cafsula» /via J 
quale fi apre colla fucce( 1 ìva-mtrcKÌU 2 Ìpne ideile diti.^ 

r': Q_2 (S- 35 I* 
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(. §.351.) U tralcio poi ferve di guida all’ indice, il qua<i 
* le (ì deve introdurre il primo, o mancando quello tralt 
ciò, fi cerchi l’apertura di quella cafsula,o quafi boria# 
§.. 358. Se talora il tralcio fi è rotto , fiamo privi: di 
guida , che diriga la mano da introdurli ; onde nel tem* 
po ilefso che fi mette la delira nell’ utero, la mano 
finillrai leggermente comprima il baf$o ventre della part 
toriente , acciocché fi pofsa determinare il luogo, della 
placenta, che fi dillingue dalla prominenza degl’integuy 
menti. Prima ancora che fia compita .l' operazione non 
fi deve levare la mano , ma < con leggiera prelfione te« 
ner ferma, e. fifsare la placenta , e l’utero ilefso , aC'> 
ciocché quello, commofso^ dall’ azione.idella .manp de<! 
fira, non renda più difficile lo llaccamento della placenta c 
. $. 35pk L’operatore abbadi' di rton olfcndere con* trop- 
po maneggiare, e coraprimcte quella 4>arte. dell’ utèro', 
che forfè crede eHer la placenta . l vali maggiori che, fi 
trovano nella fuperficie della placenta , un pezzetto del 
rralcio.forfe rimallo, e rinfenfibiliià delia. medefima piar 
ciitnia, la dillinguono dall’utero, il quale per la fuperficie 
è fimile, ed è inoltre a di^erenza di quella fenfibile.,] 

I §. jdo. Il metodo deferitto è molto migliore di quel* 
Io, col quale fi ellrae la placenta tirando violcntcmentie 
il tralcio. Imperciocché non folo é inutile nel cafo che 
fi. rompa H tralcio , rtia ancora fuccedendo che relli feli* 
cernente eflratta, ne vengono i feguenti, mali . . ; 

A ' Tirando in tal maniera il tralcio fi ùl feendere il fon* 
do dell’utero, e per piccolo sforao , che faccia la donr 
XM , vien portato più baffo dell’orifizio raedefimo, eJ 
così viene a formarfi il rovefeiamenro dell’ utero : anzi 
il fondo qualche volta vien fubito dietro a quella tira* 
tura : in altre , che abbiano della difpofizione al pro- 
lafso , l’utero tutto fi rovefeia. 

6 . A cagione della ineguale contrazione dell’ utero ^ na« 
feono dopo il pano dolori fieriffimi* , 

* In * 
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C -Irhi iltrc fi lacerano gli. orifizj dei.vafi uterini, t ne fe» 
gue i' emorragìa ; gli otifizfi lacerar) {àcam marginano, enc 
iucceddtto i meilrui dolorofi, il ilufso bianco, ridropi-r 
iìa deir .utero» il farcoma-iéc. :> ■ I i. v '> 

D Se a cafo limane un 'pezzo della placenta. lacerata i 
e in parte» o del tutto. ftaccata,‘!CQntioovamente fi ver- ^ 
fa dei fangue. v< • • iv 

E Se poi ‘ quefto pezzo di placenta iftia attaccato piò to* 
naceitoente all’ utero, e fia.di) confidefabili tqol.e, il {an- 
gue ivi, trattenuto infiamma J' utero vwv.ì.ì^ i. ' i 
, ' i^oii falo è vatiOi il: timore de-imaU iC.he fi i ere- * 

dono potecinafcere. dalla ma(Qo.-trÀ|ienuia nell' utero , 
poiché nel pàrto'preteroàtiurale /ufuol fare, lo.fiefso fen» 
za pericolo, raentec a’ iniioducòno ancora . yatj ilrumen^ 
rii che anzi da ciò ne )nafi:Q!ao(hioUi vaiuaggi Itnper- 
ciocché COSlon^y;' iL i‘i!i '.)!y ncj a . t' i } 

A* Con certezza .fi , difiin^c iife/vir .fia rimafto , o nò^ 
tieirttcerO un'altro feto «io unaomola^ o qualche altro i 
dorpo. .. ,'i ;:.r* ri; - j'. i...i ; 

B .(jLaj mad ce .cefia libera dall» debite ohe,, cagiona la ti- 
ratura inutile) del. tralcio-^ijr iii^.n j on j*Ì o n 
C L'opérazione fi fa preiioa t.,.j i - .f' r A 

D n i mali idefcritti al preC..rfi {canfano. fictitanténteji 
S. 2$£.! Non fono ancora’ da! lodarli; ma 'più' tofto da 
temer fi, diverfi g^pì ■ di <rittiédj,< come, gl! impellenti, i 
ditterj acri,' le fuppofte., e, le. iniezioni fimtlnttiue' ir- 
ritanti, t voroitatorj p i .purganti >. gli ftarnutaitdrj:» 
fimili.. L.-- . . i. 1 ili .. j.rr ..' I 

A Superflua è .parimente la ''loro azione »lfe la. piacene 
tn rts'ccata trovifi arredata’ vicino. ali’- orifizio ( 54.7» 

lett. ABC). , , , > 

B s Dannofa ella é tutte le volte che uon fi può liberare 
éfsa placenta dalla contrazione dell' utero, e per la for». 
te conneflloiie della medefima con: eliso* Imperciocché 
i ‘ .■ ..,..1. t:.- . X; vii i.I j non £.1 

<.4 a ^ 

i . ,.i 
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notr fok>'efll2rì>m{^j>non pofsono xiiftruggere'qu«fto ooU . - 
lega rn«ti M tua ' >à^ itò tfo i li^ fa t||^ - n el^V uc^ro: ,• < il> quale 

< b0nrtamata’<éal:*feta 
di già ulcito , infiamma ■li’jurentt^Jfr.hei aa/rtfinfiajtfetó 
b#d Iftatk ,«'<i;àl -che *fij(»aQi«wn ^Hafwonsè»;^ fi 
^ •^-Se p&l -tèf !pla<3ènrB è,irt'-p»itev-daitt:iei^, allora-èfapér* 
to un efito al fangue che vi fi porta , e- WfCjltói ptteifca 

4a* pattdMènti-^^'-p'#ivarffirifieróeacolr(faai^aer)d(:lila vita. 3. 

g'Sj.!t'Nondiflspqf8emai-no|){>ureia)pprava«c?di»crft 
metodi di cltrarre iàs^adenttr^’ qBdt fdacvoec^fetiirta^ 

* • ' Di ' foratTftU{Tp^cenctfr<:()tti la forza dei ldiRHntrddo«o , 
piégaVo a guifa id-''0ncmo pèindhèj reitat.in tal* modò 
offóio anche- l'Utcro-^^ei'.qcieftoifaailrae«re)s’ àpfiamnia:pq 
fopri«^iungo(tiO''<tufti ^qiid-^inaliàndicatt-wci ,fci 9 ( 5 baq ss 

2 -'■i^je'lconìp^ofliofiiidel bafso' vlemr^rfjótt id> «o4la -nl»nsoi| 

o collo fciugatojo , o con globetti di legno ^^«eagiòaatib , 
<x»tufiottrid«fiaitlmàtioìii KSS*jJ r« ncO A 

3 tatvBg^etw «fabilaReiuxt prrttdoho' latidtBi i' interni,'' Q 
pofsono cagionare i mali accennati nel §. 36o.-»e;’ni 
sanrfuori l|i':pladencal9c^zziii, L<non> già< iniievi/ 'Piùi.io- ^ 
mode, e ficure delle tanagliettetfoho’lé^dital'i '<^i nutr.Tt 

S. $6^. Ogni volta che uni pqrziode della placenia è 
rimttfornell-aiefo, terne Tnafcoqai’gl’.itttfonloiliiidefcifitti 
Beh'S/'jóéi.nietr. D’E,i{ubitotf»'deve edra tefliràrrt, o 'iin- 
tiera « lo [divifa ,*.>acciocchèfjpoR^m:8rasnle^ ceffino quei 
nal>V'>o>’Ììinfbpenao cMi^gli appfOptuftpHnrfldf iiSpeKà 
£o U(tb6au^ddll^'ÙIerotfep^Btq,lcv qifeUa''por-zk)ne delU 
placenta difficilmente diftinguibile dall’ utero medefimo^> 
rcndonou^u«fta opccaiiane '.phi laboriofii. ^ A 

• ^ ^6^ Tutte: le' voice che lapaccoviehrc non foffre aU 
cun male per cagione di quella porzione di placenta 
reftata, e'jrpn fi può fitcitmence edrarré fenza necéflìtà H 
non fi deve> fianoane'ilaimedefiim^coll-operare ; ma «fi 
touòiekggera. iicoltnor. male^ <c 'kfcure^uao-l’^fitOJ ali 
la /natura, la quale non fenza qualche doglia manderà 

fuori 
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fuori porzione,^ o. icftierainnfieoie coo .i.Ioch;, o 

fciplt^ il onvi.’no j : rr ,o 

§. 366. Il M? 4 »cq molte» vo^e nan.fe^cfUali rttali pof- 
fa., cagionare alia pu^spem un.< p«iS 29 b(<»^cll 9 ^ placenta rU 
malta neirotero 4 perilài qìuaJl’ cofai Venendo in fofpet- 
tO idai gravi .accidenti ,( 352» c -jóp»- leit. G-jE )"di un 

vizio nell*, utero, non. deve.fraibiirare d’ioEittiirc fopra 
di ciò il piOi efatto rjfcoptio.. Ci; :c i^3'. , EiujKfi ii . • 
i\ S-tSd?! .Tófto’che kivi^ointorièitfcIWi if Proifcfitote 
deve-; prender- cura deH’^éeroi r jOodc AitMiBo.tórnerà.^ 
introdurre la -mano nell’ utero! per cavare tutto ciò 
che vi. fofse reltato di Itraniero; come le membrane, una 
particella di placenta , '« il fapguenggrumaCOr:. Iniquefta 
maniera l'utero fi contrae egualmente, e fenza alcuno 
ImpedtmCTraT^Wfta'lifeCfSto "da ógni irrìranòrfB. WóH 
to bene adunque fi ponf riparo al flulfo, del fangue , 
aU’infiammaziofirf, eJ ai tìòlorT, clic potrebbero^ Ibprav- 
venire dopo.il parto. 

§. 16^. Per far meglio quefte cofe, il Profeflbre 
A , iCón ./oBiTilt cautela, le moderazióne conduci^ la;manò 
intorno a ru taila.rcimonfetenza dell-’ utero ,’ e_p^:enda tut- 
to CIÒ che' deve cavarli ; dipoi tenga ivi i ila medefinoia 
a pugno llrcttp, .finjhè l’utero non fia ugualmente con- j\ 
tratto intorno alla meiefi.na mino. Contratto, poi che J 
fia , la ritiri , e iconrefsa pórti’ foorù tutto -ciò c^ie do- 
vrà efsere cavato,! <.'■ ■■ » .ctn h , v-i-ii i/i. il 
B . Quando 1 ’ utero è obliquo *j:9UiIl)n<qw>.fiaiG. I qu«i^ — 
obiiguità , lo riduca nella fituazione retta ., ’ j 
C Se una parte dell’ utero -fi 'conr'ràe più di un’altra, 
reprima quella , e fpiani le .rughe; finalmente quan> 
do fia egualmente contratto -cavi ìlal manó . -rjq ^ -jitn 
, Simile 9pera di ,rr\a.no! s’iiopiegbcrìi iriguarjdo. eneortt* 
alla vagina , rimettendo al fuo vluogo V ùterojffer.foflè 
.calato , e vuqiTéfà efatranleóte ia.,mio 4 efi:maivv.>ginà.J A 
£. Se per dilgrazia T utero dopo il par toninoti» fi >vo^ 

, - lefse 
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lc(Te contrarre , è inutile che lì trattenga in quello U 
mano ^ ma conviene lafciare quieta la madre , e ‘fu« 
pera re il male con gli appropriati rimedj. 

' §. ^69. Ogni volta che una porzioncella della piacene 
-C3 , o delle membrane, o di langue concreto fìa rima- 
Ila nell’ utero, fi fcioglie in materia < putrida ; coficchè per 
.mezzo d’ iniezioni deterfìve fì deve ajutare l’opera^ 
della natura , acciocché -meglio >1' utero redi purgato, 
e fì difenda dal - danno' di quelle fordide materie A 
'quello fine- fiaddisfk pienamente un particolare fchizzet» 
•to , che abbia il Tuo fifone , o cannello , che penetri 
neir utero . Quello fchizzetto poi , che lava la fola 
vagina è meno adattato a' quell’ ufo. 


: ;c A p I T o L o XV. 

DEI SEGNI DEL FETO VIVO, E MORTO,' 

S. 370. I A levatrice deve dillinguere in due diverlì - ^ 
I A tempi il feto vivo dal morto, per mezzo 
di fegni affatto differenti . ' 

A ■ Nel tempo della gravidanza avanti il parto . 

B ' E nel momento appunto precedente al parto . ‘ 

•<. $. 371. Avanti il parto ci dà un fegno certiflìmo del- 
la vita del feto , il moto di elfo, il quale incomincia 
quafi' fui mezzo dèlia gravidanza , e giornalmente fi'ac- 
crefee (§.154.). 

§. 37Z. Ma poiché nel baffo ventre delle gravide fi 
fufeitano molto fpeffo dei moti, i quali pofTono ingan- 
nare , perciò il Medico può determinare col feguente _ 
efame fe il moto fentito nei baffo ventre fìa prodotto' ^ 
realmente dal fanciullo . 

A L’ agitazione del feto fuol’ efsere piò frequente , e - 
più forte la mattina , per la qual cofa in quel, tempo * 

flando 
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ftando la donna gravida in letto fi facciano' le dovute 
ricerche fopra di elTa . 

B La donna fiia a giacere fupina col capo e ginoo 
chia alzate , ed i calcagni accollati alle natiche . 

C 11 Medico ponga fui balTo ventre di efsa la mano di> 
ilefa nel mezzo , tra l’ ombellico , e T o(To del pube. 

D Se compre fio leggermente il bafib ventre fentc un 
movimenro fatto verfo 1’ efierno, non deve dubitare 
della vita del feto. 

E Rinnovi quell’ operazione più volte , fe la primi- 
farà riufeita inutile , finché non Tenta 1 ’ urto del feto . 

F Se poi dopo aver ripetuto quella ricercagli bafso ven> 
tre retta perpetuamente fenza far Tentile moto veru- 
no, fi deve tenere quali per certo, che il feto fia morto . 

§. 37;. Acciocché quetto légno acquifti maggior di 
mottrazione , fe ne deobono aggiungere altri , i quali 
dipendono dall’ incremento Hello del feto. Impercioc- 
ché il feto vivo crefee ogni giorno infieme coll’ ute- 
ro ; onde il bafib ventre viepiù fi diftende, gonfia, s* 
indurifee , refitte, Tale verfo la fofietea del cuore, ren- 
de teli gl’ ipocondri , toglie e fpiana la fofietta dell* 
ombelHco , e a poco a poco la fpinge in fuori a for- 
ma di un monticeilo* 

§. 374. Quando poi il feto è morto non crefee di 
più , e perciò non dillende ulteriormente il bafib ven- 
tre ; anzi il feto medefimo più totto rimpiccolifce , 
divien più grave , e fi abbafia infieme coll’ utero , laon- 
de diminuifee anche il tumore del bafib ventre , di- 
fcende,fa forza nell’ apertura fuperiore della pelvi, ren- 
de libero i’ombellico, e gl’ ipocondri , per modo che 
la fofsetta di quello comparifea di nuovo , e la regione 
di quelli fi rilaflì . Efiéndo ancora comprefib l’ intetti- 
no retto , e la vefcica , ne fegue il tenefmo , e 1’ in- 
continenza , o la foppreflìone dell’ orina . Se ancora 
la gravida fi volta con velocità da un lato all’ altro, 
il pefo grande del feto fegue quetto moto. 

R S.375. 
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§. 375. Allorché il feto muore, cefsa quel moto che 
di già alcuna volta (ì era fatto debole , o langui- 
do , altre volte poi una gagliardiilìma agitazione, nata 
fenza dubbio dalie convulGont di elio agonizzante , pre- 
cede la di lui morte . Nei tempo llelfo ancora del par- / 
to , la partoriente fente le agitazioni del feto , che^ 
muore, con un notabile movimento del bado ventre, 
accompagnato da tremito, e da fredda - 

§.376. Gli altri fegni, febbene molto lodati , fono più 
incerti , anzi favolofi , come per efempio la faccia di 
colore piombato, gli occhi lividi e deprtflTi , la palpita- 
zione del cuore , il relpiro difficile e f;:tenre , il dolore 
di capo, rolFufcamento degli occhi, il mormorio e fi- 
fchio degli orecchi , la febbre lenta y i dehquj , ed ad- 
ire cofe fimili , fi fofpettano, per timore intieramente 
panico, come dipendenti dalla morte fucceduta del feto- 
S. 377. Quelli incomodi certamente non affliggono 
la madre , fe non quando il feto già putrido fi trattie- 
ne nell'utero. Allora poi rmputridifee, quando le men- 
brane rotte e lacerate lafciano' liberamente entrare 1* 
aria nell’ utero > ma quella rottura molto di rado de- 
ngue avanti il parto , e perb. molto di cado ancorai fuc- 
cede che il feto putrido dimori per lungo tempo nell' 
utero. Il fangue radunato dentro 1’ utero, e non con- 
fumato dal feto, produce mali piià leggieri dei defentti 
( §. prec. ) ma ne produce anch’ eflb diverfi da con- 
Àderarfi come una difpofizione nello llefso utero all’ in- 
•iìammazione^ la quale con gli ajuti dell’ arte fi deve to- 
gliere , dolore di capo , fearfità di loch) , dolore di 
ventre , e delle mammelle, la febbre, e il polfo pieno , 
e duro. 

§. 378. Il balTo ventre freddo e rilafsato , le mam- 
melle divenute flaccide, e il fiero latteo mandato fuori 
in copia dalle medefime, denotano 1’ efiilenza del feto 
.morto, cd efsere intercetto l’ afdulTo del fangue nell’uo- 
vo ; 
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vo : onde quefti fegni uniti agli antecedenti C§. 371. ) 
•confermano la morte dfl,feto., . . - t 

I §. 379. Sul precifo tempo del. parto, fi deve variare 
c regolare/la propria condottala norma, di quella^ par* 
te del feto, che fi prefenta-la prima. Difficile moltp 
per altro è il conolcere fe fia la tefla quella che vie* 
ne trattenuta nella caviti del bacino, nel cafo che fia 
effa quella parte che fi prefenta la prima. Per vero di- 
re nel parto facile qu.eka cognizione è fuperfiua , nel 
■difficile poi alle volte è utile, fpecialmente quando fia- 
mo coflretti a efirarre il feto con firumenti che pof- 
fono offendere. 

§. 380. Se il feto è morto avanti d’entrare nella pel- 
avi , il capo arrellato in efla forma un tumore più pic- 
colo , e quello fi può dire- fegno non equivoco della 
di lui morte .. Imperciocché le il capo del feto vivo 
yien corapreflb, allora il fangue che feorre in maggior 
copia , che riflagna, e che fi iparge nel telTuto cellulare, 
aumenta il tumore formato dal capo, il quale nel parto ' 
-molto lento del feto vivo , forma quau un fecondo 
capo. Pertanto la mancanza del tumore denota noiv 
darfi più la circolazione del fangue,, ma bensì, rilevafì 
la morte. Quando poi la tefta, o altra parte, dà luo- 
go a produrvifi una tumefazione, la quale certamen- 
te non può produrfi fenza una continuazione del cir- 
colo del fangue , non fi può .altrimenti dubitare che il 
feto non fia vivo. 

$. 381. Tutta volta la fola efiftenza del tumore non 
è una prova della vita attuale del feto , ma dimoftra 
•foltanto che il feto era vivo fui principiare del par- 
to . Alle volte fui principio del parto gonfia il capo al 
feto vivo , dipoi per compreffione muorendo il feto , 
rimane efso tumore del capo, il quale non crefee di più > 
nè viene indurito dai dolori , come quello del feto 
vivo , ma a poco a poco fi ammollifce . 

R a . C§- 38^ . 
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§.382. Il fetOjO vivo morto che fia,più non fi muo^ 
▼e quando il capo è difcefo nella pelvi fenza il liqu»< 
do dell’ amnfo ; onde niente fi può inferire da quella 
fua immobilità riguardo alla morte, o alla vita. Allora 
il feto giace sbalordito, e non ha luogo da difendere 
le membra . Niente neppure dimollra la pulfazione della 
fontanella , la quale rarifiime volte , anzi mai fi può fen»- 
tire , ancorché fia vivo il feto . Il tralcio poi dell’oiT»- 
bellico pendente avanti il capo , quando è freddo, ed 
alle volte privo di battito , è un fegno certo del feto 
morto. 

§. 383. L’efcita del meconio, quando il capo fcende 
come deve, indica che il fèto è debole, e moribondo, m» 
non già morto. Imperciocché neH’agonìa , i mufcoli die 
fervono a mandar fuori gli efcrementi fono con tutti 
gli altri mufooli agitati in rale occafione . 

§. 384. Certamente finché il feto vive , il fuo cervello» 
fool gonfiare,, dilatare il cranio f e fcoftare gli ollctti in 
maniera che non fi tocchino . Quando poi il fangue, 
e gli altri fluidi riduconfi alla quiete ,. il cervello fi abw 
bafla , gli ofTetri del cranio- tornano” a riuntrfr, in modo 
che fe fi muove col dito qualche olTo del cranio , i fuoc 
confini urtandofi, fanno una fpecie drfgretolìo . Lo fgre« 
tolìo o rumore adunque delle offa del cranio ci dimof 
Arano che il feto è morto . 

& 38^. Non v’ è fegno pid cerro della putredine per 
dedurre la morte del feto, grindizj- della quale fono.: 
A L* umore putrido, che fcaturifirc dalle parti genitali ; 
refulti poi quello dal fimdo dell’ amnio , o dai meco» 
nio , a efca dalla bocca , e narici del fero , o dalla 
AefTa placenta ^ che fi disfò , e dal fèto putrido-. 

B 11 fetore naufeofo, che efala- dalle parti genitali.. 

C Le carni del feto vizze e quali disfatte , la cute , e In 

cuticola che fi feparano, benché toccate leggiermente. 
Frattanto però non fi deve fubito ^udicare vivo, quel 
foco , che ha l’ epidecmidc bene aderente . S. 3 8^ ' 
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S. yBó. L’ umore putrido fi dillingue dat meconio 
per il colore, per l’odore, e per la Tua particolare con- 
fidenza . Il meconio non ha odore , tinge l’ acqua di ver- 
de, e giallo', e nuota nel liquido dell’ amnio in figu- 
ra di piccioli globetti . Gli umori putridi puzzano co- 
me la vera marcia, c fono fcorr , e fcnza confidenza. 

S. 3^iy. Lo (le db giudizio che fi fe del capo, fi for- 
mi d’ ogn’ altra parte del corpo , lè la medefima tal- 
mente abbia turato l’orifizio dell’ utero , che del tutto 
fia impedito alla mino- U jjotcrvi penetrare, 

§. 388. Quando poi è permefiTo alla mano l’entrare 
nell’ utero rè legno evidente che il feto è morto, co- 
me pure fe mairca H battito nel tralcio , e nel cuo- 
re , fe fono immobili le dira delle mani ,e de’ piedi, 
e laligua>,e la parte che fi prefenta fe non rendali gonfia • 

§. 389. Si giudicherà parimente morto il feto, lè ci 
farà nota una qualche cagione, per fs ftelfa capace a 
privarlo di vita, e che fia intervenuta. Nel parto pot 
uccidono il feto, 

A Una emorragìa copiolà dell’ utero . 

B II collo per luogo tempo ilretto dal tulcio' ombel- 
licalc . 

C II prefentarfi col collo pfegaro. 

D H capo fjToato obliquamente r e per lungp fpazio 
di tempo fpinto contro le oilà della pelvi . 

£ Il capo lungamente arredato nella pelvi fieda, a ca- 
gione della foverebia anguilla. 

F 11 collo ftretto dall’orifizio deirurero,o della vagina . 

G II tralcio per efserc fiato comprelso, efsendo efeita 
fuori avanti la tefia . 

H 11 medeiimo quando è annodato firetramente. 

1 Lo fiefso rotto. 

K II medefimo lungamente comprefso tra il capo - 
r ofia della pelvi , quando fi fia obbligati a eftrarre il 
feto pec i piedi » 

Quan,^ 
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L Quando la tcfta fi Ihcca dal redo del corpo. 

M- L’efserfi ferviti di ttrumenti , l’ufo dei quali può 
£fsere molto oflFenfivo y e micidiale, 

N . Quando 1 ’ umore dell’ amnio s’ è infinuato nei pol- 
moni del feto. , 

. §. 390. Le cagioni poi che ammazzano il feto avaù- 
ti il parrò fono le apprefso : 

A . Una malattìa acuta, e violenta, fopravvenuta. alla^ 
madre , 

B La collera della medefima , e lo fpavento improvvi- 
fo , o gagliardo. 

C . Una violenza efterna, 

D * La coltiruzione morbofi della placenta , non fuificien- 
te a fomminillrare baftevole alimento . 

• E . Lo dato infermo della madre , che priva il feto del 
nutrimento necefsario . 


CAPITOLO XVI. 

CONDOTTA CHE SI DEVE AVERE NEL PARTO 
PRETERNATURALE . 

39*" /'"XUando il parto richiede afsolutamente i 
foccorfi dell’arte, a motivo degli odacoli 
che la natura fola non può fuperare (§. 214. )» l’ope- 
ratore deve «ftrarre il feto o colla mano, o con gli 
ftrumenti . Prima d’ ogni altra cofa bifogna collocare la 
partoriente in una fituazione comoda per l’operazione, 
ma diverfa da quella che fi richiede per fare i dovuti 
sforzi nel parto naturale ( S. 27Ò. ) e quella deve efse- 
re tale , che 

A . L’ operatore pofsa fare • comodiifimamente quanto 
deve efegu ire . . . . ^ 

B La partoriente redi affatto ferma . . 

^ ' S. 392. 
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§. 392. Il primo fine fi ottiene, fc 

A La partoriente fiia a giacere fupina , col capo e con 
gli omeri un poco più baffi delle natiche, talmente che 
l’operatore agifea con tutta la libertà, e l’utero col* 
feto meno graviti fulla pelvi y ma piuttollo retroceda . 

B La medefima fi ponga alla fponda del letto, talmen- 
te che pofi full’o'so facro, e tutte le cofee ftieno pen- 
denti . In quelia maniera T ingrcfso della pelvi rima- 
ne libero, e vicino all’ operatore, in modo che può efTo 
comodamente introdurre la mano nell' utero. 

C Avanti al letto da ambe due le. parti fegga un alian- 
te fopra uno fgabelletto, e ciafeheduno di elfi riceva 
in grembo un piede della partoriente , con una mano 
tenga fermo il malleolo , coll’altra il ginocchio , e con 
fomma diligenza tenga debitamente difcofla la cofeia . 

D L’altezza del letto lia tale, che permetta all’operato- 
re , feduto fopra una bafsa fediola, di fare liberamente 
le fue operazioni ; poiché lo Ilare in piedi, o in ginoc- 
chioni verrebbe troppo a fiancarlo. 

§. 3 9 3^. Quando fi debbono cercare i piedi polli fopra 
le ofsa del pube nella parte anteriore del balso ventre, 
o fi deve fpingerc verfo quella ftelTa parte il torace del feto , ' 
'mentre i piedi leguitano il naltro al quale fono flati rac- 
comandati , riefee comodo che la partoriente ftia ingi- 
nocchioni , col capo fulle ginocchia di un’ aliante fe- - 
dente in terra , e che 1’ operatore ellragga il feto per 
la parte polleriore della donna . 

§. 394. Si ottiene l’altro intento, fc 

A l lomÌ)i della partoriente fi appoggiano ad un guan- 
ciale duro , e refillentc. 

H Un aitante tenga ferme le di lei fpalle , accioicchè 
non fi pollino muovere nè in sù , nè in giù . 

C Qualora vi fieno più’allanti , fe ne ponga uno da am- 
bedue le parti del letto y cìafcuno de’ quali con una 
mano tenga ferma la fpalla dalla fua parte , e con 
. y l'al- 
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V altra prenda U mano della partorienre , acciocché 
col muovcrfi non fia d’impedimento all’operatore. 

D Un terzo tenga il capo della medefima. 

& 395. Pertanto è da per Te manifello, che ad otee- 
nerfi quello fine moltilfimo confenTcono, 

A II letto deferitro al §. 285. purché fi levino le ancel- 
le ; vale a dire la inferiore Icavata num. 3. e la ta- 
gliata num. 9. infieme coi guanciali minori num. 11. 

B II letto eftcmporanco di Hoorn ( $. 290.) è molto a 
propofito in mancanza di quello . 

C Si, può ancora adoperare il letto di M. la Motte , 
quello di M. Mesnard , e l’altro di Schlichtz, o al- 
tro bene accomodato . 

396. Le altre fituazioni fono meno comode. Per 
efempio 

A La feggioU da partorire ( §- 299. ) , e la ftoja fono 
troppo bafse , ed obbligano l’ operatore a Hate inginoc- 
chioni , la qual cofa è troppo incomoda. 

B Polla la partoriente a traverfo del letto comune , l’ ope- 
razione fi fa in vero comodamente , ma gli alianti con 
maggior difficoltà tengono ferma la partoriente . 

C II fituare la médefima fopra d’una tavola, non meno 
è contro la civiltà, di quello che debiliti le forze dell* 
operatore , che deve agire . 

P Le fedie ordinarie delle levatrici ( §. 301. ^ e il letto 
di M. SiEGMUNDiN non fono da metterli in ufo in ve- 
runa maniera. 

§. 397. Serve bensì alla civiltà, e al comodo dell’ope- 
ratore , fc 

A II lenzuolo che cuppre il letto ilia pendente fino in 
terra . 

B il pone avanti il letto un vafo che riceva le im- 
mondezze . 

C Che un altro lenzuolo cuopra la partoriente fino ai 
piedi, 

Che 
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D Clic Topcratorc fpogliatofi degli abiti d’impaccio, (ì 
prcmunil'ca contro le immondezze con un grembiale, o 
con altro panno, o copertura equivalente. 

E Tutto r apparato degli ftrumenti fia pronto, ma na- 
fcoito agli occhi della partoriente. 

F Sicno preparate cofe rillorative per la madre , e per 
il feto. 

G • Ci fi trovi un aftante pronto a porgere le cofe necef- 
farie. 

H L’ operatore fegga fra le ginocchia della partoriente . 

S. 398. L’ operatore ftefib prima di cominciare ad agire, 

A Provvegga al fuo onore con un prognoftko conve» 
niente , e non decifo . 

B Sia cauto particolarmente nel predire un efito felice , 
quando 1 ’ efperienza non IVafficuri. Non fi lafci ingan- 
nare dalla facile efirazione del feto , dallo fiato tran- 
quillo, e dall’ animo forte c cofiante della partorìente . 

C Per ammollire, e per prevenire l’infiammazione delle 
parti genitali, le faccia un’ emiffione di fangue dal brac- 
cio ; fi applichino degli emollienti fe v’è tempo da 
farne ufo ( vedi fopra §. 339. lett. B ). 

D ' Si vuotino l’ intefiino xetto , e la vefcica dell* orina 
( §. 265. e feg. ). 

§. 399. L’operatore dallo fiato dell’utero riconofeiu- 
to, giudichi fe fia necelTario 1’ affrettare, o l’indugia- 
re. Quando l’utero è fano, niente vi è che fiimoli ad 
affrettare , e 1’ operatore fecondo le circofianze può 
concedere ripofo a fe e alla partoriente. Indicano poi 
un tale fiato di fanità , la cofianza delle forze della 
partoriente; l’ introduzione facile nell’ utero , per quan- 
to può averli in fimile occafione ; il polfo cedente , ed 
eguale , e la pienezza mediocre del medefimo ; la lin- 
gua umida, e di color naturale , ovvero pochilTimo sbian- 
cata, nè fofea; i demi umidi, il refpiro buono e placi- 
do i r efiremità del calore naturale ; vi fia facilità d’ in- 

S ghiot- 
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ghiottire la bevanda , e fenza frequenti rutti; abbia la^ 
pupilla deir occhio mobile; l’afpetto vegeto, e placido; 
r animo follevato, fenza ftupidità, e avvilimento ; non 
fenta calore nella parte inferiore del balfo ventre ; o 
quello fia cedente, e non infenfibile, nè dolorofo;il me* 
defìmo purè non tumefatto più di quello che comporta 
il tumore o mole ftcflTa deir utero; i dolori del parto,, 
o almeno del dorf> , violenti , ma con intervallo ; la 
fcnfibilità perfetta delle parti genitali ; 1* utero nel tem- 
po deir operazione non infenfibile ^ ma dolente, c per- 
ciò cagione di (Irida nella madre ; le parti genitali non 
-abbiano fcolo di materia icorofa fetente ; lo sfintere^ 
deir ano faldo ec. 

§. 400^ Allorché vi fìa qualche fegno d*' un*' imminen- 
te infìammazione, e che il parto ritardi troppo, ben- 
ché il feto fa ben ftuato, manchino v neccfTaFj. dolo- 
li, c non vi fa fiducia fui ritorno di eflì , non. fi diffe- 
xifea di paiTare all’ operazione . 1 fegni che annunzia- 
-no l’infiammazione fono, le parti genitali gonfie ; la 
febbre , che per lo più fopravviene dopo il freddo,, ed 
il tremito , la quale (l conofee dal calore , e dal polfo^ 
pieno V e frequente^ la debolezza , ed i fudori della par- 
toriente; la lingua coperta d’un raucco torbido; il bafso* 
ventre dolente per una preflTione benché leggiera ; i do- 
lori fui principio corti , e frequenti, che moleflano eoa 
molto fpafiiDO la partoriente,, di poi più tardivi, e che 
finalmente fparifeono ; la cotenna del fangue cavato te- 
nace , e gelatinoia ; il fetore che efala dagli umori 
putrefatti net quali è immerfo il feto; e la marcia che 
gronda dalle parti ec. 

§. 401. Quando 1 ’ utero è molto infiammato ,^ed 
falito di già da un principio di cancrena , 1’ operatore^ 
fappia , che la donna cfsendo- in gran perìcolo ha bU 
.fogno di un prontiffimo ajuto;e impari a conofeere.# 
quefta neceificà dalle fonc abbattute,. dalla ceiTazione dei 

« ' dò- 
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dolori , dal duro tumore delle parti, dal polfo debole 
€ frequente , ma uguale , dalla lingua rofsa , lullra , c 
coperta da una muccofità bianca , o alquanto fofea , c af- 
fai umida, dai denti egualmente umidi, e fordidi , dal fe- 
tore che efala , e dalla poca fenfazione di dolore che 
prova la donna nell’operazione. Dopo il parto, reftan- 
do tumido il bafso ventre, venendo la febbre, e rifeon- 
trandofi una laffitudine di membra , la diminuzione dell* 
emorragìa cc. fono fegni mortali , ma 1’ operatore noti 
oftante non l’ abbandoni, perchè non di rado avviene 
che retti falvata. 

§. 402. Se ai fegni fopraddetti , ft unifeono l’ infen- 
fibilità delle parti genitali ; T intollerabile fetore , c 1* ‘ 

umore parimente fetente che feorre dalle raedefime par- 
ti j il feto , e la placenta putrefatta , e nera* ; il freddo 
dell’ ettremit^ delle mani , « dei piedi , e della faccia , ‘ - 
unito ad un fudore fparfo per tutto il corpo ; il tu- 
more dei bafso ventre alquanto cedente , ma a po- 
co a poco notabilmente aumentato fenza dolore, e che 
per la forza dell’aria elattica rifpinge la mano, che lo 
preme ; la refpi razione corca e piccola , che fì fa < • 
poco a poco peggiore ; il polfo piccolilfimo ,< e che.« 
diviene di momento in momento più celere , final- < 
medte intermittente ; la fenfazione fui dorfo incomo- 
da , fimilc a quella di una rottura , e maggiormente 
incomoda nei rrioti del corpo , e contraria al decubito;* 
la paralifia de’ piedi; una certa iìngolar tranquillitX' di aniw 
mo,e ttupidità, fenza alcuna follecitudine, o cura degli 
Oggetti etterni, malgrado’ lo fiato pericolofo in cui fi tto- 
va; i frequenti rutti, e finghiozzi ; lo fpontaneo vomito* 
di materia verde, c nera ( §. 181.) l’inghiottire le bevanw 
de con del rumore; gli occhi torvi , c la pupUla mòl- ‘"I 
to dilatata , ed immobile al lume ; le labbra pallide; i 
denti , le fauci , e la lingua arida ; lo sfintere dell’ano 
xilafsato ; varj muovimenti affannolì , anzi convulfivi ; 
gli fveoimenti , il fudore freddo delia fronte , c altre 
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confimili cofe dimoftrano , che la donna è ridotta all’ ' 
eftremo per la cancrena già formata , e che vi è da-. 
temere la morte nell' atto dell' operazione ; perciò il 
ProfeiTore deve ricufare di operare, acciocché non fia ere- ' 
duto aver egli uccifo la partoriente , la quale era ira* 
poflìbile di falvare . 

§• 403* Sappia certamente il medefimo operatore, 

A Che non li deve negare ajuto a ncfsuna partoriente y 

? |Uando il cafo non fia evidentemente difperato ( fi con- 
ulti il §. prec. ) . 

B Che alle volte fi può fare 1 ' operazione fenza farne, 
confapeyole la malata. 

C Nejr.atto, dcU’operazione sVarmi di fortezza d’ani- 
mo 5 c di pazienza , ^quantunque .fi prdentmo grandi , 
impedimenti ,■ e anche non preveduti - ■ , 

D Non lafci ,4 mifera donna prima che il feto, fia da. 

ef>a éft ratto . , . f • , • ; 

E -. Procuri di eftrarre il feto intiero y benché fia morto. 

• S- -404. Qualunque fia 1 ’ operazione da intraprcn- 
(ferii, ofservi . _ ■ 

A ^ Nell’ atto dell’ operazione che. la partoriente non (ì 
agiti con. verun moto del corpo y nè con sforzi *■ 

B Acciocché la mano più facilmente penetri nelle parti 
genitali, la unga per di fopra con qualche materia grafsa ; 
non già unga la palma, o l’ interno della medcfiina, per- 
ché con cfsa afeiutta più forte fi tengono gli ftrumentij. 
o i piedi del feto; e già pur troppo è .foggetta a diveni- 
i!e bagnata dagli umori che gemono dalie parti genitali» 

C Se ringrefib della vagina é troppo afciutto , fi am-, 
raollifca con qualche coia d’untuofo, e fi taglino i peli 
in. cafo che inbarazzino. 

D Quando il collo della vefcica fia premuto; dalla paj> 
ce del feto che fi prefenta per modo , che la partoriente, 
non pofla orinare, fi cerchi di rimuovere diligentemente, 

F oracolo» affinchè fi faccia Itrada all’ orina; e fe queltq 
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non batta, fi eftragga per mezzo della fdeinga. In que- 
lla maniera fi rende più ampia la ttrada , e fi allonta-: 
na il pericolo. L’ impedimento però di orinare fi dile- 
gua bene fpetto da per fé, e naturalmente, allorché 1’ 
operatore introduce la mano nell’ utero . 

E . La mano fi porti dentro l’ utero, fe vi è quetto bifo- 
gno, col metodo delcntto di fopra (§. 35». ). 

F Gli orifìzi troppo angulii della vagina, e dell’utero fi 
dilatino colla reiterata azione delia mano , e con una 
nuova, introduzione ; fe poi è rifpinta dall’ utero con- 
tratto dai dolori , 

G L’ operazione fi faccia nelf intervallo dei medefimi, 
nel qual tempo 1’ utero è più rilafsato , tanto nel cafo . 
di etfettuarla colla. fola mano , quanto coll’ ajuto degli 
frumenti- Quando poi fi tira fuori il feto, ufate tutte 
le altre diligenze , i’ ajuto dei dolori è molto utile . 

H llrumenti dei quali fi fe^ve, 1’ operatore fi un- 

ghino leggermente con olio moderatamente caldo. 

§. 435. L’ operatore fi può fervire di quattro metodi 
per eltrarre il ktq, quando non può efsere fpinto fuori 
dàlie ordinarie contrazioni dell’ utero, cominciando dal. 
mettere in pratica il più mite , e pafsando indi fuc- 
ceffivamente al più efficace, e forte. , 

I . Confitte il primo nel tirar fuori il feto prenden- 
dolo per i piedi . 

II. KeL difimpegnate con gli ttrumetiti il capo che fi 

è prefentato . ' 

IH. Nel mettere in pezzi dentro l' utero il feto , che 
non , può ulcire in altra maniera. 

■ ^ IV. Nel cavare il raedefimo mediante il taglio dell* '• 
addome , e dell’ utero . 

Di quelle opt^razioni f)erò ne difeorrererao in apprefso- 
! §. 40'). Tolto che l’operazione è compita, il fanciul- 
lo, qualora fia vivo , fi .deve ^con rutta diligenza efami- 
^are , e fi deve cercare di opporre rimedio a qu^i vizj 

che 
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die lo richiedono. Realmente quelle operazioni, quan< 
tunque miti, e fpedite, combinate elTendo colla lentez- 
za del parto , debilitano il feto j le più forti e lunghe 
per lo più lo ammazzano (§. 389. ). I fanciulli parto- 
riti prima del tempo fono per il folito deboli. 

S. 407. Il fanciullo debole fi deve fubiro riltorarei per 
il qual fine fono efficaci le feguenti cofe. 

Dal tralc’o tagliato, prima che fi leghi, fi lafci ufcire 
un poco ji fangue , che equivale ad una cmiflionc del 
me \.o . In quella maniera fi libera il cervello , ed 
'1 .orace da quell’abbondanza di fangue che vi fi tro- 
vafse , e che vi potrebbe fare una funefta congeftione. 

Gli s‘ introduca un dito in bocca fino alle fauci , e 
con elso fi cavi fuori quella muccofità che vi fofse am-' 
mafsata . In quefta maniera fi rendono libere 'le fauci 
per r ingrefso dell’ aria f §. 313. ) c nel tempo ftefso 
vengono follecitate e ftimolate al moto della refpira- 
zione . 

Il fanciullo $’ immerga in un bagno d’acqua calda, 
refa più corroborante con una porzione di vino , quan- 
do così piaccia, ovvero gli fi cuopra il capo, il torace, 
ed il bafso ventre con pezze bagnate di vino caldo , fo- 
pra le quali ne fieno polle altre afeiutte , e parimente.» 
calde , ed il fanciullo fia tenuto in luogo e ambien- 
te diferetamente caldo. 

La refpirazione fi promove in varie maniere , verbi gra- 
zia con la comprelfione delle narici, col foffiare in boc- 
ca ; con lo ftropicciamento aggi urtato dei calcagni , 
per mezzo di fpazzolette , o fetolini adattati a tale.» 
ufo ; folleticando le narici , e le fauci con una pen- 
na , con un odore grave accollato alle medefime, come 
quello che fi pro.luce da una cipolla tagliata , o un^ 
qualche fpirito chimico; con fucchiargli le mammelle 
coir introdurre dell’aria o del fumo nell’ intellino ret- 
to; con premergli leggermente e continovamente il bafso 
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ventre ,c il torace, particolarmente fe il fanciullo fi 
tiene voltato fui fuo ventre ; con rpruzzirglt in fac- 
cia e in bocca del vino , o dtir aceto. ' 

5 Fatte quelle cofe fi può maggiormente rifvegl»re,pro- 
movendogli il vomito, lo che fi produrrà Pillandogli 
in bocca di tanto in tanto dell* acqua calda con zucche- 
ro , o rodimele fcillitico, o del burro non faiato. 

6 Finalmente fi riPabilifcono le forze con una mode- 
rata copia d* acqua mefcolata con vino, c zucchero; 
con brodi lunghi non falati, e dati alternativamente , 
finché il fanciullo non fia capace di poppare. 

Niente giova, anzi più tofto nuoce (fi confultinum. i. ) 
fe per rifiorare il fanciullo lafciamo per troppo lungo 
tempo nell* utero la placenta col tralcio unita per an- 
co al fanciullo, o avanti di tagliargli il cordone immer- 
ghiamo il medefimo fanciullo nel vino, o in acqua calda . 

§. 408. Se comparifce con la faccia, e il capo enfiato 
per la contufionc fofferta nell* cfcire , o cagionatagli dalla 
mano dell* operatore , o dalli ftrumenti ; come pure fe 
avelie i piedi lividi, per 1* imprelfione del nafiro col qua- 
le fi è tirato fuori dall' utero , gli s'involtino tali par- 
ti , o membra , in pezze inzuppate nel vino caldo , o 
in qualche liquore vulnerario • Si Ufci efcire ancora^ 
una o due once di fangue dairombeliico ( §. prec. num. 
1 . ) . Con quelli mezzi fi rimedierà molto facilmente a 
tali inconvenienti . 

§. 40C;. Suole alle volte ancora accadere , o per acci- 
dente , o per colpa dell* operatore, qualche frattura nel- 
le membra del fanciullo; per efempio 

A Nelle mani , e nei piedi , allorché fi rivolta . 

B . Nel braccio, che eilendo fuori fia fiato vioLentemer^ 
te tirato, 

C Nelle cofiole, quando venendo il feto per i piedi fi 
prende per il torace , e facendo fopra di cllb molta 
forza acciocché fi efiragga il capo. > 

Nel. 
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D Nella mafcella inferiore prefa per condur fuori fi*. 
milmente il capo. 

§. 410. Quelte forti di fratture fi confolidano il più 
delle volte da per loro , ed in breve fpazio di tempo, 
purché una tal parte fia polla nella lua naturale fi> 
ruazione , e .legata con falcia bagnata di vino caldo ^ 
o di altro liquore vulnerano, e fi laici in ripofo. 

§. 411. Facilmente ancora fucctdono nel fanciullo 
varie lulTazioni , perchè fono meno profonde le cavità 
delle articolazioni , e molto lalTi e deboli i legamenti. 
E ciò può fcguire fpecialmente nei cafi feguenti . 

A Nel rivoltare il feto , i piedi , e le braccia fi luf- 
fano con qualche rumore . 

B L’ obliquità del collo del femore, il quale è ancora 
cartilagineo, fa sì che facilmente fi fepari dal corpo 
dell’ oliò; e fe non vi fi rimedia prontamente, il fan» 
ciullo rimane zoppo. 

C La mafcella inferiore per lo più fi luffa , quando fi 
eftrae il capo coll’ introduzione delle dita nella fua bocca. 

D La pelvi del fanciullo , formata di più pezzi , che fi 
riunifcono per mezzo di cartilagini molto tenere, fi sfor- 
ma quando vien tirato per i piedi, ed una parte reità 
più d’ un’ altra riilretta allorché fia tirato per un pie- 
de folo . Se fi tarda a rimediarvi, il fanciullo rimane 
con una gamba più lunga dell’altra . 

E Per la medefima ragione la fpina del dorfo fi può in- 
curvare verfo r una , o i’ altra parte , fe da una levatri- 
ce poco pratica fi tira il braccio , o fe ufcito fuori , 
e l’altro reitato dentro, venga nientedimeno tirato con 
violenza il tenero corpo del feto. Se la fpina incurva- 
ta non fi riduce immediatamente nella fua direzione na- 
turale, un braccio refta più lungo dell’altro. 

§. 412. Siccome quelle Inflazioni fono prodotte da 
caufe leggiere , così fi rifanano facilmente, fervendoli 
delle regole confuete , e fenza indugio, per non dar 
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tempo alle parti di confolidarG in quello flato . Per 
efempio , 

A La pelvi ( §.prec. lett. D) fi rimette al Aio porto per 
mezzo di una fafeia , colla quale fì ferma alla Ipalla il 
ginocchio della gamba più • lunga , e a poco a poco 
li tira in sù . 

B La fpina incurvata ( §. prec. lett. E ) fi riaccomoda^ 
mediante 1’ avvoltatura di una fafeia , e con 1’ ajuto 
delia mano. 



CAPITOLO XVII. 

DEL PAI^TO DIFFICILE, fi PRETERNATURALE, NEL CASO 
CHE IL FETO SI PRESENTI COL CAPO . 

§. 413. IL capo, prefentatofi il primo , e difeefo nella 
1, cavità della pelvi , molto frequentemente ren- 
de difficile il parto , che anzi non fi può compire fe 
non con 1 ’ arte , a cagione della Aia mole , e di qual- 
che infermità , e parimente mala fituazione , e cattiva 
conformazione di altre parti' del corpicciuolo , ovvero 
per gl’ ilteffi inconvenienti appartenenti all’ utero , alla 
vagina , ed alla pelvi , anzi provenienti ancora dalla 
flclla placenta , e dal funicolo ombellicale . 

SEZIONE I. 

DEL PAKTO DIFFICILE E PRETERNATURALE 
A CAGIONE DELLA MOLE DEL CAPO . 

§. 414. TJ Enchè tutte le altre cofe fieno nel loro flato 
naturale , c 1’ utero ed il capo fieno nell’ af- 
fé della pelvi ; ijondimeno la mole del capo, quando 
fupera di troppo la c.apachà della pelvi , e delle parti* 
genitali’, rende il parto viziofo. • 

T S. 115. 
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415. La mole del capo può fuperare U capacità 
della pelvi. , e delle parti genitali . 

1. ^ la pelvi , quantunque ben conformatale propor- 
zionata nelle fue parti , paragonata però col rimanente 
del corpo della madre u trova non oiTere nella gioita 
proporzione con il corpo di elTa , mentre poi il feto 
e proporzionato alla madre ( §. 12. letc. A ) . 

IL Se il capo è ben proporzionato , ma i diametri 
coniugati della pelvi hanno qualche difetto ( §. iz.litt. B 
e feg. ) . 

' III. Se la pelvi ha la giulVa formazione , e proporzio- 
ne , ma il capo è più grande del dovere. 

' IV. Se non cfsendovi difetto nella pelvi , le parti ge- 
nitali fono troppo angulte . 

V. Se i difetti del capo , e della pelvi , e delle parti 
genitali fi -trovano inficme combinati. 

VI. Se altr-i vizj fi unifeono ai deferitti . 

§. 416. Il capo è troppo grande, 

A Quando eccede la gioita proporzione delle altre par* 
ti del corpo. 

B Quando è moftruofo. 

C Quando è sformato e crefeiuto per idropisìa . 

S. 417. Se trovali difetto nella pelvi, o nelle parti ge* 
Ditali , o nel capo , la condotta che fi deve tenere in 
confimil cafo di parto è Tempre la medefima . Per negare 
l'efiltenza di fimili parti , a torto fi addurrebbe l’ammi- 
rabile proporzione che oiTerva la natura nella confor- 
mazione delle creature: poiché i moltri,le parti fuper- 
flue , le mancanti , gli orifizj chiudi o troppo aperti . 
dimodrano, che alle volte la medefima fi allontana dal- 
le regole ordinarie . E quali odacoli non apportan’ 
eglino alPoperatore i feti idrocefali, e le pelvi mal con- 
formate ( S. 12.).^ 

§. 418. Sul principio in vero quedo parto' pare mol- 
to facile, fé non che il tumore del ventre non cala, nè 
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r orifizio deir utero difcertdc fecondo il folito . La boc- 
ca dell’ utero fiegue l’ alfe della pelvi , e fi arrefta nel- 
r apertura fuperiorc di eflà i fi dilata ancora infenfibil* 
mente , per modo che viene ad occupare quafi tutta 1* 
apertura della pelvi . Le acque fpinte innanzi dalla vio- 
lenza de’ dolori formano una groffa vefcica , la quale , 
eOì dolori raddoppiando , finalmente crepa . 

* §. 4i9.Tofto che poi la vefcica dell’amnio è rotta, i 
fintomi che comparivano da principio favorevoli diven- 
gono funefti. La forza dei dolori, che nel parto facile, è 
ballante a far difeendere il capo nella vagina , in quello 
cafo poco vagliono : poiché quantunque vengano dolori 
veementilfimi , e frequentilfimi , il parto fi promove_* 
poco o nulla ; il' capo fi ferma , s’inchiodi dentro la 
pelvi , fi forma una vera paragonfbfi , tocca e preme 
rotto il contorno della pelvi, anzi apparifee un corpo 
continovato con efia. 

$. 420. I differenti gradi degli oilacoli fi riducono 
comodamente a tre. L’ intervallo poi del tempo im- 
piegato nel parto , la difeefa più lenta o veloce del ca- 
po , e la compreflìone più o meno force del medefi- 
mo , il trattenimento che fa nell’ apertura fuperìore , o 
inferiore della pelvi unitamente ad altri viz; del par- 
to , e lo fiato delle parti genitali , o fané , o indurite 
per motivo d’infiammazione, la grandezza dei dolori ee. 
cofiituifeono la differenza di quelli gradi fra loro . 

§. 421. Nel primo grado certamente tutto è nei li- 
miti della 'moderazione , e il parto non fi prolunga 
più di due giorni ; la rotonda e larga forma del ca- 

f )0 a poco a poco fi comprime , fi allunga , e prende 
a forma di cono, in modo che può palTare per la^ 
pelvi , con moto lento in vero , ma continovo ; il re- 
fio del capo coll’ occipite cala dall’ apertura fuperiorc 
della pelvi nella vagina , e da quella nell’ inferiore , e 
nel feno efierno; il tumore che fi forma nel capo del’ 
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feto vivo è piccolo ( §. 380. ) il fito dell’ utero,- e del 
capo poco o nul|a é cjdcofto dall’ . alfe della pelvi ,* il 
tralcio non, è punto avvolto, in torno al corpo , e nef- 
^11 altro .vi^io efi ile nell^ . carperà tura del feto ; le for- 
della ' partoriente fi confervano vegete; ottinio è il 
pollo, e in ottimo (lato, e poco inftafhmate fono le parti 
genitali ( §. 399.,^ 400.) e per confeguenza fenza timo- 
re alcuno di cancrcaa, i dolori^ benché lènti, fpingono 
ava,nti il; capo fen>pfe.^un poco più in ogni sforzò.,, ,> 
§. 422. A quello prinfo grado il .p^ilono, .per lo piiL 
ridurre i parti dìelle primipare , le parti genitali del- 
le quali . n dilatano più- le nt«a mente ^ e con più difficol- 
ta , ed in elle con lentezza il. capo. di- tondo divien lun- 
gq ,, bcnchè/la pelvi cd d capOj uena nel .loro ftato na- 
turale ; aliarvi, ne ^nafee un iclrocefalo efterho^ clic fi ma^* 
nifelia da mn tumore ‘molle » e ondeggiante’, che^ìl 
prélenfa avanti ir Capo. ^ t a-'V ''?i- 

, §. 42 3j. ;N3l grado .la., fola natura può^ter.^ 

minare il partq „ ma, .con efito funeffio. mòle del' 
capoifiipera molto la capacità della pelvi^ ; tardiffimà^ 
è' la clilcefa. di elio neil’ àpertuta inferiore ; fi. confu- 
ipa.no più giorni , prima di partorire; fi richiede una' 
pertinacia di dolori grandiffirru per produrre Tallunga- 
mento del\capo ; nafee fbpra al capo del feto vivo un 

i ''1 % • ^ 



efterno., e non di rado ancora fi. cancrenano ; ì dolori, 
divengono più gagliardi, e più frequenti, la tetta ancora, 
quantunque compreffii, rimane molto grotta, ed è fpinta 
cpn grandiffima violenza ; anzi alle volte 1* uretra, ed il 
perineo, è malamente, lacerato con fiero fpafimo; la don- 
na, rimane in feguito fempre foggetta all’ incontinenza 
dell* orina., o, degli eferementi; o almeno, a cagione di 
una molto forte dnfiamnaaziònc \ che fi comunica per 

con- 
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coafcnfo anche aH’utcrO) il puerperio diviene' 
ricciolo » e lentamente ritorna la forza all’ uretra ^ " » 

, Tali cofe fuccedono ogni volta *è ijjrande li* 
mole del capo, o che vi fì aggiunge qualche altro con* 
Cderabile oltacolo. 

. §. 424. Nel terzo graeto il capo , o fia fpinto dal do* 
lori , o dall’ arte, non può nella fua mole .divenire mi» 
nere delle aperture della pelvi , e per quello anclae 1 
più gagliardi dolori, egualmente che l’indrumento't'om*. 
primente , divengono inutili . Quefto grado è'- di due 
Ipecic. ■ . ■ . 

^ . Se le proporzioni della pelvi fono viziofe nell’ aper- 
tura luperiorc, il capo fi arrclla lèmpre fopra la medelì- 
ma, cd occupa maggiore fpazio della di lei .circonferen- 
za, o almeno la lommità. dcll’r occipito- 4 i<^)ide nellaf 
capacita della pelvi , avendo fornuttt'Oia confidcrabil 
tumore .. , t 

B ftiod^mc colè fi olsccvano’ t<ia£i«àiÌDente all? 

apertura' inferiore ,'cpiandò quèfta fu' più diretta dellji 
Superiore. ‘ . 

Le pelvi rpeciaLmentcì compresse ( 5 . rz.Xett» B feg.^ 
6' mal conformate , e gli altri oliaceli uniti, fogliond 
rendere pefsimo quello grado. 

. §. 42 >. Quando lì trovano le condizioni del primoì 
grado ( §. 421. y vi lòno due partiti ai quali' potdrfi at- 
tenere: uno cioè di rimetterfi totalmente alla narura, 1*‘ 
altro di , ricorrere all’arte. Coll’ indugiare , e coX tafciar 
operare alla natura, pofsiamo fperare un fèlrcilBmo efito. 
La forza lenta de’ dolori comodamente apre le parti ge-’ 
nitali , e fpinge avanti il capo fenza alcun pericolo , <y “ 
della madre , o del, feto; la piccola infiammazione che 
gonfia le di lei parti geiutali, dopo il parto' ~dk fe ftelTa' 
Jvanifee, o cede ai .moderati cataplafmi ;àl pnCct)!» tumo-r'. ‘ 
re ancora, che gonfia il capo dèi fanciullo con* egoal 
fpccolTa e prontezza fi dilupa ( §*4oB..)« Pértanco non 
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vediamo che cofa in quefto grado ci deva determinare 
a ricorrere all* operazione di rervirfi della tanaglia,' 
avendo olTervato bene fpeflb che ellendo ftati chiamati 
ad affi iter e varie donne inquiete', e impazienti per la 
tardanza del parto, in capo ad un’ora, o due per fola 
opera della natura , e fenza ricorrere a Itrumenco veru- 
no, hanno felicemenre partorito. 

§.*42(5. Frattanto coll* emiffione del fangue, la quale 
qualche volta conviene rinnovare, 1* Operatore deve di- 
fendere la partoriente dairinfìammazione . La medefima 
deve ancora prendere cofe diluenti , e fi riitori con car- 
diaci ( §. 341. ) faccia sforzi moderati, acciocché la na- 
tura meglio , e graduatamente polTa condurre a fine la 
fua opera . Le parti già pur troppo naturalmente irritare , 
non fi devono certamente irritare con molto rifeontro, 
nè con foverchio brancicamento di mano. 

§. 427. Tofto che il capo feende nell* apertura infe- 
riore della pelvi , quefia fi rende più ampia con i mezzi 
da infegnarfi in apprefib ( §. 497. ) acciocché fi faccia 
al capo una più comoda llrada . 

§. 428. Vi fono però de* cafi ne* quali conviene ter- 
minare il parto colle tanaglie . Molti ProfelTori celebri 
de* noftri tempi , e fingolarmente di quei paefi , e cit- 
tà, nelle quali frequentemente fi brama 1* ajuto de*me- 
defimi nel parto lento , anzi in qualunque, hanno per 
coilume di liberare fubiro la madre ^all* incomodo , e 
di provvedere al proprio onore e fortuna coll* ufo delle 
tanaglie, le quali tanto più fono adattate per la gloria 
dei Profefibre , quanto è più mite il grado di cuneazio- 
ne, o inchiodamento . Le tanaglie in vero fpedifeono l* 
operazione , comprimono il capo , allungano quanto 
conviene il volume del medefimo , dilatano le parti 
genitali , e tirate dal ProfeiTore • fecondo le leggi dell’ 
arte , fupplifcono alla lenta azione de* dolori . Così 
fenza.duDoio è chiaro come fi pòOfa addurre , e con^ 

ve- 
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verità ancora efaltare un gran numero di operazioni , 
fatte felicemente colle tanaglie nello fpazio di alcuni 
anni dal medefimo ProfdTore . Noi però crediamo ef- 
fere utile il non fare quella operazione alla partorien* 
le, quan.lo non la richieda la neceOìrà , e crediamo 
ancora in qualunque paefe non efser lecito ai Ptofef< 
fori di ufare con tanta facilità gli frumenti, e le tana* 
glie , le quali non fono efenti da qualunque inconvenien* 
te. Le parti genitali dilatate a pòco a poco dal capo, 
premuto graduatamente dalla forza de’ dolori naturali , 
Ibffrono meno , che dalla tanaglia , e dal capo tirato 
con elTa . 11 capo del feto è efpoHo ancora a maggiori 
pericoli per la comprelGone della tanaglia » che per 
quella che può venirgliene dai predetti dolori. 

S. 4zy. Si farebbe male certamente fe nel fecondo 
grado, quando il progrelTo del parco è lentiflfimo, ftellì* 
mo oziolì fino ad alpettare la forte infiammazione del* 
le parti , che è pericolofa . In quella fpecie ancora fin* 
tanto che vi è fperanza di ulterior comprelfione nel 
capo, e le parti genitali non fono turgide per caufa d’ in* 
fiammazione, lì può con le tanaglie tirare il capo, fa- 
cendo difereta forza fopra di elfo, elTendo già allun- 
gato. Se lì polTd ricavare qualche utilità per parte del- 
la comprelfione prodotta dalla tanaglia , lì conofeerà 
dal minor tumore del capo, e dalla rotondità del me* 
delìmo con pochilfima acuminatezza nell’ occipite , lo 
che è un indizio lìcuro che la prelfione de’ dolori, quan- 
tunque di lunga durata , non è fiata efficace a balianza 
per comprimere elTo capo e ridurlo conico. 

§. 430. Se poi il capo è di già allungato , fe l’oc- 
cipite è molto avanzato , fe gli ofsetri del cranio fono 
tra loro foprappolti , fe vi è nel capo un gran tu- 
more , fenza fondamonto fperiamo una ulterior com- 
prelfione , o dalla natura , o dall’ arre ; impercioc- 
ché chi potrebbe darli ad incendere efsere fenza limi- 
te 
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te la mutazione della figura nel capo , la mobiliò del- 
le parti, c r dtenfione delie piccole membrane, che uni- 
feono gli offi del cranio ? Anzi il capo comprelTo tal- 
mente refifte ad un’ulteriore compreflìone, die le olti- 
nati in quello fiato lo prendiamo colle tanaglie , e lo 
tiriamo , le tanaglie lèefiè fi sformeranno , o fi rom- 
peranno più tolto , che il capo fi riduca in una mo- 
le minore , Se poi comprimiamo di più il capo , 
quella grandiflìma prelfione guaita 1’ organizzazione del 
cervello, ed uccide il feto: come ancora fuole acca- 
dere nello fiefib parto prolungato e laboriofo , nel qua- 
le il capo reità comprefso dentro la cavità della pelvi . 

451. Si può certamente aver ricorfo alla tanaglia^ 
allorché il capo permette ulterior compreflìonc , le par- 
ti genitali fono fané, e non rigide , o immobili per 
calila d’ infiammazione , e non lerrano violentenfente^ 
efso capo . Chi mai introdurrebbe le tanaglie quando 
o la bocca dell’ utero , o la vagina fafeia e Itringe 
il capo come un guanto molto firetto , e il capo 
ftefib a fomiglianza d’ un chiodo talmente è incaltrato 
nella capacità della pelvi, che non è permefib d’intro- 
durre fra efso e le parti genitali in modo alcuno nep- 
pure una tenta ? Ciò realmente non fi può mai fa- 
re» fenza lettone di efse parti genitali, o della tefia del 
feto . Molto peggio è ancora quando fi tiri fortemen- 
te in giù le bianche dello firumento, tutte le volte^ 
che le parti genitali, che ferrano il capo, fono già gon- 
fie , e rigide, per motivo d’infiammazione, e minaccia- 
no cancrena . Poffiamo in quelli cali fpingere le bran- 
che delle tanaglie, e tirar fuori il capo, ma fi ferifee il 
raedefimo, febbene quello inllrumento fia fatto appolla 
per conferva rio , laceriamo le parti genitali , e cagio- 
niamo una mortai cancrena , o i danni riferiti nel §. 
423. quando le circofianze fono meno critiche. 

S. 432. Singolarmente fa d’uopo ricercare fe il feto 
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fja vIvo,o veramente morto? Ogni volta che Tòperatorei 
è Certo della niórte 'del fèto, fpccialmente quando non' 
è fperabile un’ ulteriore còmprefltòne del capo , e vi ‘è 
una vera paragonfofl , ed una grave infiammazione 
l’ufare la tanaglia riefee perfroloGflrmo alia ‘madre, per- 
ciò giudichiamo che allora fenza indugio fi debba aprire 
fi capo collo ftrumento,per diminuire la mole di effb , 
e liberare la madre da quel pefo con una Operazio- 
ne fjcura , e per e fifa infenfibile. Quefta è un'ottima' 
regola in quei pacli , nei quali fi cerca i’ ajuto del 
Profcflbre molto tardi , nè fi chiama fe non palTato 
qualche giorno, o quando il tumore infiammato del- 
le parti genitali talmente ftringe il capo, ridotto a for- 
ma di cono , che inutilmente fi penferebbe all’ ufo 
della tanaglia ; nelle quali circoftanze ancora quali 
mai ri feto è vivo, avendo molto fofferto per là con- 
tinova prefltone , c per i tentativi che l’ operatore fuo- 
le aver praticato per eftrario. 

S. 433. Quando poi con qualche fondamento lì fpera 
che il feto ha vivo , il cafo è più arduo , c fi deve 
prendere la rifoluzione a norma delle circoftanze . Sti- 
miamo che a tutte le altre operazioni fi debba '■preferì re ^ 

quella nella quaip fi taglia il baftb ventre, che fi chia- 
ma Parto cefàrco , ogni volta che ci viene accordato 
poterla praticare , poiché può confcrvare la madre^ 
infieme ed il feto. Ma quefta operazione non è fen- 
2a pericolo ; richiede che la madre fia in tutte ' le 
fue forze , e che fia di ottimo temperamento , nè fi 
può fare lenza il confenfo delia medefima parrorienw 
te , e de* parenti . Per la . qual cofa è condannata^ 
in quei paefi , ne* quali fi coftuma chiamare il Profef* 
fore tardi , quando le forze della partoriente fono 
abbattute per la lunghezza del travaglio > e. già è nata 
nell’ utero l’infiammazione , le quali cofe rendono que- 
fia operazione molto dubbiofa , tanto più ‘cbe dalla 
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partoriente egualmente che dagli alianti, anche in cir- 
collanze tutte favorevoli , tale operazione fi pofpone^ 
ordinariamente ,alla morte , dal rrofelTore annunziata 
c fatta intendere come certa,, 

.§. 434. . Ogni volta adunque che il Profclsore: rron: 
può fare il taglio cefareo , o' deve lafciare la. parto- 
riente fenza tale ajuto, ed abbandonarla, alla forte ; v 
la qual rifoluzione noi> farà prefa mai da un uomo, 
faggio , elcendo efsa fatale egualmente alla madre, che al 
feto; o fiyvero.deye con lo, llrumento aprire il capo al 
feto, e quantunque vivo, che peraltro raramente, lo- è, 
deve facri&carlo per la vita della madte noi fenza dub> 
bio giudichiamo efser molto meglio che perifea cfso. 
folo , e non con efso la madre ancora. L* apparente^ 
crudeltà della rifuluzione viene in gran, parte mitigata 
dalla nccelTità. E chi non confefs&rà , che la canaglia 
ftefaa è più pccicolofa alla madre , ed al feto (S/430. ) 
dello frumento col quale (I efeguifee la perforazione^ 
del capo nelle deferitte circoftanze ? 

5. 435. Tutte le volte che per T effettuazione' del 
pafsaggio vi è luogo alla compcelllone del capo^ un fi- 
mi!, parto fi riferifee al fecondo grado, perchè nel ter- 
zo grado non vi è fperanza alcuna di favorevole efi- 
to, volendo far ufo della tanaglia. Le circoflanze- poi 
fopra efpofte decidono fe fi. debba, tagliare E addome, 
p aprire il capo. La pelvi angufla , che effettivamente 
non ammette la mano dell’ operatore',, mólto meno con- 
cede pafsaggio al feto , quantunque col capo comprefso 
e afsoctmliato , perciò ella è una circoftanza che indica, 
la necefmà dell’ operazione cefarea • In. quefto< parto la 
natura non fomminiftra a;uto veruno,, ma piuttoflo la 
cpntinovata preflìone e gli sforzi abbattono»' le forze della 
partoriente , e inducono la cancrena nelle parti getxitali . 

.j l- 43Ó. In qualuntjue fpecie di parto cerealmente fo- 
fio nocivi e fuperfiui i ximedj volgarmente- giudicati 
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««fpellenii ( ;S. 337.) <}uelli inoltre che «gitano , e irrita- 
no ;il /angue ; ibno in. <juefto grado -aliVeccefsQ, dan- 
nofì ) poifhè . accrelcono l’^iofianimazione c cagionano 
fpàfimi nel bafeo ventre i Con tinvedicamcnti locali einol- 
dienti poi fi ^crde il ^emporinutUmenie • 1 foli ilru- 
:menti ;tolgono’ la cagione del male, -e ypQis , Ì4 . cpm-, 

f irelfione . .e atteimamcntor^el . capQ.idel.v/sHi^i'/alVAmji 
a madre-. . ri ■r'i:i r.‘'o[ 

rSL 4317. Intorno , air nfò degli: ìft^uroenti vi^cnpifioi ^ 
'quelli [tanaglie 9.0 perforatori., fi olfervino le /e^wenti 
.cautele , oltre de .dette di fopra nel Gap. XVI. 

A -Con gli frumenti uno fì può impofsefsare della tetta 
•del feto più comedameiite quando, è giunta all’ apertura • 
inferiore di quello iia ^quando' fi trova- nella fupetipre; , 
•perciò, -/e la natura del parto, lo permette, T operatore 
procuri di .afpettate una :.tal' difeefa. . Se il parto poi 
non permette ^quella tardanza., benché ciò riefea di ' 
maggior /atica., fi deve tirar fuori .con gli llrumenti il 
.capo,; .ma quando i’ orifìzio dell’ .utero fia aperto. xo« 
^talmente.. < .. i. '• > » . , 

3 - ilL’.pperatoreptcnda con ;una -mano lo ttrumentp ,-e coir 
1’ altra ,lo .conduca pel .feno .efterno , e per la vaginai. 
frrvendofì per guida .quando /accia d’ uopo , del dito 
indice. . . 

C l'vPriBia (d’ introdurre Io .ttrumentp .rifeontri col dito;, 
la parte del capo/ulla quale ei deve ettb .ttxumen,to apu 
■poggiare,. i .' .lv..- i -,;A ;J 

- 5 .. 438. J 4 on .<^ni [tanaglia «è '.egualmente. buon» ( -per 
4ale [effetto. ; - r: I ) -ij -n ,> , ' 

.1 - .Quella dunga ic lifeia di -G iacomo ìRuépfio ’.-s* intro- 
duce .meno^comada mente» periayereLiB.brandhe icollc- 
gate,e i manichi piccoli , e per el/ere, .cóme ifi'èldmd, 
dfcitu e iifeiaV nion rierma, mè tied«t|uanto -bilòguif la O 
-tetta . Aletta .'fi, potrebbe anche iripostaréiibiife quellt 
di 5 ievi ^ :<fi-'JPux8StÀi/»’ di ’Fjiibd., c;di BuwOn , 
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2 Le tana^ìc adoprate dai Sigg. Palfyn , Gilles , le 
D oux , Petit , Gregoirb , Soumain , Dusse: , Mes- 

NARD , BiNG, RATHLAUW, e SCHLICHTING, KOONHUY- 
SEM ) hanno il comodo per l’introduzione, avendo le 
branche feparate , o difgiunte , ma per la curvatura^ 
delle cucchiaie , per gli anelli, e per il modo col qua- 
le fi rìunifcono nelle branche , non lafciano di avere i 
loro difetti . 

3 Altri migliorarono le cucchiaie j avendovi fatte delle 
aperture, e rrfa k curvatura proporzionata alla formai 
del capo. Senza dubbio di quella natura fono le. tana- 
glie di Chamberlin , di Chiapmann , di Giffaro , di 
FRekesio , di Gregoiro, il fìglao , e di Levret. 

4 - Lo Smellie' perfezionò ancora di più la congiunzio- 
ne delle branche , ed i loro anelli . .. < 

5 ' Levret irrgegnofamente incurvò rdlremità delle, cuc- 

chiaie traforate , e le refe più adattate alla forma <klla 
pelvi , e probabilmente da ciò ne farà derivata la la- 
tMglk*>del PuGMio. • ■ I V .V . . . 

S. 439. Quando lì deve tirar fuori collo ffrumento 
il capo dalla cavità della pelvi, fìlTato dietro all’ a per tu- 
fa'inferiore di eira,poSìamo fervirci di ima tanaglia più 
piccola, e più corta, come è quella di Smeliìe' (S.prec. 
num. ,4. ) la quale , certamente 

A' FflièndO' nella 'futf lunghezza minore df* un piede con 
fomma facilità fì regola^^ ^ ... i. 

B Avendo i manichi groflì , e molto larghi , quelli fi 
prendono bene. Si pofsono anche fermare con un. na- 
llro, fe cosi ci piace, nella loro incavatura^ che rima» 
ne all'ellremirà ae*medefimi ; ciò peraltro non è afsolu- 
Camente necefsario per maneggiar quella canaglia . Ved» 
•Tav. XIII. F/g. 3. . . I . )(. >1. . ■ i . • 

C .La femplice congianzione forma fitcilmenre.* la ’ xiu- 
afone , mediante ì denti e 1’ iocallro dei stronchi del- 
le branche, fensa' detrimento' della fiabditi»: . .. 

■ ‘ i . I cuc- 
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D I cucchiai forati,fatti con laminette fottili nell’ dire- 
mità , e comprefse , e che dalla congiunzione fono di- 
vergenti , formando un angolo curvilineo , prendono be- 
ne il capo, e lo premono, fé fono lavorate colle do- 
vute proporzioni . Preferirei Tempre quefto ftrumento 
nudo e unto con olio ( §. 404. lett. H ) al medefimo 
coperto con pelle benché Tettile. 

' $. 440. Se poi il capo deeiì ellrarre dall’ apertura., 
fuperiore della pelvi , le tanaglie corte e diritte non 
arrivano più in sù delle tempie del capo , nè in quel 
hto prendono il medefimo con ^abilita e ficurezza ; 
onde allora fi debbono uTar le tanaglie che abbiano , 

A - Branche più lunghe. 

® * Curve nell’ eftremitk, alla maniera di Levret ( S. 
4J7- num. 5. ) Ved. Tav. XIII. Fig. 2. 

C Nel rimanente lavorate come le tanaglie (§. preced. ) . 

Mancando però quelle fi prenderanno altre , quantun- 
que di maggiore imbarazzo e fatica per l’ operatore . 

§. 441. Si oTservi , intorno alla maniera di adoprare 
la tanaglia , quant’ apprefso . 

1 * ' S’ introduca una branca dopo 1 ’ altra fino alla re- 
gione delle tempie . 

2 - La prima branca fi conduca verTo quella parte , alla 

3 uale il ca^ fi appoggia meno, indi lentamente e con 
eftrezza 11 conduca nella parte oppofta , girando la 
circonferenza della pelvi che meno refifte . Si può an- - ' 
cora introdurla a dirittura nella parte più ftretta . 

3 ' In quefto fico la branca o vi uà da Te ficTsa , o fi 
tiene da un’ aitante. 

4 ' Dipoi, r altra branca s’ introduca nella parte più 
larga . 

5 Si habbia l’ attenzione di accollare la cucchiaia della 1 
canaglia più alla tefta, che alle parti genitali , per timo- 
re di non recare ad cTse olfeTa. 

6 Ciafeheduna di quelle branche fi porterà con dire- ‘ 

zione 
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zionc obliqua ifino alla regione del mento, lo che ifi 
conofcera .dalla lunghezza della parte , che è ilata^. 
introdotta , e dalla mancanza di aeiìilcnza nello ilru-/ 
mento . Le bianche, quando fi tirano, calcano da^ f©^. 
.Itelsc ;verfo il perineo , le non /ono introdotte .a lu- 
iiianza . . . 

7 ;Le punte fi dirigeranno per quanto fi può verfo ltj 
•parte .anteriore della pelvi la .congiunzione, inclini 
veifo il perineo > t 

8 Certamente le branche fi fermeranno' tcon arte «el 
luogo della loro unione, je.fi legheranno , lìe <ccsì piac-, 
eia , con un nafiro forte.. 

(j) .Con una mano fi prenderanno /ortem.ente i mani- 
.chi , applicando .rinlice fui luogo .deir.unione,xoll*^- 
itra fi refpingeranno le parti genitali .dilatate . Se .un’a- 
liante fa ciò , r operatore con .-una mano -prenderà i - 
manichi ,, con T , altra i luoghi ,4ciiai', congiunzione- 
.1 o La .donna fi .terrà ferma . dai ^rcoXtanti „ accipcchè 
non venga dietro .alle -tanaglie .quando fi .tirano. . 

.11 L’ operatore dovrà tirare le tanaglie, compnroeadòlr 
fortemente .,c girandole .nel renipo llefso-con modera- 
zione , X deliramente ., come fc .tolse uno .Itiaimento da 
traforare ( vale .a dire come fi farebbe con .un iucchiel- - 
lo ) ; in .quella maniera le parti cedono meglio al ■.ca- 
po , e allo llrumento,. .> t 

prinrietamente fi farà calare il capo , che trovava!! 
.alto , nella capacità della pelvi , reprimendo neU’.attfii 
del tirate il perineo jcon quella parte .Itcfsa 'della ;;ta- • 
nagtia .ove .reila .la ,fua articolazione,. 1 :■ . 

,1 3 .si tratterrà per .qualche .momento fermo per -ripren- 
der forza e per dare animo alla donna- 
j 4 .Se a cafo le tanaglie fi .fcollino in -turto., .0 in 'patte ; 
.dal capo ,di nuovo .le .riapplicheià nuovamente ilp 
tirerà. . • > 

^ » 5 i Confinoverà a tirare feguendo l’ afse .dcllapelvi . 

f’ioccipite non .farà entrato nel ftno. 0- 
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10 Finalmente alzerà la tanaglia verfo la fìnfifì delle or* 
fa del pube, e 1’ accofterà talmente, come ad un pun> 
to d’^ appoggio., finché il fincipire. , c. la faccia, non 
efca fuori dal feno efterno ► 

*7 .tSc- con.; fagacità in. quell’ operazione, ff. manderà die- 
tro alla tedia più-, che larà- polTibile il perineo^ (.§. 311^ 
lett..C ) L’ opetazione riefeira- sbti^tiva .- 
18 j Qyarido- ci ferviremoi delle tanaglie curve' (,S. prec.) 
4ebbonfi' introdurre per tal modo le .branche , che 1’ 
eft'remità convefse , a fomlglianza: della pelvi , fieno 
appoggiare alla curvatura dell’ ofso facro , le puntiL» 
poi' fieno dirette a^i' ofsi. del pube . Pér la- quaf co- 
fk fe a< cafo fi. volelTe.' condurre- la prima branca dal 
lato più' largo- nel più flretro^ ( num-. 2. ). fi fàccia- che 
la. parte conv^illk della tanaglia guardi nell.’ introdiu 
zione le olTa del pube , poiché condotta nel. lato opv 
podo- da fe-deffa fi volge- verfo 1 ’ odo facro.. TuteO' 
quedo però fi farà colla, dovuta, attenzione (. num. 7, 
e 16.)'. 

. S. 442. Qyandb le tanaglie non potranno' compri- 
mere e far forza fui capo per la di' lui grandezza ( §. 
430. e- 435. )' fi. ricorxerà- alla perforazione del merle- 
fimo , col metodo- conofeiuto' e- tenuto- fino da-- Mo- 


A 


schionh ,. dando cosi efito al cervello-, e- diminuendo 
per confeguenza il volume del capo medefimo.-.- Gli 
drumenti per effettuare tal cofa fono 
• . In cafo di necedìtà uno- fi può fervire- delle fòrbici 
grandi , e forti, colle quali fi sfonderà- il cranio- ,-e^ 
dilatandone i manichi fi renderà’ più ampio» il foro 
che fi é fatto . Non di meno- fono- più atte a far ciò 
quelle di Bino , e di Smellie'. V. Tav. XIII. Fig. 4. 
Qucdlé curve di Walsaum penetrano- non. folo- nellA 
patte molle del cranio , mai ancora fono, capaci a ta- 
gliare gli odi deLmedefimò. 

. Lo fcalgello , o qualunque altro colteli» acuto , tanto 


ta- 
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t.tgliente da ambe le parti, che da una fola , fe noni 
fi dirige con' fomma cautela, facilmente offende le parti 
adiacenti , e fuole elTere troppo debole . Migliore affo* 
lutamente è per quelt’ ufo il coltello inguainato. ■ 

C ' Gli ftrumenti perforatorj di Mauriceao , e di Mes* 
NARD, benché fieno più forti che non è lo fcalpello f 
pofsono_ egualmente offendere le par^i. Quello di fiiMP* 
SON offende la mano dell’ operatore, e' fi maneggia con ^ 
più difficoltà . A quella fpecie fi può riferire l'ontinn' 
a due funte di AlbcjcASI. » 

D l trapani o ferforatorj taf erti di Denys, d’ OULDIM 
e di Fried non pofsono offendere le parti vicine, ef- 
fendo inguainati ; e quando fono baftantementc for* 
ti , particolarmente fe fieno forniti di molla come.» 
quelli di Denys, e di Ouldin, aprono, e tagliono in* 
ficme benifsimo il cranio . ’ 

E Quando il feto fia putrido fi può alcune volte sfon* 
dare la fontanella molle e debole col femplice dito • 

§• 443. Acciò non fi apporti veruna offefa s’ intro* 
durra lo ftrumento, col quale fi vuole effettuare la per* 
forazione , nella feguente maniera . 

A L'indice della mano finiffra fi fermerà Ce è poffibi- 
le fulla fontanella , o almeno fra lo fpazio di mezzo 
alle due ofsa; 

B Colla guida di quefto dito fi porterà lo ftrumento 
nel medefimo luogo , e fi cohdiirrà con le fopraddette .. 
cautele , acciocché le parti vicine non reftino danneg- 
giate ( S. 437. lett. B e C ) . 

C Puntato che fia alla parte non ofsea , ma membra* 
nofa , con forza vi fi farà addentro penetrare . 

D Introdotto lo fcalpello, o il perforatorio , o il trapano 
coperto, fi moverà per ogni banda acciò T apertura ven- 
ga a firfi maggiore. Le forbici ordinarie dilatono, quel- 
le di Walbaum ragliano. 

^ Col dito indice della finiftra mano fi accompagnerà 

fem* 
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/emp're Io llrumcnco dovunque G porti , e fi terranno 
lontane ie parti adiacenti delia madre , che fi potefsero 
/are incoattro^ 

'S. 444.. Siccome gli o(fi della calvarie foprapponen- 
dofi gli uni /opra gli altri ^ pofsono chiudere 1’ aper- 
tura nata fatta nel cranio fi cercherà 4 ’ impedite ta- 
le inconveniente. Perciò 

A .Si /pingeranno col dito gli ofil del cranio ^ cha A 
prefentano i primi j c'impadroniremo dei medefimi , prcn- 
.dendoli fra due o tre dita della mano , e fi /move- 
ranno da ogni banda per poterli tirar fuori . Cotu 
quello mezzo fi renderà più ampia I’ apertura • 

•B Altri configliano a rompere , ea cftrarre le offa con 
.una tanaglia piccola , e forte . Così inculcò Ipoc&ATE , 
cd Albucasi ci diede la figura di certe tanagliette , col- 
le quali a fuo tempo fi metteva in pezzi il cranio del 
feto. Ciò può anche ottenerfi colle tanaglie di ScHU- 
RER , di MeSNARO, £ di MlTTELHAUEER . 

C M Fried per ridurre in pezzi gli olii .del cranio pro- 
pone una fpecie di fega. 

D M. Waulbaum per queftd medefimo effetto loda le 
foibice di fua propria invenzione . 

,S. 445. Quelle cofe efeguite , 

1 Speffo accade ^ che il cranio , venendo a refiar coro- 

f ireffo per la violenza de’ dolori , prema il cervello, e 
o faccia efcire per la fatta apertura , e lo ileffo capo 
pure fia mandato fuori come nel parto naturale. 

2 Mà fe i dolori fieno affatto celiati non fi comunica 
alcun moto al capo , onde è neceffario ricorrere ad al- 
tri ajuti jdeir arte> 

§. 44<$. Ecco quanto giova a fare in quello cafo . 
A • In primo luogo fi tenti fs prendendo il cranio col- 
le diu piegate a guifa d’ ondno fi polla tirare e com- 
primere la cella in modo da fare uicire il cervello . 

Riefeendo vano queffo artifizio fi cavi il cervello 
con la cucchiaia* X Se 
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Se con tutto ciò il capo non viene , fi tirerà il‘ 
feto per mezzo delle tanaglie. 

L* azione delle tanaglie fi rende più forte, fe in quel 
tempo , che 1* operatore tira le medefime, un* afiant<L* 

J? f • _ . 1 


abbia cura di comprimere, e tener filTe come devono 
ftare le offa del capo . 

E Quando il capo fia troppo eftenuato. e fpianato , non 
fi può prender bene colla tanaglia ; perciò fe è pof- 
fibile fi difimpegnino le braccia del feto , le quali da- 
ranno tutta la facilità all* operatore per poter tirare > 
ed eftrarre il medefimo. 

E Si tira ancora il cranio mediante un òncino, intro- 
dotto nel gran foro dell’ occipite , o nel margine fron- 
tale-deli* orbita degli occhi. Può l’operatore nel tempo 
ffeffo prendere colle dita dell* altra mano uno .degli 
offetti del cranio , o tutto il capKX , per fermarla , o 
tirare un braccio, fe a cafo rrovafi difimpegnato . . 

^ ♦ Ancora due oncini curvi, uniti inaeme a gqifa di ta- 
rtaglia, fi poffooo introdurre nel capo , c tirarlo; Tali 
fono gli oncini di Mesnard, e quelli corretti di Smel- 
tiE’. Ved, Tav. XiV.' Fig. i. 

Tofto che il collo non è molto lontano dall* orifizio 
cfterno della vagina , I* operatore può prendere il ca- 
po o per la bocca , o pei mento, o per la nuca > 
c tirarlo fuori. 

Può effo ancora , quando il capo è calato nel fieno ,. 
con una mano reprimere il perineo , e coll*- altra far 
fialtar fuori il capo come una fava dal guficio. 

4+7* Sono a propofito ancora altri generi di firu^ 
^cnti 5 quando il cranio fia diminuito i 

Mesnard vuole che fi cftragga il capo colle tanaglia 
Qa effo inventate. Io per altro credo che ciò appena 
“ poffa fare fenza cagionare la frattura delle offa del 
; e allora lo ftrumenco .perde la prefa e diviene-* 
inutile, . . ' 
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B II tira -teBa' Ai. Mauriceau ^ è ftato riconofciuro 
molto ingegnofo ed elegante ; ma non vale parimente 
niente, perchè fpezza il cranio ; quello di Burton ha A 
lo fteffb inconveniente. 

^ Volendo introdurre il naflro ^co\ fine di paffarlo fo-. 
pra il mento per tirare la tefta , non fi può quefto efe- 
guire fenza uno ftrumento , che ve lo accompagni : 
con Tajuto poi tal naftro ha qualche utilità . ‘ 

§. 44B. I foli ^ , fe, talmente s' introducano , che '1 

per la ferita fatta- < da elfi- il cervello efea in poca^; 
quantità come fuole accadere o non efea punto, now 
diminuifcono la moie del capo\‘ Se 'poi 1’ apertura 
di éflì fatta manda fuori il cervello, fi fa certamente il 
vuoto , per cui fi può comprimere il cranio, e togliere 
la caufa dell' impedimento ; nondimeno -non pioduco^ 
no fempre quefto vantaggio , nè fi applicano con-tut- A 
ta la ficurezza , e facilità , perchè fcappando offen- 
dono la partoriente. 


CAPITOLO XVII. 

S E ’Z I p JS E ^ II. 

DEL PARTO I DIFFICILE , E PRETERNATURALE 
A CAGIONE DELLA SITUAZIONE OBLIQUA 

, DELL’'UTERO, ‘ ’ 

i ■ ' , ) 

S. 449. Uando r affé longitudinale dell’ utero nonJ 
' corrifponde all’ affé della pelvi , l’utero fi 

dice fituato obliquamente ; per la qual fituazione na- 
fee il parto diffìcile, e preternaturale, e perchè il capo 
del feto , il quale trovali nel medefimo affé , e che è 
{piato verfo la pelvi , incontra un oftacolo ftraordinarioi 
450. Per lo più fono incerte le cagioni producenci 
. f ' X .2 ' - robli* , 
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r obliquità deir utero • Nondimeno pofllutmo coniìde- 
rare , 

A La primitiva conformazione , la quale fcofta l’ utero 
dall’ aiTc della pelvi verfo un’ altra parte , come ci fan- 
no conofcere le oiTervazioni fatte fopra uteri di tal 
natura nelle donne giovani. Da ciò fenza dubbio na- 
fce una naturale difpofizione al parto difficile di que- 
lla fpecie. 

B Diverfi vizj delle parti genitali , i quali abbiana 
fcoftato dall’aire delia pelvi l’ utero , fpecialmente diflefo 
nel tempo della gravidanza . Tali vizj fono, l’ utero col- 
locato tanto alto, che la cavità della pelvi- non.^ pofsa, 
cooperare alla Aia buona (ìtuazione .. La viziofa ngura 
della pelvi , particolarmente la troppa flretta y lo fcirro. 
dell’ utero , la cicatrice , il farcoma ec- 

C - In una donna che fia gobba 1’ utero fi allontana dal- 
la fituazione naturalmente buona ; la pelvi fi trova.» 
più alta in un lato che nell’altro,, donde procede, die- 
nei tempo dei dolori il feto grandemente premuto dal- 
la violenza dei medefimi tenda e vada a calare: nella, 
parte più bada. 

D La violenza cagionata all’utero dall’ inteilTno. rettoi}. 
e dal colon per la finillra parte , e dalla vefcica orina- 
ria , a motivo di quanto piiò in quelle parti eflèc 
contenuto . 

E L’attaccatura della placenta fuori del centro- del fon- 
do dell’ utero, la quale fa che il corpo del feto fia collo- 
cato nell’ oppolla parte , e 1’ utero ivi più fi dillenda . 

•§. 451. Alcune volte in vero quefta obliquità è fem- 
plice , altre poi è unita con altri diverfi. >vi^ del parto , 
particolarmente colla llrettezza della pelvi ( prec» 
leit. B ) nel qual cafo il parto fuol efser pelfimo. 

$. 452. La medefima direzione obliqua dell’ utero 
nell’ atto del parto produce un effetto diverfo da quel- 
lo , che produce la retta , e principalmeme fveglia quei 
che fi chiamano . S-453* 
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S. 453. Le cofe contenute nell’utero , pretnendo nel 
fegmento inferiore ,fvcgliano i dolori del parto ( §. 1 00. ) 
Lo ftefso accade quando l’utero- è (ìtuato obliquamen- 
te. Siccome poi la direzione dell’ utero non combinai 
coirafse della pelvi, nè l’ utero’ ftefso fa la nrinima re- 
fìftenza per dirigere verfo quelf aisc T effetto della fua 
contrazione i- quello effetto per confeguenza fi deve fpie- 
gare in un luogo dove non villa refiffeirza, vale a dì. 
ze verfo’ quella, parte della matrice che fi trova com- 

{ )cefsa tra la pelvi,, e la parte del feto che fr prefenta 
a prima . IL rimanente poi del fegmento inferiore , che 
dalla parte feto che fi prefenta non reità prenmra , 
nè- fi afsottiglii , vien dilatata meno, e più lentamente 
dell’altra. Pertanto è manifelto, che l’orifizio da que- 
fia contrazione deirutero non fi apre bene,, nè l’ute^ 
ro è fpinto nella vagina.- 

S- 454. Pertanto il dolore fpurio (T conofee 
A Quando col dito introdotto in tal tempo non fi pu6- 
CQmodamente giugnere a toccare la vefcica dèll^amnio 
piena d’umore ,. nè. il capo ,, nè qualunque altra cofa 
contenuta neirutero 

B .1 Quando l’ orifizio, del medefimo' utero- non fi apre , 
C' don fi allarga bene fecondo il folito ,■ ma alle- volte 
più- tolto a riftringe.- 

C . Quando L’" utero col feto non' difeend’e nella vagina. 
§. 455. La: ftefsa fenfazione ancora del dolore fpurio 
è: drverfa da quella , che rifveglia. il vero- 
A Imperciocché il dolore vero- incomincia nella regio- 
ne- de’lombj, e difceirde verfo le parti pudende . Il do- 
lore- fpurio- non: IT Itende. tanto ,. ma gira intorno all’ 
apertura fuperiore della pelvi ^ 

B II vero- ancora è più veemente , c più acuto a- ca- 

f 'ione della ineguale- contrazione dell’ utero , e di una 
omigliantc preffione della parte clic fi prefenta . Prin- 
cipalmente il dolore tormenta quella parte verfo la 

quale 
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qtiaic è fpin'to il capo , ftendcndofi fino agl’ inguini 
cd alle col'ce . 

§. 456. Si oiTervano differenti gradi di obliquità dell’ 
utero , perciò , fecondo che la porzione del capo che 
riguarda la vagina è maggiore , b minore , ne nafee^' 
un differente dito de’ dolori fpurj i- > ' ' ' ' ^ 

§.45 7. Quando 1 * affé dell’ literé continovato 'cade den-' 
tro la vagina, e una porzione del cranfò' maggiore' della 
metà riguarda la vagina, i dolori fpurj a jpocò a poco fi 
mutano in veri . Imperciocché la fucceffiva dóhtrazro-' 
ne dell’utero, premendo il capo contro' le offa dèlia* 
pelvi , afiottiglia a poco a poco la maggior parile del' 
margine del di lui orifizio ; onde ’il rètto, ’indebólitd 
refilte così poco , che finalmente dalla contrazione del 
corpo dell’ utero è luperata la refiitenzà', fi^-alTottiglia 
il margine, il capo fi deprime , nàfcbriò i dolori 'vè-' 
li , il parto fi nromove , e fi compifee i"'''^ j ' ‘ 

§. 458i-Ghe le' poi l’ afse continuato va ^a 'terminare 
fopra- il ntàrgine luperiore della pelvij^é una’ po’rziofte' 
del capo minore della metà' riguarda' la^ vagina , con- 
traendofi l’utero, il capo è fucceflìvamente fpinto di più 
nella pelvi , l’orifizio dell’ utero più fi ferra', e il par- 
to non fi compifee in nefsuna maniera còli’ ajuto del- 
la fola natura. ^ , - V “'‘l 

§. 459. Si olferva che qùefto male può’ Tterminare in 
due maniere. 

Ritorna 1 ’ equilibrio dell’azione dell’ utero; fi dimi- 
nuifeono i dolori, e affatto cefsano, 1’ utero comprefso 
dal pefo del capo s’infiamma , il fero muore infieraeJ 
colla madre, ovvero fi rifolve in putredine colle mem- 
brane , e allora ha efito a traverfo di un-afcefso. 

In tale occafione la forza de’ dolori non fi mitiga , il 
capo è premuto contro 1’ utero , la foftanza di quello 
iì afsottiglia , e finalmente fi rompe. 

S. 4Ó0. Allorché l’afse dell’ utero è diretto verfo.il 

bor- 
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bordo fuperiore del bacino, ò fia della pelvi,. in mo- 
do che fi .polTa foUmencc toccare intorbo .la meta dell’ 
orifizio , e che la tefta forzi egualmente fopra T orlo 
dell’ una ,e dell’ altra banda., le cofe refianó fenza a- 
vanzare in quello ftato , e la teda non può portarli 
nè innanzi, nè indietro yc finalmente i dolori, venen- 
do- a poco a poco a diminuire, del tutto cefsano • 

§. 4^1. Il parto in quello fiato di cofe può averci 
tre- efiti diverfi .. 

* L’utero compjefso tra il cranio eia pelvi s’infiam- 
ma , e muore il feto inficme colla madre . 

^ Se l'afsc .dell’utero fi muove verfo la vagina, accade 
il parto deferitto al §. 457. 

5 Se il medcfimo afse fale , tende colla fua direzione 
più alto che' non è il bordo dell’ apertura fuperiore 
della pelvi , e ne fegue la fpecic del parto deferitto al 
§. 45ci. e 459. 

§. 4'5e. I Jolori del mentre nati dalle cagioni accen- 
nate di’ fopra al S. 2(S6. e che fono da mitigarli con 
1| appropriato e parziale loro metodo, non fi devono 
confondere coi dolori veramente fpurj , poiché quelli 
non cagionano alcuna mutazione nel corpo deli’ ute- 
ro , e l'uo orifizio , non attaccando realmente elfo ute- 
ro . Laonde . - . 

A . Nel tempo che tormentano miferabil mente la parto- » 
riente , polla la mano fopra il bafso ventre fi trova 1’ 
utero molle , e rilafsato , il quale , quando è con- 
tratto dal dolore del parto, diviene llirato, rigido, c 
duro a fomiglianza di una pietra ( §. 178. ). 

B - Alle volte quelli dolori del bafso ventre oftinatamen- 
te occupano un folo luogo , altre girano . 

C II polfo da quelli non è alzato , ma piuttollo è con- 
tratto . . 

D La faccia non fi accende . 

£ Nè la partoriente è ftimolata a sforzarli. 

' 
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F Alle volte la diarrea che fopraggiunge, più chiara- 
mente dimoftra la natura .e origine degli accennati 
.dolori,. ' 

■S. Alle volte ancora fi ofserva .una varia vicen- 
.da di .dolori, talmente che fi rifenta'ora un dolore 
fpurio , ora un dolore firmi e ai veri , che deprima il • 
feto,. .ed ora .un dolor colico i quale torruenta la' .don- ' 
.na. Quella variazione produce i dolori tmjliy p e^gi<poci. 

§. 5^4. Nel tempo in cui la F^rtoriente è tormenta- 
ta dai dolori fpurj , ,0 dai .dolori colici , non deve fare 
sforzo veruno ; mentre ella non farebbe .altro , che per- 
dere inutilmente le forze,. Tolto che poi i dolori fpurj 
fi cangiano in v.eri, giova che la partoriente .coi fuoj 

> .sforzi gli accompagni ,, .e gli prpmova. 

:S. Ma a baltanza fi è parlato .de’ .dolori fpurj j 
.onde torniamo a parlare dell’ obliquità dell’ utero , la 
quale .fi può conolcere dai feguenti legni più generali* 

A l’iel tempo della gravidanza,. 

1 11 bafso ventre della donna gravida /ollevafi più , e più 

refille nella parte occupata dal feto, che nell* oppolta » 
la .quale contiene la placenta , onde il balTo ventre è 
meno prominente nel mezzo , .anzi alle volte fi fento- 
no due tumori uno maggiore , e |’ altro minore , 
fra quelli tifane uno fpafip deprelTp;. 

.2 Là .donna ivi lente maggior gravezza , ed ivi fi fa 
più vigorofo e frequente il moto del .feto . Alle voi- - 
te ancora dalia parte ove pofa il feto fono più gravi 
gl’ incomodi , ed accidenti accennati al .153. .com.e fa- 
rebbe l’enfiagione dei piedi , |e Vibrici ,ec. 

3 T’ orifizio poi dcH’urerp riman voltato iilquanco ,ver- 
fo la parte opporla : fi guardi perciò il .Profelfore, man- 
cando della giui.la cogniz'one dell’ alfe della pelvi , di 
credere .obliquo T n’aero per . eiferc foltantp voltato cop 
y orifizio all’ indietro . 

f L’apertura eiterna dell’orifizio rimane chiuda, ilre^f 
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ta , e gro(Ta per più tempo , che quando 1’ utero ò 
fituato nell’ alfe della pelvi. 

§. 466. B Avvicinandofi il Parto, 

La tefta arredata da un oiUcolo ofseo , poco può 
fcendere per confeguenza nell' apertura fuperiore deU 
la pelvi , ed impedifce che il balTo ventre pofsa ca- 
lare (§.176.). 

Laonde con maggiore difficoltà la levatrice può ar- 
rivare il capo del fanciullo . 

S. 4^^7. C Nello ftefso parto, 

1 dolori fpurj , a norma del grado dell’ obliquità dell* 
utero con più frequenza e forza afsalifcono la par- 
toriente ( S. 453. ) . 

La vefcica dell’ umore dell’amnio , la quale nella fi- 
tuazione retta dell’ utero è corta , e laigamente diftefa , 
rapprefenta comunemente un fegmento , o porzione di 
una grofsa sfera ; ma trovandofi l’ utero in un maggior 
grado di obliquità , pende afsai lunga , meno diifeik 
nella larghezza, ed alle volte rafsomiglia un inteftino 
pendente dall’orifizio dell'utero : anzi alcune volte è 
Ipinta affatto fuori della vagina , e ciondola fuori del- 
le parti cfterne a foggia di una pera . Quella .vefcica 
prendendo la configurazione dell’ apertura , o fpazio 
uterino, deve efser larga, e circolare, allorché l’ute- 
ro è diritto ; perchè la teffa , riempiendo allora tutta 
r apertura fuperiore della pelvi , impedifce che l’ umo- 
re dell’ amnio feenda in gran copia, e quello rende la 
vefcica più corta . Quando poi 1 ’ utero è fituato obli- 
quamente , r umore dell’ amnio è fpinto verfo quel la- 
to in cui fi trova minor refillenza , ivi fi aduna, e la 
fuddetta vefcica prende una figura bislunga. 

Per la llefsa ragione quefta vefcica fi rompe più pre- 
tto del dovere , e fi verfa 1 ’ umore ^contenuto. Imper- 
ciocché le fibre delle membrane efsendo diftefe non (o- 
lo da una forza ineguale , ma ancora eccedente , 
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fpefso premute contro le ofeà , non pofsono certamente 
.xefiltere, ma cedono alla Forza' che le diftrae . 

4 Dopo il primt) Igorgo del fluido dell’ amnio , feguita 
quello a Igottiolarc. anche in apprcfso, non cTsendo im- 
pedito dal capo , che fi prefenta , e che non anche tu- 
ra o figlila tutta la Superiore apertura della pelvi. 

5 Vertalo' poi quello umore non rimane quafi cofa^ 
alcuna che pofsa lèendere ed ellenuare il fegmento infe- 
riore dell’utero, e farlo fccndcre nella vaginale l’azione 
dei dolori non effcttuAndoli fecondo la direzione dell’ 
alfe della pel vi, *r orifizio dell’ utero non fi dilata che len- . 
tamente ( §. 457.). Per il folito nel cafo in cui la teda 
viene innanzi , il primo a dilatarfi è quel margine, o bor- 
do, fopra del qualv «Ila preme, l’oppollo poi che meno . 
è premuto rimane più duro, gonfia, e gradatamente fof- 

le mutazioni del primo. 

6 .. Per tal cagione il capo fccndc lentamente , dimora 
più lungo tempo fopra la pelvi , e più difficilmente fi. 
tocca c^ dito . 

7 Quando, ancora il capo incaglia, e fi trattiene in uno 
dei due lati , non tura tutta la pelvi , e perciò lafcia nell’ 
oppolla parte uno fpwzio vuoto in modo, che tra il ca- 
po, e le offa della pelvi fi può frapporre tutta la mano, 
o almeno alcune dita. Da quello Ipazio ancora efee fuo- 
ri qualche volta il tralcio . . 

.§. 408- Il tumore che formali nel capo del nato fan- 
ciullo dopo un parto Laboriofo non occupa il mezzo del 
vertice., o_4flP occipite, come fuccede quando l’utero è 
dritto , ma bcn$h fi forma in quel lato che puntò 
rellò forzato contro le offa della pelvi . 

§, 4(5p. Gli accennati fenomeni generali fi polTono ap- 
plicare, a tutte quante le diverfe fpecie di obliquità; tut- 
tq quante, però fi polTono confiderare e ridurre fotto le 
quattro fpe,qe feguenti . 

X ,.>Quand% U,Mterq..è obliquamente fituatq verfo la parte 
anteriore del corpo della padre. Vcr- 
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2 Verfo la parte pofteriore. 

3 Verfo il lato deliro . 

4 Verfo il lato finiftro. 

Fra quelle quattro fpecie vi fono le intermedie . 

§. 470. Quando raflc dell’ utero prolungato forma 
coll’ orizzonte un angolo più acuto , che l’ alle della 
pelvi, e che il fuo fondo per confeguenza è portato trop- 
po in avanti; da quella lìtuazione ne nalcono princi- 
palmente i feguehti fenomeni L 

A L’ Addome diviene voltato, e pendente fopra le ofla 
del pube, c tanto, fino ad avanzajrlì a ripofare fopra le ~ 
cofce della donna llando elTa a fe'^ere, la qual cofa ca-» 
giona alla medcfima un incomodo pefo. ’’ 

B Gl’ ipocondri meno teli , e meno ripieni > 

C ' Il capo del feto rivolto verfo l’olTo facro. 

D L’orifizio ancora dell’ utero guarda l’ ollb facro. 

E ' Il medefimo li -fente difficilmente, e non fènza alcune 
volte l’introduzione nella vagina di tutta la mano. L* 
introduzione poi del dito nell’orifizio è molto diffici- 
le , e foltanto vi fi può. condurre e introdurre torto. 

E In un grado di obliquità grande, per la compreffione 
della vefcica , ne nafee la foppreffione o 1’ incontinenza 
dell’ orina . 

G L’occipite è fpinto verfo l’ orifizio; perchè la fora- 
mità della tella, elTendo premuta contro 1’ olTo facro, ^ 
r impulfo dei dolori, quando il feto è ben fituato nel- 
r utero,- fa fcenderc 1’ ocdpite. 

Le accennate cofe meglio fi conofeono fullo ftellb 
principio del parto , prima che i dolori abbiano mu- 
tato lo fiato delle parti. 

§. 471. Quando 1 ’ alfe prolungato dell’utero forma 
coll’orizzonte un angolo menò acuto di quello che for- 
ma r alfe della pelvi , allora ,il fondo dell’utero fal<L»l 
più in alto verfo il torace . 1 - 

-A- Il fondo dell’ utero volta in- maniera .verfo il dia<i 

Y 2 fram- 
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framma, che la elevatezza del bado ventre fì raanifefti 
niolto alta , ma meno prominente in fuori , o Ha più 
fpianata . 

IJ ventricolo poi , ed il diaframma refta compreflb , e 
viene impedita la digeftione, e la refOirazione j perciò 
verfo il termine della gravidanza naiconò dsi vomiti 
maggiori , difficoltà di refpiro , e particolarmente la in- 
fpirazione più corta , e fìtta . 

Il capo premendo contro le ofsa del pube, e pigian- 
do r uretra , cagiona la foppreffionc dell’ orina . 

La regione del pube fi trova tutta tefa , ed elevata, 
a motivo della pienez:fa che vi produce il capo , e la ve- 
fcica : e pigiata che fia duole ancora molto fenftbil mente. 

L’ orifìzio dell’ utero facilmente fi tocca. , 

L.a^ fontanella fì prefenta alla bocca' dell’ utero in vece 
dell’ occipite . 

S. 472. Quella fpecie di obliquità oafce fpecialmente 
dalla tuberofità dell’ofso facro troppo vicina alla finfiiì 
degli olii del pube, e dalle vertebre de’ lombi piegato 
verfo la parte polleriore , unendovifi molto frequente- 
mente l’ anguilla della pelvi, e l’obliquità laterale. 

S- 473. Quella medefìma fpecie di fituazione, in cir- 
collanze d’ altronde eguali, è peggiore della precedente , 
come la llruttura della pelvi , e l’ efperienta lo dimo- 
Urano. Perchè 

Per poco che la tetta fi porti obliquamente indietro , 
ella è forzata fulla fuperfìcie interna dell’ ofso facro , 
lungo il quale ella feende , feguitando un piano inclinato 
alle forze impellenti, ella rilpinge il coccige, e cala da 
fe tteffa. 

Se poi ella è diretta verfo la parte anteriore , allora è 
fpinta contro il margine delle ofsa del pube, e niente^ 
più ella può fcendere . 

$. 474. Quando l’alTe dell’utero guarda l’uno , o 1 * 
altro ofso degli ilei , il capo è rivolto verfo uno di que> 
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fiì oQì, il fondo poi è diretto verfo l'altro, donde ne^ 
refultano i fenomeni generali dercritti al S. 465. e fe- 
guenti , fé non che alle volte i Vafì, ed i nervi di quel 
laro ,fu cui pofa la mole dell’utero, talmente fono com-' 
prelTi , che nafce la Cupidità del piede, lo zoppicare , 1’ 
enfiagione delle glandule inguinali, lo fpaiìmo della co< 
fcia nell’ atto del parto, e altri fìmili mali. 

S. 475. Raramente poi la tefta fi volta verfo' il mezzo 
appunto di qualcuno degli ofTì ilei , ma ora (ì accolla più 
da vicino all' ofso facro , ora all’ ofso del pube , e per 
quello partecipa della obliquità verfo la parte anteriore, 
o polleriore. 

§. 47Ò. La medeiìma obliquità quando è laterale ha i 
fuoi particolari incomodi . Poiché 

A Facilmente giù lì porta il braccio. Per efempio fe il • 
capo fia premuto verfo il fianco lìnillro fcende il brac< 
ciò della fpalla delira . Imperciocché il braccio , come la 
parte più vicina , Ila poi fpinto dalla propria gravità, 
o dall’ urto dei dolori , fi porta in quello fpazio che rella 
vuoto fulla delira. 

B II braccio calato impedifce affatto 1 ’ ulterior progref. 
fo del capo: imperciocché chiude la llrada , e reprimo 
talmente il capo, che quello f» ritira nel luogo meno 
refillente , cioè nella parte concava formata dagli Q0ì ilei ; 
onde il collo é fpinto nella vagina, li slunga, e in breve 
tempo il feto muore . 

C Se quello non fuccede , ma bensì nella cavità della^ 
pelvi fcenda il capo, quello é fpinto contro l’ifchio,e il 
Draccio poi llando fìrso all’ ofso degli ilei impedifce l’ ul- 
terior progrefso del capo. 

$. 477. La fituazione obliqua lafciata fenza foccorfo 
dell’ arte può avere un vario evento. Fcliciflìmo addi- 
viene quando i dolori fpurj, mutati a poco a poco in veri, 
mandano fuori lentamente il capo fenza offefa (§-45 7-)* 

S. 478. Se poi il grado maggiore di obliquità li acco- 
lla 
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/la al dcfcritto nel §. 460. il capo certamente cala, ma dò- 
po molto fpazio di tempo : per la qual cofa la parto- 
riente , cd il feto, fo/Fre frattanto molti incomodi, cioè 
fimili a quelli, che cagiona il capo troppo gra nde ( §. 423.) 

§. 47p. Imperciocché il capo fpinto dai dolori urta nel- 
la bocca dell’utero, comprime le parti di mezzo, e lc_* 
infiamma a fegno di produrre non di rado anche la can- 
crena ; lo ftefso capo poi , fe il feto è vivo , gonfia , e divie- 
ne di gran mole. Dal che ne fuccede, che la llrada per 
due cagioni fi renda angulfa , fi riempia , nafea una vera 
paragonfofi, e il capo non folo fia arredato nell' aper- 
tura fuperiore della pelvi, ma ancora nella vagina, e per- 
ciò, fpinto da uno sforzo più gagliardo dei dolori , la/ci le 
parti contufe , o lacerate , e io ftefso feto nafea molto 
debole , o veramente morto. 

§. 480. Quando l’ a fse' del l’utero è dircttto al contor- 
no fuperiore della pelvi ( §. 4Ò0. ) nafeono i fintomi 
deferirti al §. preced. e l’efito è tale quale fu accennato 
al §. 4'Si.Non folamente poi il cervello del feto fi com- 
prime dalla violenza della pre/Tione, ma ancora il collo, 
fi slunga a fegno, che s’interrompe il circolo del fan- 
gue nel capo ; anzi alle volte fi rompono gli ftefll olii 
del cranio,' 

§. 481. Il peggior grado di obliquità ha l’efito de- 
fcritto al §. 459. 

§. 482. Quello parto non fi abbandoni mai alla fola 
natura . imperciocché quantunque nel minor grado di 
obliquità fi effettui finalmente dalla medefima natura , 
nLilladimeno fi può molto facilitare coU’ ajuto dell’ ar- 
te. Laonde giova immediatamente preftare quello ajuto>, 
e diverfamente , fecondo la diverfità'del tempo, e dell’ 
obliquità . che fi rifeontra . 

. §. 483. Acciocché tutto quefto riefea bene, l’operato- 
re ofserverà le feguenti cofe. 

I. Tutte le volte che fi troverà ad allìfter la partoriente 
prima che abbia perdute le acque . De- 
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A Deve introdurre, e tenere Tempre nella vagina avanti 
il capo due o tre dita, o più , fecondo l’ opportunità, e 
per mezzo di efse impedire alla teda d’avanzarfi , fin- 
ché da per fc fieno ufeite le acque.’ 

^ Allorché farà ufcico l’umore, (ubico introdurrà tutta 
la mano nell’ utero, appoggerà la palma al capo, il dor- 
fo poi della llelTa mano alla pelvi, per quanto può libe- 
rerà il capo dalle ofsa del bacino , fpecialmente nel 
tempo dei dolori, e lo ricondurrà nella direzione dell’ 
afse di efTo bacino, o fia della pelvi . 

C Se quello efpcJiente riefeirà bene, feguiterà a fare lo 
ftcfso finché il capo non fia ufeito fuori ; lo che certa- 
mente fuccedccà alle volte ancora nel maggior grado 
di obliquità . Se la mano farà fpinta indietro dalla for- 
za dei dolori , immediatamente cercherà di rimetrerveU. 

D Da un’aliante fi pigerà il bafso ventre in quella par- 
te che viene dal feto occupata . 

§. 484. Quando poi il grado maggiore di obliquità 
rende talmente inutile quello artifizio , ed il capo non 
polsa avanzar punto , fenza Ilare a perder tempo , 
conviene portare più in alto la mano,c prendere il feto 
per i piedi, ed eltrarlo nella maniera che farà infegnata 
in apprcfso . 

, §.485.11. Se poi Toperatorc arriverà dopo efsere ufei- 
te le acque , e 1’ obliquità non ecceda punto la metà 
del capo ; 

A Un’aliante parimente pigerà* verfo Toppofla , c con-' 
veniente parte il bafso ventre ( §. 483. lett. D. ). 

B Nella medefima maniera porrà la mano tra il capo, e 
la pelvi , talmente che al ritorno , e nella veemenza di 
cialcun dolore vero , approfitterà di tal tempo per ri- 
condurre nell’ afse della pelvi il capo, che puntava nelle 
ofsa , e continuerà di predare qued’ajuto fino a tanto che 
il capo non fia venuto fuori affatto . In quella congiun- 
tura la mano di chi opera fod're molto venendo cora- 
prefsa fra due ofsa. Quan- 
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C Quando la fola mano non baderà fi difimpegnerà il 
capo con la leva , o con una branca della tanaglia dalle 
ofsa, collocando lo ftrumento nel mezzo tra li capo e la 
pelvi ( fi confulti il §. 441.) in modo che nel tempo dei 
dolori la leva pofsa rifpingere il capo nell’afse della mc- 
defima pelvi. La mano dell’ operatore introdotta nella 
vagina potrà fervire di punto d’appoggio alla leva , ac- 
ciocché la partoriente non folFra alcun danno. Da quell* 
azione della mano , e della leva, ne hfulterà un’ altra azio- 
ne compofta dalla forza de’ dolori c da quella prelTione, 
la quale fpinge per la diagonale il feto , che difccnde in 
un piano inclinato. Quello fi potrà efeguire per mezzo 
della leva di M. RooMHavsEN . Ved. Tav. XIV. Fig. 2. 
D Qualora poi i dolori non faranno tanto efficaci, fi po- 
tr4 eftrarre il feto con la tanaglia; ovvero quando il 
capo retti puntato verfo* uno dei lati , s’ introduca una 
branca fola della tanaglia dalla parte ove Ila fitto il ca- 
po , e la mano dalla parte oppotta , e così fi prenderà, 
e fi tirerà fuori il feto , facendo etta mano le veci del- 
r altra branca della tanaglia . 

§. 486. Ma all’oppotto fenza alcuno indugio l’ope- 
ratore cercherà di ettrarre il feto per i piedi tutte le^ 
volte che il grado di obliquità è maggiore di quello 
accennato nel S. preced. nè mai fi fervirà in quetto cafo 
della tanaglia fuori che quando lo fpazio fi renda troppo 
ilretto da non ammettere nell’ utero altrimenti la ma- 
no ; poiché in fimili circottanze fi perde in realtà 
più tempo che a voltare il feto, fenza valutare che il 
farne ufo è ancora pericolofo. La fola opera della mano 
non è mai fufficiente in quetto cafo per cavar fuori il 
capo , né ancora 1’ aiuto della leva e molto utile . 

§. 487. Quelli artifizj riefeono bene fc in tempo fi 
chiamerà il Profettbre . Al contrario quando da lungo 
tempo fieno ufeite le acque, e l’utero ferri più gagliar- 
damente il feto , e per confeguenza meno aperto il paf- 

fag- 
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faggio ) e il capo fia fortemente piantato contro le o(Ta 
della • pelvi j non folo la natura iadebolita non è fufH- 
ciente per fé ad ultimare il parto , ma neppure vi ò 
luogo a cllrarre il feto per i piedi . 

, S. 488. Nel cafo certamente che il tumore del ca- 

E o , e delie parti genitali , non fia tanto confiderà- 
ile da impedire che la tefta cali nella pelvi, fi potrà 
ricorrere con tutta la fiducia alle tanaglie per eilrarw. 
re- il feto . . ' • * 

§. 489. Quando poi accaderà die la pelvi Sa troppo 
angufia , e il tumore del capo , e delle parti genitali 
crelciuto in maniera , da non poterli eftrarre elio capo 
intiero fenza una pericolofa contufìone , e lacerazione 
di parti , o che non fi polTa efirarre onninamente, non 
rimarrà altro rimedio , che la diminuzione del capo , 
deferitta nella Sezione precedente. 

' 5 . 490. Inoltre qualfivoglia fpccie di obliquità richie- 
de certe particolari cautele. Per eferapio fe la tetta è 
rivolta con la faccia verfo l’ olTo facro , c il parto per 
il retto non fi dtfeotti dal naturale. 

A . E' molto a propofito che un attante foftenga con una 
mano il baffo ventre della partoriente, per ravvicinare 
quanto è poflibile l’utero all’ affé della pelvi, e che lo 
tenga in quello fiato fintanto che il parto non fia ul- 
ti mato. 

S Gioverà anepra far partorìre la donna in (Ituazione 
fupina , pofciachè in quella politura il fondo dell’ ute- 
ro per la fua gravità piomba fulla fpina del dorfo , e 
la tetta del feto con la bocca dell* utero fi folleva , e 
fi feotta alquanto dall’ offo facro . 

§. 491. Subito che la tetta avrà paffato 1 ’ angolo 
dell’ offo facro , fi facilita il di lei ulteriore progrefso 
coi feguenti mezzi . 

A Acciocché la partoriente faccia meglio , e con mag- 

Z gior - 
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gioì vigore i Tuoi sforzi, dalla fituazione fupina; fi de» 
ve rimettere nella confiieta (') . 

B Al ritorno di ciafeun dolore ,efsa faccia i più vigorosi 
e poflìbili sforzi . r . ■> 

C . Si fpingera indietro il coedge^ col metodo da infe- 
gnarfi fra poco. . . - • 

§. 492.. Quantunque la tetta abbia pafsato 1 ’ angolo 
dell’ ofso facro, ella è ancora ciò non ottante obliqua 
in riguardo a quell’ ofso, ed avanza difficilmente. Suo* 
cede ancoTainei'principio del parto t, che la tetta , la 
quale abbia poca obliquità, feendendo dall’angolo dell* 
ofso facro fi, torca, e fi porti fopra il corpo del meden» 
mo . Per reftar perfuafi di quello > fi deve avvertire » 

A 1 .Che }1 margine fuperiore degli otti del pube è dittan- 
te arca dde pollici dall’ inferiore, e che l’altezza dell’ 
ofso facro dal fuo angolo fino aU’ettremità. d.ell’ofso 
del coedge è di fei pollici ; talmente che l’ altezza po- 
tteriore fupera per due volte l’ anteriore!»), t 
B Onde può fuccedere, che il capo, il quale elsendo in- 
clinato ve'rfo la parte wfteriorc* fi arredi full’ ofso fa- 
cro raedefimo.quattro fotto l’angolo di quell’otto» 
indipendentemenjte dAlPofi^colo, che efso rifeontra nel* 
l’ angolo medefimOi-' 

-- 5. 493. Qu^a. ftefsa. obliquità poi fi conofee, allorché 
A La tetta ha pa (Tato l’angolo dell’ ofso facro» ed è ca- 
lata- nella cavità della pelvi . , „ • 

B , L’orifizio dell’. utero fuccefllvaraente fi dilata a poco 
a poco. , Ì9‘j ;.f! ‘ 

C Nulladimeno, fi fcuoprc lo tteffòt troppo rivolto ver-, 

! , fO . 


(i) Vale * dire « norma della.. 
conTuetudine > o politura' tenuta 
dalla donna in altri parti > e fe- 
condo le ragioni , o circoftanze . 
che polTono clTere {limate oppor- 
tune per meglio partorire o in., 
letto, o fuUa fedia , 0 in piedi. 


(1) S’intenda cioi che l’altez- 
za, o lunghezza dell’ o&o facro, 
o parte polleriore è infesiorc del 
margine è più| avanzata , o più 
lunga di quattro pollici , che non 
è la patte anteriore o Ha del pu- 
be . 
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fo l^ofib ^fkcro , cd i:.6njx»ni.che np rifultano ($>470.) 
fi ^Hcohivanp'’ mcnb.'viaicati ,• . j 

D . ' ll cti|io iTi^diatb naHi- yagtiiftt.fcbbeQe i dolori fienoi 
grandi ,(fi>àvanzà lentatncme.i . o. i - n -i' 

E i ' 11 perineo lèilptòto .qualche pòco; per l' avanti . , 

F ; Il capo lafcia un vuoto Ipreuo, folio, del pube. 

§. 494. Sebbene l’ utero fia fituato nella direzione del- 
l’afse della pdvi, s’ incontrano' tuttavolta nel parto gl* 
inconvetiienn dei quali è dato parlato qualora il perì- 
neo e la vagina fono più angudi del dovere i perchè da 
ciò fucoede che il perineo lungi dall’ efsere fpinto in- 
dietro dalla teda che fcende , falga , e fi follevi in fuo- 
ri a ogni doglia ga^iarda. i 1 

§. 495. Le primipare fingolarmente fonò' foggette a que- 
fta fpecie di male^ poiché le loro parti tion ìono per an- 
che date dilatate, e quelle fra efse maggiormente le quali 
partorifcono per la prima volta in, età avanzata, a mo- 
rivo che le fibre di tutto il loro corpo fono più dure» 

€ refidenti. , 

•- S. 496. Si conofce poi dai feguenti- fpgnì. 

A • IL capo fcende liberamente nell’apertura fuperiore^ 
della pelvi. . , 

B Nella defsa maniera fi avanza fino all’inferiore aper- 
tura della medelìma . . ■ 

C ‘ Da ciafcun nuovo dolore è fpinto ancora fuori di 
efsa pelvi. , 

D - Ogni volta poi che il capo fi avanza, tira feco* tal- 
mente il perineo, 1’ ano , e 1’ orifizio della vagina , 
che l’intero giro delia fommità del capo del fanciullo 
fporge da quede parti fuori del corpo della madre cir- ' 
eofìdato .0 vedito. 

^ L’ano foffre un prolafso miggiore del foUto» i ,< 

^ -'La partoriente fi lagna di fieri dolori, che rifente^ ^ 
in quede parti. 

S. 497. Dubbiòfo è l’efito fc l’ affare fi lafcia alia fola 

Z 2 na- 
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Datura. Ratamente in tabcafo ìLcapo efcc fenza incon- 
veniente, o danno alcuno. SpeiTO' addiviene, che i dolori 
crefcano a fogno dì fendere , aflbttigliare , e rompere , ■ 
o lacerare il perineo , fino ancora all’ inteftino retto; 
qualche* volta ancora fuccede ^ quando la refiftcnza dell* 
olfo facro , del coccige, . e del perineo .è grande , che i 
dolori ceillno, ed il 'capo fi arrefti. 

S. 4<>8.. PerciM'efpediente migliore, è. di ovviare. a 
mili inconvenienti , e di apportar rimedia avanti che il 
capo comprima il perineo, per modo che non vi.fi 
poiTa altrimenti introdurre nè la mano , nè le dica . 
Perciò a voler' -che le cofc accadano bene, ■ . 

A Si collocherà la partoriente in maniera , che refti in^ 
tieramente in libertà il perineo, e l’oflTo del coccige. 

B L’operatore fi ungerà tutta la mano con qualche Ib- 
fianza pingue. - > 

C - Introdurrà due , o tre dita di cialcu-n*' mano nella^ 
vagina , anzi fecondo l’ opportunità farà penetrare la ma- 
no intera fra il capo, e 1' olfo facro. 

D Prenderà il capo con la fMlnm della mano, tenendo le 
dira diftefe con il dorfodi e(Tà mano appoggiato all’of. 
fo facro , e lungo il coccige , e il perineo. 

E •■* Nell’intervallo dei doTori le dita ftaranno ferme. 

F La partoriente .farà delli sforzi più che potrà. 

G 11 Profeflbie tirerà il capo del feto eoo doppia azio- 
ne , reprimendo cioè nel tempo medefimo il coccige % 
ed ri perineo, ma lentamente, e con moderazione , ac- 
ciocché gradatamente fi dilatino le partì genitali ,e fenz* 
lacerazione , nè gran dolore per la partoriente. 

H La mano deir operatorB, fe reftaffe fpinta indietro p«t 
la violenza dei dolori , ei tornerà a rimetterla al fuo po- ^ 
fto nell’ intervallo de’medefimi. 

I Si continueranno tutte quelle diligenze , fino a tan- 
to che il capo non fia venuto fuori . 

' §. 499. Se poi celTeranno i dolori ( S. '49'/. ) e il ca- 
po 
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po fì rifcontrcrà immobile < aeila càvità -ddla beivi • 
A ' Il ProfeiTore dovrà introdurre la Tua mano, nella ma*.:: 
aiera affatto fìmile a quella indicata al, & preced. e per, 
mezzo di efla difìmpegnerà la tefia dalle- oda , repru 
mendo il coccige ,^.eil perineo. In quella ‘maniera di- 
minuita la refìftenza, ed aggiunta una nuova irritazione 
la forza dell’utero ritornerà, e lì accrefeerà, i dolori ri-i 
torneranno con maggiore energia',- ed il capa medefi- 
mo del fero, fempre diretto nella via ^lla mano. dello 
fteflb operatore , fìnalmenfe dfeitìi’. -t * 

B Se con quelli tentativi ancora non .viene il capo, li 
eftrarrà colle tanaglie , e nell’arto ftelTo, che l’operato-. 
xe tirerà il capo, un’aliante reprimerà il perineo , 
allargherà le parti genitali. ' . . 

§. 500. Mi fia qui permelTo, a' cagione dell’ aiuto con- 
fimiie che lì fuole impiegarci per rimediarvi , il parlare 
di un’altra fpecie di parto viziofo , il quale procede:^ 
dairolTo facro , e dal coccige alcune volte tanto pièga- ' 
to per l’indentro (§. 11. letr. D. ) che la cella dopo ef- 
fere fcefa nella cavità delia pelvi , venga arredata nella^ 
fua apertura ‘ inferiore. -■ . . 

§. 501. Quedo diferro dell’ ofTo'del coccige facilmen- 
te fi conofee, mediante il rifeontro. Il rimedio è lo 
delTo di quello deferirlo al e - ma fé il coc- 

cige foffe divemiro immobile, per efserfi oflTificate le fuc 
cartilagini , onde' non lì porefse mandare irklietrp, o rc- 
fpingendolo non lafciafse tanfo fpazio da permettere 1* 
ufcrta del capo, fi deve in tal cafo aprire il cranio, 

§. yoz.Mi reda da dover eonfiderare l’obliquità dell* 
utero , allorché propende fulla parte anteriore del vetv- 
tre, o fia' falle pfsa del pube', in modo che d’ afse del' 
ftro prolungato non viene ad incontrare l'orizzonte, ma 
bensì gli reda p.irallelo, o da efso è divergente, la quale 
obliquità di tutte ' le altre fpecit è la’ peggiore. In qùc- ' 
do cafo il collo del feto incaglia, e’ fi ferma fu gli olii 

C- •* ^ 'del ^ 
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■ del pube vlfe fle Spalle fanno forza cóntro la pacete’ afn-» 
tèriore* di quefti oCTl. Qiieifo .(fato dì cofe produce'^che il A 
parto nón avanzi , le i dolori premano -più fortenienee lei 
fpalle del feto oohtro le ofea di''pÌào''piibe /tnenTre-efee 
lafciano avanzare il dolio i Ultroneo ancora- non può 
muoverli a cagione dei dorfo, che non<può piegarfi. Per 
JaqualiCaufa il collo fi alUioga,il- fero pcrifce^^e.la ma-' 
dre.hncora- è in pericolo, a cagione della contulìone ;che 

ioffft.O’ : n r.:, '■ .(-n.; ' m;. 

§. 503. Siccoìne, quando di frelco fieno efeite le ac-, 
ouc , è più facile d’ introfurre la mano nell’utero , bi- 
logna in quelle circodanze cercare il modo di tirar fuori 
il fanciullo per, i piedi. Ma quella operazione in vero 
è dilfìcilillìma a cagione • •' 

Della teda che chiude il pafsaggio. • . 

Dell’angolo formato dalllutero , dentro il -quali la 
mano intr^otta non lo può fecondare , ' . 

C Della renitenza,© impedimento del capo'. Impercioc- 
ché quanto più fi tira il fanciullo' par i piedi, tanto più: 
efsó capo reita impegnato nell’apertura fupariore della- 
pelvi , e Jfpefso in modo , che non fi può ultimare il 
parto con gli ajud ordinar j . ' 

D Quando poi i piedi del feto fono piegati fui di lui 
dorfo , è di£cililTimo , anzi quafi imponìbile il tirare i 
medefirpi* I . • * 

§. 504.1 Acciocché meglio fi pofsa fare quella eftrazio- 
ne , fi devono ofservare le feguenti cofe. 

A L’ operatore deve , per quanto é permefso , rimuover- 
gli da quel podo il capo , che chiude il pafsaggio. 

B Con la folai mano deve condurre finché potrà i piedi 
verfo r orifizio ; ed in cafo che trovi refidenza , dev<ij 
legare con un nadro uno di quelli , o tutti due ancora 
occorrendo., , . . . 

C In quella maniera con una mano tiri il nadro , el« 
con l’altra contemporaneamente hfpinga dentro V ute- 
ro U capo , e il tronco del feto . Nel 
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C Nel tempo die fi eféguifce tutro- qù«:fto,!ùn.* aftata:«i; 
follenga il bafso ventre pendente della donna. / ìi';r> 
§. 505. Ogni volta che poi farà pafsato lungo fpazio 
di tempo dacché T umore 'dell' amnioifij perduto, e 1’ 
occipite impegnato nella jcaiHtà i deila pelvi...impcdifcà. 
alla mano il poter penetrate neU',ute!ra, allora ifi devcLi 
cftrarre il capo con le regole addotte .di .lopra aliai: 
Sezione 1 . L’ operatore per altro’fìa cauto di non tirare 
fui principio dell' operazione il capd' in* gii^V é ‘di non- 
impegnare di più le fpalle con il collo j ma lo,jifpinga 
piuttodo‘indLetro, acciò efsé fpàlle & rendano‘^ù faci!» 
mente libere. ’ . 

$. 506. Allorché la tefta è arrellata alle ofsa del pube, 
A La. partoriente fì farà fgravare dell’ orina, .0 paturaU 
mente , o per mezzo della fciringa, acciocché la vefcica 
diitefa non riceva danno dairimpulfo dei dólqfi , q dalla 
mano del Profefsocedt Affinché poi tal còfa riéTca meglio- 
fatta , per mezzo delle dita (ì ico&erà dagli offa del pu> 
be il capo che comprime l’uretra. ‘ ^ b 

B Lo Ilare in piedi non giova* alla partoriente , ma bensì 
deve giacere lupina, acciocché il capo non graviti, o fot-’ 
zi contro le olsa del pube . Mai la partoriente non., 
dovrà, efser conligliata a giacere fui ventre , - perchè 
quefta fituazionc non é capace a poterli foftenere. ' 

C Nel medefimo tempo che l’operatore, con una mano 
introdotta nella vagina , libera il capo dalle gfsà del pu- 
be , coll’ altta rifpinga cfso, capo^ applicandola" eftetna- 
mente fopra: il'pubei’ lì . ii 'i 
D Tolto che li capo -èirlibélaro dalle òfsi , la jpartoffen-* 
te li deve rimettere in atìdla fioiazione ^ élsa folitap 
acciò pofsa più fruttuolamente fere' quegli sforzi’, ch^‘ 
fono allora necefsar) » . - ; 

E 1 Acciocché. l’ uretra , c la colonna fuperiore delle ru- 
ghe vaginali reftino.menoi ofifefe , fel frapponghi no ^ dalli 
operatore .due ,iO< quattro: ‘dita'^’^pefte ofsa;dfit 

pube. 
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pube ,’'.ed il. capo,' per modo cKe T uretra ftèfsa , c la 
detta colonna fuperiore delle rughe vaginali venga 
rimanere in mezzo ad efse dita . 

■ §. 507. Quando il capo Tara diretto verfó l’uno o 1 * 
altro dei lati, li procurerà, rollo che quello farà ufei- 
to*; dr liberare daU’apertuM fuperi'Ore della pelvi , le^ 
fpalle arreltate . • ' ' 

II ' ., I II ! 

. - V ’ c';A- P .UT Ò .L 'q XVII. ■ 

• •■■ ■■ ■ '! - . '4f.£ Z I 0 N'E III/ 

■ * ’ ■ ' * * 

^ ; ■ DEL PARTO DIFFICILE , E PRETERNATURALE 

• ^ PER CAUSA DI PESSIMA SITUAZIONE DEL CAPO,. 

• S- 508. "ITEnchè l’utero fia neH’afse della pelvi, non- 

X) dimeno il -capo che fi prefenta pub avere 
delle fituazioni viziofe. Le medcfime fituazioni ancora fi 
^ unifeOno alle volte coll’ obliquità dell’ utero , e col 

vizio della pelvi. 

, §. 509. I. Primieramente fi ofserva , che la faccia , 
la quale nel parto facile deve riguardare l’ ofso facro , 
è diretta *verfo le offa del pule. 

' , §.5 IO. Non fi può dubitare che da una fimile fituazio- 

ne non fiajjjer nafeere un parto difficiliflìmo. In fatti 
affinchè l’impulfo dei dolori, che comincia dalla contra- 
zione del fondo dell’ utero , fi propaghi per lo ftefso 
corpicciuolo del feto fino all’ orifizio , è neceiTario per 
quanto è poffibilc che il medefimo fia della maffima for- 
za ,. perchè la tefta , che è appoggiata al petto , e che for- 
ma una larga bafe, fia fpinta verf» l’orifizio dalla forza 
riunita dei dolori , e che quella fòrza fi (tenda lungo 
le, vertebre del. collo, e per.il petto. Ora fe«la faccia 
fjguarda 1/ oisa del pube, l’impulfo dei dolori rimuove 
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il capo dal petto , c lo rifpinge verfo il dorfo; la qual 
cofa fa sì, che la forza dei dolori non fi comunichi alla 
tetta, che per mezzo delle vertebre del collo, che fan- 
no una colonna molto ttretta, e tutta la'forza dei do- 
lori che fi confuma nel tronco del corpTcciuolo riefee 
inutile , fe non fi eccettua quella che fi dilfonde per 
la ferie delle vertebre . 

§. 511. Nondimeno quefto parto alla fine,fe fia fem- 
plice , vien terminato dopo lungo ttento dalla foli 
azione della natura . 

§. 512. Non fi può pienamente conofeere primis 
che il capo fia. ufeito fuori. Tuttavìa ne danno indizio, 

A II parto non avanzare quanto è folito di avanzarli , 
quantunque V utero fi trovi in fituazione retta , e i 
dolori fieno violenti , quando daltronde non v’ in- 
tervenga altro oftacolo . 

B La fontanella efsere più vicina alle o(Ta del pube , 
che quando la faccia guarda l’olTb facro. 

C Mediante la mano introdotta e portata fulla faccia , iti 
modo da toccare, e dittinguere le orbite degli occhi, fi 
conofee bene quale fia la fituazione della tetta . 

§. 51^. Allorché la fpecie del parto è femplice , l’ar- 
te non vi ha luogo alcuno , e batta che la partoricn-' 
te faccia valere, o ajuti le fue proprie doglie. L’ope- 
ratore avverta però, che la faccia nell’ ufeire non riceva 
ofiFcfa dalle otta del pube. 

• §. 514. Combinandofi l’obliquità dell’utero, il male 
diventa doppio ; onde allora è meglio ettrarre il feto 
per i piedi , che con incertezza ripofare fulle fole forze 
della natura . Quando poi ciò non fi polla fare, nel 
cafo meno cattivo, fi deve ettrarre il feto colle tanaglie; 
nel più grave poi, a cui fi unifee la vera paragonfofi , 
fi deve diminuire il cranio, facendo ufeire il cervello . 

Il Profettbre prenda le tanaglie lunghe , c curve ( 5 - 
440. ) ; perchè le corte , c le diritte prendendo fola-; 

A a men- 
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mente 1* occipite , facilmente lafciano la prefa . 

§. 515. II. Se in vece dell’ occipite fi f re finta prima 
la faccia . 

§. 516. Può nafcerne danno dallo fpafmo dell* ute- 
ro , dalle convuUìoni della madre , dal vomito , dalla 
tolte , colica ec. e dal foverchio manuale ajuto impie- 
gato dalle levatrici . 

§• 517. Se fi fa il rifcontro immediatamente dopo lo 
fpargimento dell’umore dell’amnio, fi diftingue la fac- 
cia con molta facilità. Tutte le voice p>erò che farà paf- 
fato lungo fpazio di tempo, e che la forza dei dolori 
averà di già fpinto il capo nella cavità della pelvi , 
tutte le parti gonfiano, e mutano talmente figura, che 
divengono difficilifllme a diftinguerfi. Onde fi richiede 
un più efatto rifcontro , per mezzo del quale atten- 
tiflimamente fi vada indagando tutto il contorno del- 
la parte , che fi prefenta . 

§. 518. Le differenziali attenenze, determinano fc fia 
la faccia quella che fi è preféntata ; tali fono la fron- 
te , gli occhi , il nafo , le guance, e la bocca. Le par- 
ti poi contenute nella bocca , cioè la lingua, e le man- 
dibule , ci danno i contraffegni più particolari della fac- 
cia , e ottimamente fanno diftinguere 1’ apertura ftefl» 
della bocca dall’orifizio dell’ interino retto. 

§. 519. Quello parto non fi fuol compire con tutta 
felicità . Imperciocché per la ragione accennata al §. 
510. la forza dei dolori non folo viene molto a manca- 
re, ma ancora qualche parte della faccia , fia poi quella 
la fronte , il mento, o qualunque altra, è arredata nel- 
r apertura fuperiore della pelvi ,* gli odi della faccia 
non pofTono prendere la forma della pelvi , come quel- 
li del cranio , quando 1’ occipite fi prefenta il primo; 
poiché fono più duri , ed uniti fenza membrane inter- 
medie . Anzi quello patto benefpelTo non fi può com<» 
pire dalla fola natura . 

5.520. 
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§. 520. Quando fi prefenta la faccia, ella può pren- 
dere tre fituazioni principali. Tuttavia fe ne fogliono 
oflTervare altre diverle intermedie , che fi debbono di- 
fiinguere dalle principali . 

La 'prima è , quando a cagione dei dolori improv- 
vifi , ed immaturi, eifendo ancora ben fi:uato 1’ utero, 
la fronte è trattenuta dall’ ojfo del fuhe , il mento poi c 
diretto nierfo l’ 0^0 facro ; il bado ventre del feto verfo 
il dorfo della madre ; e il dorfo di elfo verfo il baf- 
fo ventre di quella : il collo rella slungaio confidera- 
bilnicnte, c il feto è in pericolo. ' 

§. 521. La forza dei più gagliardi dolori compifee 
. quello parto , benché lentamente , foprattutto fe non 
è altroché una piccola parte della ■ fronte , la qualo 
impunti nelle offa del pube , i dolori fono ballanti 
per farla calare a poco a poco nella pelvi . 

§. 522. Se il Profefsore arriva fubito dopo lo fpar- 
gi mento dell’ umore deU’amnio, può apportare ajuto, 
ed abbreviare il travaglio , ofservando quanto fegue . 

A Nell’ intervallo dei dolori, avrà cura che la donna 
ripoG fupina , e fenza fare alcuno sforzo . 

B . Introduca la mano nell’utero , e colle dita dillefe^ 
s’ impolsefsi del collo del feto, fenza ftringerlo , e ri- 
fpinga per quanto può le di lui fpalle: in quella ma- 
niera la fronte fi difimpegna , e da fe llefsa fi fcolla 
dalle ofsa del pube , e fi può facilmente far calare il 
capo nella pelvi , e metterlo nella direzione dell’ afse . 

C La riduzione nell’ alfe, e nel fito naturale, fi fa col 
porre le dita, o la leva, tra 1’ ofso del pube , e la^ 
fronte del feto. 

D Fatto quello, la partoriente fi rimette nella fua con- 
fueta fituazione . 

S- 523. Quando fi trafeura di rifpingere, e voltare il 
feto nella maniera fiata detta, o troppo tirandolo , fi 
corre rifehio di apportargli ofiefa, ed in vano uno fi 
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può lufingarc di rimetterlo in buona fituazione. Mon 
fi debbono perciò lodare quelli, che introducono al me- 
defimo il dito nella bocca, mentre vi è tutto il rifehio 
di lufsarglijO rompore la inafcella inferiore . Quelli poi, 
che pafsano all’altro inconveniente di prendere, c'ftrin- 
gere il feto per la faccia , producono fopra di efsa del- 
le contufioni , e particolarmente cagionano otfefa alla 
di lui villa , fc lo comprimono negli occhi. > 

§. 524. Inoltre fe l’utero è obliquo, ovvero fe uni 
maggior porzione della fàccia è arredata fopra 1’ ofso 
del pube , in vano fi tenterà di ridurre il capo nella 
fituazione retta ; perciò in quello cafo fi eftrarra il fe- 
to prendendolo per i piedi ; ed clTendo quello im- 
impolfibile, fi ricorrerà alla tanaglia : c quando 1’ an- 
gttllia delle parti iìa tale da non dar pafsaggio alla^ 
teda , farà, elpediente in quella pelfima circodanza di 
palsare a diminuirne il volume. 

§. 525. II. La feconda fituazione è quando , a cagione del 
feto lupino , e dei dolori fubitanci , e anticipati , feb- 
bene r utero fi trovi ottimamenre fituato , la fronte è A 
ritenuta dall’ ojfo facro ^ il mento poi è 'voltato 'verfo l’ ojf» 
del pube : in quella fituazione 1’ addome del feto è ri- I 
volto verfo quello della madre , e ti dorlo di quedo> 
contro il dorfo di quella . 

§. 5 2-d. Qualche volta accade, ma con molta -diffi- 
coltà , che la violenza dei dolori compifea quello parto. 

§. 527. Quando il Profefsore arrivi in tempo, lo pub 
facilitare nella maniera feguente. ') 

A . Intrcuiucendo la mano nella vagina , con appoggiare 
il dorfo della medefima fulla parte polleriore della 
vagina, o fia lungo l’ intellino retto , e con voltar la 
palma verfo il capo del feto. 

B Portando avanti la medefima mano fino alia fronte 
del fanciullo , c cogliendo il tempo del primo dolore, 
per deprimerla, e portarla verfo 1’ ofib del pube. 

. .. Se 
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Q - Se ciò non potrà cfcguirfi con 1 ’ ajuto della mano, 
fi potrà effettuare colla leva ‘ 

• §. 5ì 8. Reftando inefficace ahdie quello artifizio , ed 
fi feto mantenendofi per anche vivoV li eftrarrà poten- 
do per i piedi , o fivvero fi dovrà cllrarre per mezzo 
delle tanaglie. Se fi abbiano poi dei fegni della di lui 
morte , come principalmente fi rileverà dall’ immobi- 
lità della^ fua lingua , e non vi- 'refi i- altra ‘llrada da^ 
tentare, potrà 1’ operatore infinuare due > dità dentro 
ia bocca del fanciullo -quanto' potrà , e 'piegandole a 
guifa di oncino, fe ne Icrvirà per titat fuori la tefta^. 

- S. 52*9. III. La terza fitùàzione’è quando la faccia è 
fofta a tra-verfo^ coficchè la fronte fia fituata- verfo uno 
degli olTi ilei , e il mento vedo 1 ’ altro i Qualche volta 
là fronte è ifolata, il ' retto della faccia' è voltata verfo 
un ofso degl’ ilei , e 1’ occipite riempie la larga efpani 
<ìone dell’^altro: quelta pofitura fi conofee facilmen- 
te, 'perchè rifeontrando lo fiato ‘ elei parto, fi prefenta 
■l’orecchio, il quale ficuram«nte fi diltinguc per le fue 
•prominenze , e cavità ‘ . 

t ■ S. *5 30. Sc> U'ProfefsOré giungerà in' tempo, - 
A • Potrà far difeendere nella cavità della pelvi colli 
leva la fronte, o l’occipite . .... 

B ■’ 'Se il capo nel calare fi porterà verfo la parte ante- 
riore , o pofieriore , farà legno , che le fpalle fono in 
trna- fitUaaionc laterale j in tal cafo potrà lafciar ope- 
rare alla -natura, la' quale ordinariamente 'compifee 1’ 
■opera. -* ' ’ ' ' 

C-' Se poi le fpalle faranno impegnate nelle 'ofsa, pro- 
durranno il parto della fpccie deferrtta al §• 5 33- e fcg. 

§. 131. Se l’ artifizio accennato non riefeirà, e fe fpe- 
cialmente vi fi unirà 1’ obliquità dell’ utero , come fre- 
quentemente fuccède ,Tenza tentare inirtilmentc la re- 
dazione , fubito . tirerà fuori il fanciullo per i ptedf, 
Avvero non 'cfsendo quella poflibilc , fi efirarrà coru 
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la tanaglia ; non trafcurando , quando il cafo mal ri- 
dotto lo efiga, la diminuzione del capo. 

§. 532. Quando con le dita s' incontri la nuca del fan- 
ciullo., fi deve operate come appunto è dato inlegnato 
al §. 501. 

§.533. IV. La quarta fituazione è quando la fommità 
della teda, o fia il vertice, fi prclenta il primo, e 1’ 
utero Ita nell’ afse della, pelvi; ma il feto è 'voltato in 
fin lato per modo, che la faccia guarda un olso dell’ 
ifehio , e una Ipalla ita, fopra 1’ olso del pube , e l'al- 
tra fopra l’ofso lacro. , . , 

§. 534. In quello cafo certamente la tella entra bene 
nella pelvi, e lenza veruno oitacolo , e cala lenza irjipe- 
dimento fino all’ orifìzio della vagina j anzi alle volte 
è fpinta fino fuori di tale orifìzio, ma dopo avere petr 
corfo quella llrada, ella fi arreda, ed i più forti dolori 
ancora divengono inptili , infiammano le patti , o 
poi cefsano ; e quello alcuna volta fuccede nc>n fplo 
fenza l’obliquità dell’ utero , ma, fenza che fi ofservi 
neppure difetto alcuno nella teda. La fituazione late- 
rale fola della faccia non può cagionare i detti mali , 

■ ma bensì congiunta con quella delle i'pallc pode fopra . 
gli offi del pube , e fopra 1’ ofso fiero ; poiché la teda 
fola fi adatta fempre bene alla figura della pelvi , e 
non rende il parto nè difficile, nè laboriofo. 

§. J35. Se u troveranno i, fegni detti al §, prcced. ,e 
la teda non fia ancora fuori della yrgini , vi è da 
dubitare fe ciò proceda dalle fpalle incagliate nell’ ofso 
del pube , o nel l'acro , o fivvero per efsef le mede-, 
(irne troppo larghe , come anche per caufa del tralcio 
troppo corto , o avvoltato al collo , o per le braccia 
del feto incrociate fui dorfo , o per caufa del di lui 
ventre gonfio , ovvero per la modruofità o grandezza 
di tutto il fuo corpo. 

§.536. Per togliere adunque ogni dubbio, con U.dita 

fi n- 
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fi ricercherà ed efaminerk il capo , e fi ftahilirà verfo 
qual parte fia voltata la faccia, come pure a qual par- 
te voltino gli orecchi \ la fontanella , e le future , le 
-quali parti certamente fe fi rinverrannb nella ^fituazio- 
ne adattata , c propria per produrre il parto della fpe- 
cie che dovrebbe in tali circoltanze efsere, e non vi fieno 
fegni particolari indicanti altri impedimenti (§. preced. ) 
ed è chiaro che le fpalle puntano nelle offa della pelvi. 
'• §• Sì7‘ Quando poi la teda fi troverà fuori della va- 
gina, farà più facile rapportare il necelTario foccorfo. 
A Acciò le fpalle, che fono incagliate nelle ofsa della' 
pelvi , più facilmente fi rendano libere , fi deve rifpinge- 
re moderatamente il corpicciuolo del feto . 

B Si prende la tefta dall’uno e l’altro orecchio , e fi 
dirige a quella parte verfo la quale la faccia è più ri- 
volta , e per modo che riguardi 1 ’ ofso facro, e il cor- 
picciuolo feguiti quella voltatura . Tirando il capo trop- 
po forte, facilmente fi fiacca dal tronco. 

§. 538 . Non riufeendo quefio rivoltamento, fi devo 
•difimpegnare un braccio nella feguent'e maniera: 

A Con una mano fi prende il collo , e fi folleva la 
tefia verfo 1 ’ ofso del pube , ed ivi fi foftiene , acciò 
per il proprio pefo non ricada . 

B L’ altra poi introdotta lungo la parte pofteriore del- 
la vagina, e nell’ utero, fi avanza fino alla fpalla . 

C"' Indi con' la guida della fpalla, fi porteranno due dita 
fiao alla piegatura del gomito . 

D Potendo con efse due dita , piegate a foggia d’ onci- 
no, fi tiri a fe il batccio per detta piegatura , e non po- 
tendo , fi prenda e tiri il gomito. 

E Affinchè non fi rompano le ofsa , o non fi offenda 
il perineo , non fi deve tirare per linea retta , ma de- 
fcrivere nel far ciò un arco . ' 

F_ Di rado fi richiede l’ufo degli oncini fpuncati , o dei 
naftri , perchè quelli mezzi fono incomodi , ed anche 
pericolofi. §• 539* 
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• 5 39- Allorché il braccio è. così liberato,' • 

A L’operatore prende il capo, con la mano, introdii* 
cendo due dita nella bocca del feto , e portando le aL 
tre di e(Ta mano lateralmente in.modq, che il pol- 
lice redi fopra l’ orecchio \ : ; -v - , ,r 

Bf Con l’altra mano prende la fpalla già . liberata .. ^ 

C , Combinando il movimento di condurre all’ ingiù la 
.faccia yerfo l’ ofso facro , e, la fpalla all’ insù , fi fe^ 
^uiterà a crollare, e fmuovere il feto, fino a tanto ch*ei 
non abbia, acquidata la dovuta fituazione . , 

D Finalmente la partoriente accrefce i fuoi sforzi, e A 
E . Il feto fi tira fuori . 

540. Fin tanto che la teda farà occultata dentro 
. a vagina, non vi è luogo a quedo efpediente , fe pri- A 
ma non farà data liberata la teda mcdefima , la qual 
cofa fi deve efeguire nel modo feguente., 

A . La partoriente con i proprj sforzi deve ajutare la^ 
difcefa del capo , nel tempo dedb che 1’ operatore la 
.procura . 

B Due dita di ciafcuna mano , per cfempio 1 * indice, 
e medio, fi debbono introdurre inficme nella vagina a 
modo, che fi portino fra il capo , e le oda del 

• 

capo fi deve liberare dalle oda del pube , e fpin* • 
gere. verfo l’odo, facro. 

D Le dita didefe fi devono condurre in giro fui ca- ^ 
po, fin tanto che non faranno arrivate al perineo. 

E . Quedo, infieme col coccige, fi deve reprimere verfo . 
.la parte podenore. 

F Similmente fi deve premere all’ insù il perineo con 
la vagina , acciocché l’ operatore podà prendere il collo ; ; 
.del fero . , . . 

Q La teda fi deve tirare abbadb quanto fi può. 

• •§. 541. Quando non faranno fufficienti le dita per . 
compire qued’ operazione, liberata edendo la teda dal-' 
lu. oda del pube, In. 
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A Introdurrà tutta la mano nella vagina, finché le diV 
ta portate dietro 1’ orecchio non giungano ad inyedire 
c prendere il capo. . t j . 

B Con due dita di una roano rirouoverà U tefia dal> 
le offa del pube. < 

C Con l’altra mano poi , dentro > la vagina, fpingerà iJ 
perineo in alto e indietro, e parimente il capo, fin» 

chè npn non rimanga portato fuori* :• ;l 

D Nel tempo fteffo la. partoriente fi. unirà coir opera* 
torca fare gli sforzi pofftbiii.. ' . ■/ 

£ . Se la mano non farà a quanto fi è detto fufficien* 
te ; fi averà ricorfo alla leva* , ... , 

S. 542. Se poi anche in quello modo la teda non fi 
potrà liberare , e altri impedimenti fi aggiungeranno, 
con la peggiore fituazione, fi ricorrerà alla tanaglia ma> 
jieggiata fecondo le regole dell’ arte , e fi adoprerà . 
in modo , che primieramente vengano refpinte un poco 
le fpalle, per liberare più fiidJ mente la teda, dipoi fi > 
rivolterà la faccia verfo l’oiso facro, e;nel tempo, ftefso 
fi tirerà fuori il feto. Se.. vi fi unirà la paragpnfofi,, 
fi, pafferà ad aprire la tefta, per diminuirne il volume. 
Anzi, diminuito il volume, la mano alle volte potrà 
penetrare per difimpegnare le fpalle, per le quali indi 
iì - tirerà u feto comodaroentc • . 

.■■M. j -—:■ ■ . l' V.. •. jesg 

C A P I T O L O XYII. 
SEZIONE IV, 

DEL PARTO DIEFICIL* , E PRETERNATURALE 
< . . ! PER QUALCHE OSTACOLO. CHE SI RITROVI 1 
NEL CORPO DEL FETO. -, 

teda, e T utero fieno podi nella giu* ^ 
O ila fituazione , e il capo non venga ritar* ^ 

B b dato 
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, . ^ ® rintracciare / * 

^ato per U fua g-f par^ «èl corpo fteffo 

ìa caufa dt ^ nu-dcfimo. • produce il ’’ 

v; purità 

A-=;Vi è '“°S» tór«d™=«i ,»“'r 

VI fra veruno deg P . avanzi , nra cefli 
-il capo in ognt doglia poito ' 

definfa ritorni avanti delia ^ogi*» 

toza: «'W effarvia» imfedm» . 

1S^mU«r“ ^ "‘‘V. che ■ <>=>''>". !'T'"'meMe''.'" 

B ■ ' Succede' qualche j. p,u 

ci H,'àetl<>con»a(l^"0^ capo,(opteggiu"&e ““i'S- 

‘ìuanduq do.onje{^ 

d,w di faugue el F,c„ f, rima .adKti» , 

•fanoi-il 'fondo Qe avvolgtrnento' <sti co 

•fcco tt capo med'aute l 8 ^ 

'capo- poi «•'**"^f’potMon« della plaecnhil * 

ne a Itaccarfi P T ,^Tp' cott?- 

-i^“re£ p^;tuS"re« lucceda . 
ancora , quantun^ 4 ;iu'uteio'tag‘^ 

vicne^ a morire . ^gp^<;nte 

- La ‘ placenta > ^ i j •. - 

. ì f UJ» ' c li 
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fìa.im perkoloro' flufTo di^fartguc:i ' ilfrovcCcianiento, e 
la lacerazione dell’ utero. i ' • 

C Qualche volta ancora fi- rompe. eflb .tralcio j .c tra,.? 
ananda gran quantità di fangue : altre volte- poi, fi. la^ 
cera la placenta.^ e ne nafeono. i pericoli efpolH, ^9^ 
pra al. S. i., 7 ‘ . 4 .(J • 1 . J C i. ju'fi n 

. S- ■547- Quantunque fi po 0 à , Ufeiare alle (ole forz^ 
della natura quello parto , quando 1 ' impediménto è 
ieggiero nondimeno 1 ’ operatore non fi deve lafciare 
ingannare dalle apparenze che raoilrano, annunziare un 
parto vicino. Acciò le forze della partoriente non va* 
dano troppo q -dehilitarfi- , è, necelTario apportarle^ 
arjuto con 4 ’ arte, c in maniere di ver fe, fecondo- il ; di- » 
verfo avanzamento , e periodo del parto , tanto più 
.che r oftacolo prodotto dal tralcio prevale allo stor- . 
20 prodotto dai dolori . , t p - > 

§. 548. Il tralcio corto per lo più non impedifee 
V avanzainento libero del capo finp ,^all* apertura infe- 
riore della pelvi ; ma dopo che il capo è calato fino 
a queliuqgo, fi.manifefta la forza grandiflìma dell’ im- 
pedimento , e con efiro diverfo in tre maniere. , 

> . Dalla fola inatura fi libera il; capo , mediante l’aju- * 
to di una leggiera tiratura, e facilmente fi manda fuori 
col re 1^0 -del corpo delTfeta... . . *' ' * "t t ' il 

2 I Dalla ftelTa natura fi manda fuori il capo, ma non > 
già il reftante del corpo del fanciullo , fe prima non 
venga fvoltato il tralcio dal _di lui collo . 

3 ' tPalJq ^lq:|natuia o<Mi è mandato fuori neppure il<i 

.fplo capo., -, .i .. . . 

§. 549.,. Nella prima fp«cie giova il , feguentc,ajqto » 2 
A., Acciocché meglio e più prellp efea fuori il capo, 
,(Àil principio, di ciaféun dolore fi pren^^rà con. uno 
o due dita efib capo, e fi teri;^..ferrqp con filèni ap- 
Iplicate fulle tempie rqcciò iqpn tornare.indi.éfi'ò . 
fi .Indi fi^ tirerà /il capo .bel, t>ell<^ tutto.^i corpo 

' .ICD .‘--Jt’l ;.U 0 D.Ìa«/ 
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farà libero , e in flato di poter feguiwe il capo , fi 
continoverà a tirarlo finché tutto intiero il corpo del 
fanciullo non fia. fuori. In tal tempo un aflante com- 
primerà moderatamente il baffo ventre della; partorien- 
te, affinchè nè K utero, nè il feto» pofiano rifalire . 

Subito che farà fatto ciò , fi tirerà leggermente U 
tralcio , e fi libererà dal medefimo il capo del fan- 
ciullo . 

§• 55 CV. Quando il corpo del fanciullo, tirato con di- 
fcreta forza , non vien dietro alta mano , benché tutto 
il capo fia filari delle parti pudende, e fi veda il tral- 
cio avvolto al collo ( §. 548. num. 2 ) • •• ,2 

Si tirerà leggiermente il tralcio per la parte che ri- 
guarda la placenta. 

Per quella medefìma parte fi piegherà anche il capo. 
Si toglierà la legatura del tralcio d’intorno al Collo- 
Con quella operazione fi libererà il tralcio , fi toglie- 
l* impedimento > ed il rimanente del parto fi com^ 
pirà facilmente. > 

§• 55 »• Che fé poi non è permefib aU”' operatore di 
niettere in pratica quanto fi è detto,' • ’ ’ ' 

Si deve tagliare il tralcio con forbici /puntate , c 
Curve-. - ) * 


X 


Lo fteffo feto fi deve eftrarre prontamente. ' ■» 

, Se viene ritardata 1 ’ operazione, l'eftremicà derrral- “ 
che manda fangue, fi deve comprimere con le du< 
pollice, e indice. -• ‘ ' • 

Tòfto che il feto è ulciro fuori,' Ia‘parte écl tral. ^ 
p CIO pendente dal medefimo fi deve legare da ùn aftaiice . 

' La placenta fi deve eftratre dall* Operatore - ^ 

, In quefta guifa fi toglie P oftacolo , e fatta 1 * o^ra- 
*>One con molta preflezza , non vi è da temere una 
_ Btan perdita di fangue. •' ' J < - > <» 

5 . Jj2. Tutte le volte che dalla fola ' hatura non fi ^ 
^atKJa'foori il capo ( 5 . 548. nwm. 3. )è oeceffafìo che * 
concorra l’arte. Per la qual cofa Si 
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A ' Sì aprino le membrane, fe non foifero rotte , accib 
il capo non feguiti ad efTcr mobile ’, e non debba ri- 
montare indietro col fondo dell^utero( §; 54.5» lett. C). 

B • Col metodo fopra infegnata al §•• 49^* fi tiri il capo . • 
C ' Se ciò non riefce ,-(i ellrarrì coir le tanaglie . 

D - Affaccrandolì il tralcio* fi tacerà r come è ftato av- 
vertito nel joaragrafo' precedente.. 

§.553. Eftratia la placenta T operatore introdurrà la 
nìano neirutetcr > e forzerà' indietro il fondo di elTo, 

H quale fi era: slentato , e portato' innanzi per la tira- 
tura violenta fatta fui 'tralcio ( S. 367. ). i ■ • 

554. II. Nella fpecie feconda it tnafeia troppo corto 
Sfimilmente, fe ben di rado, un impedimento a gran 
ritardo del parto: nel qual* <cafo ceriamente è ben fat- 
to' d’aprire k bocca deir uferO'fma nron oftanre tal for- 
te d’ impedimento difficifmente fi può conofeere avanti 
r efeita del corpo del feto'. l'fegnùlóno quafi i mede- 
fimi che quelli del parto, di cui abbiamo ■ parlato al 
5 . 545. eccettuato che non vi fi vede circonvoluzione' - 
alcuna del tralcio intorno al collo^ 

§, In quello cafo fe con l’ajuto dell'^artc ttantj, 
fi evita y fuol quafi fempre ftaccarfi violenremente^ la 
placenta daU'utero, o romperli il tralcio vicino airoin- 
Dellico, a vicino alla placcnfa (§• 546. fetr. B C 
§. 556. L' operatore deve apportare ajuro confimile 
' a quello , che richiede il parto della fpecie antecedente 
( li confultr ancora il §. 548.- e feguenti).- Che nel ca- 
■fo di cui fi parla non vi polla elfere avvolgimento al- 
cuno del tralcio intorno al collo>reli;k evidente . Le cau- 
tele da avvertirli faranno:: 

A Se la tefta fi trattiene fungo tempo fiiiraperttira fu- 

{ icriore della pelvi , e che per un lato della medefima 
i polTa introdurre la mano nell’’ utero, non (blamente 
'con più chiarezza allora fi conofeerà la cagione dell* 
impedimento , e fi toglierà eoo frappare il tralcio, do- 
po ■ 
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po di aver voltato il fanciullo in pofitura da poterlo • 
tirare sbrigatamente per i piedi , e immediatamente fi 
legherà elfo tralcio vicino al di lui baffo ventre. 

Allorché il feto farà ufeito fuori fino ali’ ombelli- ' 
co, fi conofee fe il tralcio è troppo corto , dalla ten- 
fione del medefimio : in quefto cafo fi deve prendere i, 
con una mano, acciocché non fi rompa vicino all’ om» 
bellico,' nel, tempo che l’altra tira il feto. 

, S. 557. III. La terza fpecie confifte nelle ffalle trofeo 
larghe con il corpo, tutto del feto troppo groflTo , dal 
che ne nafee un grande ofiacolo al parto j ma quefio 
cafo è piuttofto raro. i 

§. 558. I fegni indicanti eifere il feto fituato in un 
lato, fono quali i medefimi deferirti al §. 534. e 535» 
ma nell’ efaminare la tefia (§. 536.) fi trova che tutto 
c nella fituazione naturale . 

. S. 559. Non fi deve fare nuli’ altro per condor fuori 
il fanciullo, che . , ; 

Tirare diligentemente il capo , il che fi fa o pren- 
dendolo colle mani per le tempie ( §. 549. ) o con le 
tanaglie, fia poi elfo dentro la vagina, o fia comparfo 
anche fuori della medefima. 


B . Se le fpallc non polfono palfare , fi difimpegnino le 
braccia (S, 538. ) e col pofsefso di efse fi anderà fmo^ 
vendo e tirando il corpo come fi deve . 

§, 560. Succede alcuna volta, che il capo fia già fuori 
delle parti pudende , ed ivi fi fermi , e non faccia ul- 
teriore avanzamento , neppure nei momenti delle do- 
glie maggiori , quantunque non fi feorga efservi av- 
volgimento dei tralcio fui collo del fanciullo, e l’ori- 
-fizio della vagina neppure lo Aringa in qucAo cafo 
■T ofiscolo potrà derivare dalle braccia , dai bafso ven- 
tre enfiato, e dalla moAruofa conformazione del feto. 
' §. 5ÓI. IV. Allorché il fanciullo ha le braccia incrociate 

fui fuo.dorfoy ef?e fi arrecano negli offi del pube, e im- 
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•pédi'fcono al corpo 1’ ulteriore avanzamento, a fegno > 
che le medefime , o il collo, più tofto fi ftrappino 
e fenza clic i più forti dolori pcomovino T avanza- 
mento dei fanciullo . 

§. 562. Laonde per terminare quefto parto, fi debbo- 
no liberare le braccia del feto (§.538. ), la qual cofa 
efeguita , facilmente fi potrà eftrarre il rimanente del 
corpo . Talora quefta eftrazione fi può effettuare ti- 
'rando il feto per le mani^ 

§.563. La fuddetta cautela, di liberare le braccia, fi 
deve praticare allora quando il bafso ventre del feto fra 
enfiato , o il feto itefso abbia una conformazione mo- 
'ftruofa ; onde ne càfi dubbiofi ( §• 5^0. ) fi deve fem- 
pre cominciare dal difimpegnare le braccia . 

I 5. 564. V. Se dopo aver difimpegnate le braccia dd 
:fanciullo non verrà il tronco, s’introdurrà la mano nell^ 
utero , e fi cercherà la caufa di tal ritardamcnto , la 
quale ordinariamen te deriva Jal bajf» ^ventre del feto gim* 
'fio di aria ,* o di untore . 

§. $6$. Acciocché poi fi pofsa meglio eftrarre il 
'tronco , 

A ‘ Dopo avere difimpegnate le braccia, fi deve prende-i 
re il fanciullo per le afcelle , e fi deve tirar fuori il 
tronco con muoverlo , e fcuoterlo nroderatamentej 
•per più vcrfi. Così facendo, il fluido , che lo ritìd;, 
va enfiato, fi diltribuifce in guifa che il baffo ventre 
.poffa comodamente aver paffaggio. ' 

B Ma fe poi le acque che contiene fono in copia ta- 
le , che per ragione di effe non poffa metterfi in pra- 
tica il fopraddetto mezzo di frauoverlo, e fcuoterlo, 
'allora non vi rimane altra fpsranza che forare effo 
baffo ventre , con appropriato ftrumento , e dare in 
quefta maniera efito alle acque , e minorare il volume 
di effo . 

S. 366. Si deve uface un fomigUante anifizio, quair. 
• • ' -do 
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do un tumore follicolato, e linfatico diftende gl’ inte> 
gumenti del corpicciuolo del feto , come fi è alcune 
volte veduto accadere. 

§. 567. VJ. Quando fi troni «(fervi due feti fra loro 
attaccati f 0 veramente un feto foto , ma ricrefciuto di gual- 
che membro oltre il numero ordinario , da ciò ne nafce 
un oftacolo all’ jjfcita , e gran dubbiezza per 1’ elìco 
de.l parto .* 

§. 568. Dal rifcontro , e dalla natura dell’ oljacolp 
infolito , conofcìamo quefta fpecie di parto . Se fi pre- 
fentano alla .bocca dell’utero due telle, quando fe ne 
farà un poco rifpinta una , jifcontrando , facilmente li 
arriverà a fentire la feconda. Ma di più ancora clTeodo 
ufcira fuori la prima , lì diftinguerà a traverfo degli 
integurnenti nella regione del pube un tumore sferico, 
e quando lì potrà introdurre la mano nell’ utero, al* 
lora fenza difficoltà lì conofeerà lo dato , c forma di 
tutto il corpo del feto .. 

569. La fola natura alle volte fupera tutti gli ora- 
coli prodotti da confirnile fuperfluità di membra . 

Alcune volte quelle membra, e ancora le medcGme 
due tede , quando fono ben fituate , talmente fono 
comprefse dalla forza dei dolori, che felicemente pada- 
no per una pelvi ampia. 

Altre volte la carne, o la pelle, che unifee i dut# 
feti lì rompe , e uno nafce dopo 1’ altro , fe il capo 
del fecondo è lìtuatQ ai piedi del primo. 

S. 570. Non di rado ancora uno fi trova nel cafo di 
non poter’ ajutare la partoriente, che con ricorrere al- 
li llrumenti taglienti , la, qual .cofa è fempre per la 
donna di qualche pericolo. In tale occafione gli llru- 
menti lì debbono introdurre, e dirigere fecondo le re- 
gole infegnate di fopra al Gap. Sez. I. 

Nel calo, che un feto abbia due capi, fi aprirà quel- 
io che fi prefenta il primo, cpl perforacorio , per dimi- 
nuir- 
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fluirne il volume , di poi fi condurrà l'alrro alla bocca 
'deir utero , e fi farà lopra di eflb la medefima opera- 
zione : fatto quello tutti due i capi potranno eficr com« 
prefli ; e mandati fuori dalla fola' forza dei dolori • 
L’operatore baderà bene, che le ^nte degli olTctti dei 
due capi non' offendano la vagina . Se il feto fi ellrar- 
là per i piedi , non ofiante prima fi dovranno dimi- 
nuire i volumi delle loro tefie . 

B C^ando i feti hanno il collo molto lungo, fi compì- 
fce il parto con togliere l’impedimento di uno di quelli, 
e fe ne farà tollo l’ellrazione , e il fecondo facilmente 
ne verrà in feguito: Ovvero fi refpingerà il capo indie- 
tro, fi volterà il coipo per i piedi , fi tirerà fuori fi- 
no alle afcelle , e fi difimpegnerà una teda dopo 1* 
altra . 

C Se le parti ftanno attaccate per mezzo della carne , o 
della fola cute, facilmente ella carne, o cute s’ incide 
con Io firumento perforatorio , e fi termina di flrap- 
parla colle dita ; ma efiendo le parti unite per mezzo 
di ofll , uno fi fervirà di ftrumento a taglio , come fi 
dirà in apprefso , ma l’ operazione è più difiìcultofa . 

D Se il feto manchi dei piedi , e per confeguenza non 
pofsa fomminillrare la comodità di efser tirato per 
tal parte , fi ellragga colla tanaglia prendendolo per la 
tella , ovvero con un oncino inferito nel bafso del fuo 
corpo , o con introdurgli un diro nell'ano. 

E Se fi tirerà violentemente il feto fenza aver prima 
liberate , o diminuite con arte le parti del feto , no 
nafcono gli accidenti accennati al $. 423. ed anche fi 
arriva a romper la finfifi degli olii dei pube con la 
morte immediata della madie. 
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SEZIONE V. • 

del parto nel quale il feto si presenta col capo, 

MA CHE DIVIENE DIFFICiLE È PRETERNATURALE 
A CAGIONE DI QUALCHE VIZIO DELL'UTERO, ' 

• o della vagina. 

r A prima fpecie è quella nella quale il trotta 
.... t I A co del corpicctuolo è ritardato per la contrae 
'uone dello sfintere dell' utero , o della^ 'vagina . 

§•572. Allorché refterne parti genitali troppo irrigi- 
alite,- fanno foverchia refìftenza al- capo difcefo dentro la' 
vagina, perchè l’orifizio dell’utero non prefta quanto 
bifogna, l’orlo duro e tefo è rifpinto contro le pareti 
della vagina dal capo che difccnde : quello orifizio (ì 
xitira indietro, e fi ferra di nuovo, tolto* che la tella è 
ufcita , e non vi è altro che il folp coilb che refiile. 
J 1 fanciullo il più- delle volte muore, e fi riconofce la 
compreflìone che ha fofferta, mediante un cerchio livi- 
do intorno al fuo collo . 

.. §. 573. Succede ancora , che per aver trafcurata T 
eftrazione. del corpo , dopo che la cella è ufcita fuori, 
Ip sfintere della vagina fi ferra da per fe intorno al 
.collo' del fanciullo con tanta forza , che le doglie le 
più vigorofe non pofsono stentarlo , ed aprirlo, e non 
u può fenza violenza introdurre un dito tra il collo, 
c la vagina • In quello .calo il fanciullo non tarda per 
il fol to molto a morire, rellando interrotta la circo- 
lazione del fangue tra il di lui capo ed il rello del cor- 
po. Dunque con tutta l’attenzione fi deve procurare 
che ufcito il capo, non rcfti trattenuto il tronco den- 
aro l’utero. $. 574. 
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§. 574. Nel cafo in cui 

A • L’orifizio dell’ utero ftringa il collo del fanciullo,' 
fi deve tirare la tetta nelle maniere efpofte di fopra 'al 
§. 4y8. c feguenti . ■ 

B Allorché il medefimo viene ftretto dallo sfintere della 
vagina, fi deve dilatare colle dita efso sfintere, introdu- 
cendole rucceffivamence tra il capo , ed il collo , acciò 
il tronco venga facilmente tirato dietro al capo, o che 
fi polsa eftrarre per le braccia dopo averle difimpegnate. 

•' '§• 575' 1 non pratici di quell’arte, per aver trafeurate 
le diligenze deferitte nel precedente paragrafo , viólen- 
tano la madre ed il fanciullo , e tirano la' tetta con 
tanta forza , che, non venendo il tronco, ella fi ftacca’, 
fpecialmente fé il feto abbia-principiato a imputridire, 
e i ligamenti delle, oÉsjr con le carni fi trovino moltò 
flofci e deboli . _ • ' ' • ‘ 

§. 5 7<^. II. La feconda fpecie è quella quando fuccede 
il frolajfo dell’ utero , ò della ‘vagina . 

§. 577. La tetta nello feendere fpingc qualche volta 
avanti di fe 1’ orifizio dell’ utero verfo le parti genitali 
etterne, c quello accade, quando 

L’ apertura fuperiore della pelvi è troppo ampia 
( §. 14. ) 

Quando l’utero, o il capo, fia fituato obliquamente. 
Quando la partoriente avanti la gravidanza fu già 
foggetta a tal prolafso . 

Quando l’orifizio dell’ utero di natura fua fi dilata - 
diffìcilmente, ed è fpinto abbafso dalla forza de’ dolori. 

§. 578. La tetta poi fpinge e porta fuori la vagina, 
allorché 

A L’utero è fituato obliquamente. 

B La parte del fanciullo prefentatafi la prima per ufei- 
re è grande eccedentemente, fia poi elsa parte il capo 
o le natiche. 

C ' La vagina lilafsata .e pendola . Producono quetto ri> 

C c z lafsa* 
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lafsamento , oltre le interne maiactie fierofe , i pArt* 
molto frequenti, e la vefcica dell’ orina piena, e gon* 

Ha. nel tempo del parto , e che produce nella vagina^ 
una fpecie di tumore ; e ficcome la colonna fuperiote 
delk rughe vaginali è quella che forma la maggior pro> ' 
tnincnza , è quella parimente che con maggior faciliiìt 
viene nel parto a rilafsarri . , 

§• 579. L’una,e l'altra fpecie di prolafso fi conofce. 
facilmente . Allorché l'orifìzio dell'utero cala a motivo 
della troppa ampiezza della pelvi , 1’ utero fi mantiene 
retto , e i dolori fanno avanzare la teita , ma 1’ orifì- 
2Ìo fcende , e &' apre lentamente . Qualora quella di-* 
icefa dell' orifizio ha complicata coll’ obliquità dell’ ute- 
ro , uno fe ne alficura col tatto , o fia col rilcontro; 
c con quello mezzo parimente d pofsono determinare 
le altre fpecie. 

. S. 580. Quella difcela ritarda il parto , turba la par- 
toriente, e la tormenta, e iè non s’impcdifce dall’ope- 
ratore un ulterior progrelso ,. dopo il patto diviene^ 
maggiore , e reca un perpetuo danno alla donna . Se 
la forza dei dolori fa fcendere tutto intiero il collo 
dell’utero, avanti che l’orifizio Ila flato aperto, è ne- 
cefsario afsolutamente ricorrere all’ arte , acciò il par- 
to venga effettuato. 

S. 581. Quando fi rifeontri prolafso d’ utero, vi fi 
rimedia . 

A Facendo giacere la donna in Ietto fupina,.c proiben- 
do ad efsa lo Ilare a federe , ficcome il camminare ( S- 
301. lett. E )-, e face sforzi grandi. 

B L’operatore, in qualunque dolore, con due dita ri- 
tenga e refpinga 1’ orifizio , che difeende , operazio- 
ne ciré è di Ibllievo alla partoriente. 

C Da un’aliante fi follenga la tella del fanciullo quan- 
do efsa farà ufeita fuori , acciocché 1’ operatore pofsa 
profeguirc il rifpingimento del fopraddetto orifizio, dell’ . 
utero . * . La 
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D ' La placenta fi fiacchi più colto coll* ajuto delle di* 
la , che col tirare il tralcio . 

E <’ Terminato il parto, fi faccia tifalire I* utero con trc^ 
dita difpofie a forma di cono . ^ • 

F ’ La puerpera rimanga tranquilla in letto, e per quan* 
co fi può h allontanino da- elsa le occafioni di tolfire , 
di fiarnutire e di vomitare, e di entrare in qualunque 
agitazione per moto di fpirko , o di corpo. ' ' 

G Nel cafo più grave , in cui la tetta prefentatafi 
prima, venga a puntare in qualche ofso, e non pofsa 
icendere nell^:orifizio poco dilatato , l’operatore devtu 
introdurre la mano nell’ utero, rimuovete il capo, rom* 
pere le membrane, fe fa d’uopo, e tirar fuori il feto 
per i piedi .' Alcune volte» la <>bocca dell’ mèro èhrufta 
( §• 351. 0' co® gran' difficoltàc fi perviene ad aprirla. 

» §. 582. Quando fi trova il prolafso della Vagina. 

» Per mezzo della feiringa , fe conviene, fi cavi 1 ’ ori- 
na , e quefio fv faccia lui principio, acciocché fa ve- 
fcica dilatata non dia occafione e tempo alla vagina di 
tumefarfi 

B Le medefime cofe , che fi fono preferitte nel §. pre- 
cedente, fi ofservino àncora qui .. 

§. 583. III. La terza fpccie è quando Vufcro fi rontr. 
fila ' dopo it parto . ‘ 

§. 584. Quefto male nafee. 

Naturalmente perda forza dei dolori, i quali fubito 
dopo il parto fpingono il fondo dell’ utero con la pla- 
centa fuori del cOll^ dèi medefimo, o quando il tralcio è 
tanto corto , che violentemente tira la placenta ( §. 546. 
ktt. B € §. 555. ) . 

S Dalla levatrice , la quale con forza tira la placenta 
non fiaccata , e con em il fondò dell’ utero ( §. 360. 
Ictt. A ) . Ve ne fono alcune che perfino prendono il 
fondo deir utero calato fino alle parti genitali efterne , 
e ravefekto , per una moU » . 

- S. 585* 
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§^'585. Si conofce il fondo dell’ uterò elTer fovefcia- ; ' 
to dopo il parto, le .... • . 

A ^ yplfr€;U, placenta fi prffpnta altro cprpo. fpugnofo , o ; 
infanguinato , anzi che yetia upa graniquaj>tità'di ianr 
gue di..eolor fofco ^ fetiaan.che fia forato , da colpicua X 
apertura j O thè riempia 1 ’. ocinzioi dell’ utero , o la va- 
gina , e. che fia pendente fuori delle sparti genitali. . 

B Tra quello corpo,. e la bpcca dell’utero, rvi è un fpl*- 
C0( in , gito , fihe confini con .una -.patrte jmmobUe.',< fa 
pon ella, unj corpo, co»lin(O(va|0..ru,J.U‘-; ,> • 

C ^. Laidopna feut^ fra ifeipofceru», pefot.nolofotiU dol- 
gono i lopibit e, 'Pon ipubi'jnè'iprinarftiji nè andare di 

corpo. , ! . j . i '/'; . j. . t).' , i'. •. 

, §. 58($,. Quella;. malattia, richiede, pcohtp. foecorfo , e 
la .leppfizione dell’ utero ^laUrimenti fopraggiun^ una 
copiqfa .emorragia < il deliquio ,1 la convurtìone j e la ^ 
ftefla rnorte-v II fondo' dell!, utero però rovefeiafor in -- 
modo che non .efea fuori ,t|eUa! vagina , >può r«llare 14 
tal forma per lungo tempo, fenza. mettere la donna da 
pericolo dì vita , e foltanto portare ad elTa qualche 

molcftia'. ; .• 

§. 587. Affinchè fi 

r utero i, rovefeiato , , , . . _ 

A La donna fi ponga nella folira fituazione , che ri- 
chiede il parto preternaturale ( §. 3qz. e fegg. ) . 

B ^ Si fiacchi la placenta , chcj è forfè peranche attac- 
cata al fondo ( §. 350 ). ■; ji,'-. - • ■ > 

C Se il fondo , dell’ utero è indurita , 0 manche infarcito 
di umori yifeidi, fi atterga , e fi .rilafsi eoo, gli emol- 
liènti; prima ancora che fi può fi evacui la velcic^, e 1’ 
intellino retto . 

D La parte inferiore, dell’ utero, qualora fia pendente^ 
fuori della vagina, fi riporrà bel.Mllo.e diligentemente 
dentro la, mede 11 ma’;,;, medisnPPole dita rdelUmanjo; .de- 
lira. Indi fi dirà alla pqerp^r^ q.ualc^.C|pocadt.':qu:iete. 

- ; Con 
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E Con uria fimile operàzkine fi: riporrà il i fondò V a 


F v:j;^c;.tèrjga-^Ta*mànO-lerrà in to^nva - di ^ pugnò i 

utèrd^ fin -ratttò.^he nòd-fi' fentà Che^il mèdefimd la 
ftringa j indi a poco a poco fi ritirerà, e 'allontanan- 
do* ^ 'a£cóftaHdQ''in{ternc Jje '^dftà , -fi formerà una fpe- 
tfe'-'idi '^•ònò^l aftdrnò[ del^k^iiàléU? luterò '4 ’ltringerà- ; 
finalmente fi caverà la mano , e allora farà difficile - o 
rara cofa che* V.'utero 'tòini'' a< Cadere é i- •• -i > 

G Fatta quefta operazione, là puerpera- ripofi per 'piu 
giorni quieta^, W giacente colla tefta più bafia che po- 
trà , e colle cofee •ftretté , ie’ non prenda -che ali- 
menti ' lé^ièri:,’ e- gélatinofi . ^ Se ib ventre ^nòn- fia' obbe- 
diente, fi ecciterà a fgravarfi con dd cliftèrj emòHienti, 
iion ir r icari ti:j’ frattanto Cura* di applicare fopra 

le parti genitali delle pezzette imbeva^ di vino', av- 
valorato con dcHe dCoghe.- 
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. . ^ D E L , P R T 0 P I I C U L T;0 É O A C A G I O N E ' r 
D'ÉiL'dAPÒ S‘t,ÀCC ATP D AL^ TRÒkcO. 

, 0;'J ifi i.. 'I f'.'.i i. 
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j . .. 


'f5;i5S8^^^‘^Uàndtìì4 Venufò fuòri il capo, con molta 
'caritela j c^ ien za violenza ,“* fi deve' tirar è2* 
il tronco^^ quando’ lol^effb ' tronco , o qualche vìzio • 
'della vagina ,'-0 delF luterò," formb e- frapponga ad 'elfo 
'Un- oftacolo •; 'Q^hdò ferina- la '-debita diligenza J ma 
con violenza fi tira il capo, il collo fi itrappa -, 
riefee tirar fuori il capo folo fenza il tronco (§.575* ) 
la qual cofa può accadere anche ad un operatore abi- 
' ' liffi- 
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liflirao nel .'cafo- di un feto immaturo i putrido', o 
cft^nuato , i di cui ligamenti debolmente coilegano 
le òlla . • ' . ' 

a 

' ’ 589. La .teda- fi può fiaccare dal tronco, allorché I 

A. Una delle fpalle punta nelle oflTa’ del pube, c T altra 
.nell* ofib facrò ( §♦ 533'.)* c 

B . Quando le fpalle, fono troppo larghe ( §. 557 «)* 

C ; . Quando le braccia, incrociate poìano. ful Aio dorlo 

Qualora il bafib ventre è enfiato ( 5. 464. )• 

E C^ando vi fiano due feti ( 567. ) . . ) 

E Finalmente quando lo sfintere della , vagina firiogc 
.e impedifce il tronco ( §.. 573* )• ' • ) j . . 

5 . 590. Il tronco reftato dentro Lutero fi efirae ncU 
, la maniera che fcgue . 

A L’operatore introduca due dita nella vagina lungo 
, la parte pofieriore di e(Ta . 

B Colle medefime, piegate. a forma d’ oncino, tiri il fe- 
to per 1 * una , o V altra piegatura del gomito . 

G Dopo avergli difimpegnato un braccio , ed avere^ 
afferrato, il feto preffo alla fpalla , lo conduca verfo 1* 
offo facro , e -ne faccia L effrazione* 

D Se in queffa maniera non gli riefce , deve difimpè- 
gnare l’ altro braccio , e tirarlo fuori con prenderlo per 
tutte due le fpalle. 

E Se non gli fi può difimpegnare 11 braccio fulla pie- 
gatura del gomito , fi tiri per la mano • 

F Con i mezzi poi infegnati di fopra , fi rimuova qual- 
che altro particolare impedimento che vi fi aggiungeffe. 

G . Quando finalmente veruno degli efpedienti accennati 
riefca , fi ricorra all* oncino , introduccndolo , e infe- 
rendolo fra le coffole , e con queffo mezzo fi effrag- 
ga il tronco • 


CA- 
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CAPITOLO XVIII. , ‘ 

DEL PARTO DIEFICILE , E PRETERNATURALE PER CAUSA 
. CHE IL FANCIULLO SI PRESENTI CON ALTRA PARTE 
DEL SUO CORPO, FUORI DELLA TESTA. 

SEZIONE I. 

DEL PARTO DETTO AGRIPPINO. 

I 

Uando il fanciullo fi prefenta per i piedi 
all’ orifizio dell’ utero, Tav. X. Fig. 2. ■ 
quefto parto fi chiama farto agrìppino. 

§. 592.011 antichi limarono queita fpecie di parto dif- 
fìciliifima, e molto malagevole ; il più delle volte però 
non è tanto da temerli, fe fi prefentano ambedue i pie- 
di , e fi trovino tutti i requifiti di un ottimo parto 
( §. 2i5. ) c che non vi fia altro di ftraordinario , fuori che 
quefta fuddetta fituazione del feto. Quantunque la natura ^ 
per fc fola rare volte compifea 1' efclufione del feto in 
quefta politura, f.cilmente però’fi conduce al termine 
dall’ cperatore , e con effer tirato foltanto per i piedi. 

• §.593. La natura fola è fuflicientc , quando la pelvi è 
ampia, il feto piccolo, la faccia rivolta verfo 1’ olTo fa- 
cro, i piedi:uniti infieme , e con le piante oppofte all' 
orifizio dell’ utero, la forza dei dolori è efficace, e le 
membrane molto refiftenti a romperli . Da tutte quelle 
cofe infieme è prodotto il dilatamento dell’ orifizio 
uterino per il comodo paifaggio del feto. Quante poi 
meno di quelle defcricte circollanze fi trovano concor- 
rere, tanto più queftoparto è difficile, e tanto maggior- 
mente richiede nel profelTore prudenza , e attenzione . ' 

§. 594. I fegni che annunziano quelle fpecie di par- 
to , fono in generale ^quelli, che prefagifeono un parto 
'O.. D d pre- 
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tute’ altrt. 
fono : 
così rego- 
lare , come quando il feto è nella fìtuazione ordi- 
naria . 

B Negli ultimi meli della gravidanza , allorché fi rifeon- 
tra col dito 1’ utero della donna, non fi fente in mo- 
do alcuno la tella , la quale fi fa dillinguere per il 
fuo pefo . 

C Quando nel fopraggiungere i dolori non fi prefenta 
air orifizio dell’ utero che la vefcica formata dalle ac- 
que, o qualche altra parte tra le minori, del fanciullo. 

D , L' orifizio fi apre più tardi , a cagione della prefiìo- 
ne più debole . . 

E ' La vefcica non fi rifeontra di figural o fuperficie 
molto larga , ma bensì ordinariamente di figura tra- 
fveifale , quale è appunto allora 1’ apertura dell’ ori- 
fizio deir utero ; tolto indi diviene, lunga fiofeia , e 
pendente . 

F Dalle membrane rotte ;fi fparge una copia di umo- 
re maggiore del foUto, e i dolori o ceflano, o fi mu- 
tano in fpurj . Vi è da fare qualche eccezione , qua- 
lora per prima parte fi prefencino le natiche , e i 
piedi uniti infieme . Spelfilfirao le natiche fono sba- 
gliate , e prefe per il capo , fingolarmente negli ul- 
timi me fi della gravidanza , e avanti la rottura del- 
le membrane. 

595* 3i reità accertati e (Fere i' piedi quelli che fi 
prefentano , 

A Allorché a traverfo lé membrane non’ fi arriva a 
fentire che qualche parte piccola : fegno per altro mol- 
to incerto , poiché potrebbero edere anche le mani . 

B Ma quando le membrane fono rotte , con fomma 
certezza fi diftingue il piede , dalle fue dita , che fo- 
no più corte di quelle delle mani dal pollice non di- 

feo- 


preternaturale, perché il fanciullo prefenta 
parte fuori che la telta ; ed ecco quali 
-A Spedo la mole del badò ventre non é 
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icofto dalle altre dita come nella mano ; dalla promi- 
nenza propria del calcagno, e dalle prominenze for- 
mate nell’ lino , e nell’ altro lato dai malleoli . 

§. 595. Allorché tutti due i piedi fi preientano all’ 
orifizio dell’ utero , il fanciullo fi eftrae nella fegue n- 
te maniera . 

A Si prendono tutti due i piedi in modo, che il dito 
medio llia fra 1’ uno e 1’ altro piede , 1’ indice fo- 
pra il malleolo efterno di uno , ed il dito annulare 
fi^pra il malleolo efterno dell’altro piede, affinchè non 
pofTano fdrucciolare . 

B Si tirino nella.direzione dell’ affé della pelvi, moven- 
. doli a dritta , ed a finiftra , fintanto che non compari- 
feano ufeite fuori le fure , o fieno le polpe delle gambe. 
C Si rinvolti ciafeuna gamba , nella parte fuddetta , con ' 
un panno lino morbido afeiutto , e fcaldato , e fi tiri 
il fanciullo fino alla comparfa delle ginocchia . 

D Si ofTervi in feguito fe il tralcio ombellicale pafit 
fra le cofee . EfTendo così , fi tiri la parte di e(To , che 
riguarda la placenta , fi pieghi il ginocchio del fan^ 

- ciullo , e fi liberi dal tralcio . Nella ileiTa maniera fi 
deve liberare qualunque altra parte , che dal medefi- 
mo fi trovaffe legata . 

£ Il tralcio fviluppato che fia, fi pon: da una parte, 
e r operatore ofTervi di non comprimerlo colla mano. 
F Venute che fieno fuori le gambe , c le cofee del 
fanciullo , fi prenda per le ginocchia , e poi per le^ 
cofee medefime , come è flato detto alla lett. G. e fi 
continovi a tirarlo fuori . 

G Se le dita dei piedi fono voltate verfo V ofso facro, 
il feto pofa fui mo balTo ventre , ed è ben fituato ; 
al contrario poi, fe riguardano la finfilì del pube, il 
feto è fituato fui fuo dorfo , e allora fi deve voltare 
fui baffo ventre . Per far bene quella cofa , 

H Si applica la palma d’una mano fopra il pube del 

D d 2 feto - 
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feto , quella poi dell’ altra fopra i lombi , e operan<« 
do con elle unitamente fi volta il medefimo . 

I Ciò fatto fi cingono i fianchi , e gl’ inguini del fan*, 
ciullo con un panno lino afciutto , e rilcaldafo , e fi 
tirano fecondo la direzione dell' alfe della pelvi; la par« 
toriente può ajutare quella ellrazione con fare degli 
opportuni sforzi . 

K Tirato fuori il fanciullo fino folto le afcelle , non 
fi difimpegnino le .braccia , ma con fmuovere il fero per 
più verfi y r operatore tenti di ellrarle infieme con il 
capo . La partoriente nel medefimo tempo può molto 
contribuire con accrefcere qualche fuo sforzo. 

§. 597. Se poi la telta non può ufciie, il profeilore 
introdurrà la mano nell’utero lungo roJFo facro, per 
cercare la cagione dell’ impedimento. Quello fuol’ effe- 
re di quattro fpecie ; o il capo è troppo grande , o fi- 
tuato malamente, o le braccia fono incrocicchiate , o 
la vagina è troppo angulla . ' • 

§. 598. Si giudicherà che la teda fia troppo grolTa, 
quando la faccia guarda l’ ofib facro , o l’ ifchio , fe 
le braccia feguono le olTa delle. tempie , e io ItefiTq 
corpo del feto è più grande del dovere . 

§. 599. Affinchè un tal capo meglio fi tiri fuori, 

A Si difimpegnino le braccia . 

B . Un aftante follenga il corpo del . feto . 

C L’operatore introduca due dita della fua mano den- 
tro la bocca del fanciullo, e lo prenda per la mafcel- 
la inferiore, 

D Porti r altra mano fopra le fpalle del medefimo , 
in modo che fi arrivi ad afferrarle con due dita da 
ambe le parti del collo. 

E II profeflbre con fmuovere in diverfe parti il feto , 
e col tirarlo, tenti di liberargli la faccia, acciò per quel- 
la fi prefenti . Se il perineo reli Ite troppo , e la telta 
fia quafi inchiodata, col girargli la faccia, dall’ una e . 
r altra parte , fi eltragga . ' La 
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F ' La partoriente fi unifca a fare degli' sforzi y ed accom^ 
pagni r operatore. ! - -'1 

•V 1 . 600. Se con tutti quefti artifìzj non fi può difim^ 
pegnare la tefia , ■. .» 

A L'operatore per quanto può porti ulteriormente fo- 
pra r occipite del feto la mano , che fino allora 
tenuta fopra le fpalle del fanciulio > e tenga 1’ altra 
fuUa mafcella. > 1 i ’ i 

B I Nei tempo ftelTo non folo deprìma l^occipite'y^ma 
ancora tiri la mafcella inferiore fino all’ apertura della 
vagina > di maniera che la faccia retti tutta icoperta . 

C - L' aitante che Ibltiene le ginocchia del feto » lollevi 
quello veifo il pube della partoriente . 

D L’ operatore con un moderato fmovimento procuri \ 
ulteriore difirapegno , e liberazione del capo. 

§. 601. Finalmente fc ncffuna delle- cofe finora pro- 
pone gioverà per tirare il capo , come fuole in vero ac> 
cadere fe la mole di elio è maggiore dell’apertura deU 
-la pelvi, non, vi è che un compenfo iolo y il qualo., 
'Contine I - .... 

A. In ifinuovere il corpo del fanciullo, come fi;farebbe 
maneggiando un fucchiello , acciò la tetta fi allunghi , 

.e diminuifca di diametro . Se quella operazione poi : 
non riel'ce , 

B. .Si apra ad elTo il cranio nella regione' delf occipi- 
.te , acciò il cervello. ^ o 1’ acqua che vi fotfe y efca, ed 
jU fuo volume dimmuifca. 

C< Con le ditadella mano , inrrcdotta nell'utero-, fi pren« 
da per la mafcella , o per le orbite degli occhi . 

D Si tiri dopo la tetta nella maniera deferitta al para* 
-grafo precedente. j - 

.- §. 6oz. Ogni volta che le braccia, le quali dovrebbe- 

ro feguitare le tempie , per efserc incrocicchiate 1’ 
-una fopra l’altra, impedifeono alla tetta di venir fuo- 
ri , fi debbono difimpegnare nella maniera di fopra 

• . in- . 
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A Di portare la mano fìaiftra fotto il torace lungo T 
ofso facro fino alla faccia di efso. 

B t Di mettere due dita dentro là bocca del fanciullo , 
e fpingerle nelle fauci, dove abbafserà la lingua, ftimo- 
lefà. la gola', e i farà efcire la muccofirà che vi fi tro-' 
vafse . In quefia maniera le fàuci del fanciullo fi apro- 
no , e fi nettano per T ingrefso dell’ aria , e infieme fo- 
no ftimolate alla refpirazione , ( §. 407. num. 2. ) 

C Acciocché 1 ’ aria meglio penetri dentro la bocca , 
del fanciullo colla ftefsa mano fi faccia del luogo nella 
vagina fcoftandone la parete. . • ' 

D Dopo che il feto avrà incominciato a refpirare , 1 * 
operatore fi accinga alla liberazione del capo ( §. 597* e feg.) 

' S. 607. Se mai il fanciullo non prefenta che un fol piede, 
Tav. X. Fig. 4. fi dovrà ricorrere al metodo feguente : . 
A Si rifpingerà un poco il piede che è fuori , affinchè fi 
liberi T altro , nel càfo che fia arreftato nell* ofso. Se 
r operatore, fi trova prefentc nel tempo medefimo che 
fi rompono le membrane*, può impedire 1’ ulteriore# 
avanzamento del piede , che fi prefentafse . 

B Con la feorta del pollice del piede ufeito , s’ intro- 
durrà la mano nella vagina fino al ginocchio, ivi for- 
fè ftando r altro piede , fi prenderà per i malleoli , fi 
tirerà fuori, e fi metterà accanto al primo. 

C Se non fi troverà l’altro piede, fi tenterà potendo di 
eftratre .il fèto per quello folo che fi fia prefentato . 
Ciò in vero fi potrà fare ogni volta , che il piede fia 
ripiegato fopra il dorfo ovvero bafso ventre del fanciullo . 
D Tofto che comparifeono 'gl’inguini j fi tira fuori fàcil- 
mente r altro piede, col porre il dito nella piegatura . 

§. 60S. Se poi il fanciullo non può efcire col tirar- 
lo nella fuddetta maniera per un folo piede , e non fi 
pofsa vincere la refiftenza che l’ altro piede oppone 
per la fua cattiva ficuazionè ,! bifogna dolcemente dr- 
fimpegnarlo: ecper^rtufcirbeae, 1*’ operatore ofeeouerìs 
quanto fegue . De- 
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A Deve fermare il piede ufcito con un naftro legato ' 
fopra i malleoli. 

B , ' Rifpingerc ' il raedefimo quanto può, a£Bnchè l’altro 'I 
fi polsa più facilmente difimpegnare . 

C - Colla guida del pollice del piede di già ufeito , in^ 
trodurre la mano fino ai malleoli dell' altro piede , 

■ in modo che il dorfo della medefima fia rivolto ver., 
fo il primo . 

Trovatolo lo afferrerà fopra i malleoli . r 

Lo difimpegnerà dal luogo ove è arrellato, con riac- 
coftarlo verfo il corpo , e allora lo tirerà fuori . 

F * Legherà -anche quetio piede col naltro come aveva 
fatto nel primo . 

G H farà tutto il refto fecondo il metodo efprefso 
nel §. 596. 


CAPITOLO XVIII. 

SEZIONE IL , ■ 

DEL PARTO DIFFICILE , E PRETERNATURALE , A CAGIONE 
CHE IL FETO SI PRESENTI COLLE GINOCCHIE 
VOLTATE VERSO LA BOCCA DELL’ UTERO . ' 

§. 609. /'filando all’ orifizio dell’utero fi prefenta un 
corpo duro , convefso , piano da -ambe le 
parti , e dietro al quale fi fente una piegatura ; è cer- 
to quello effere un ginocchio , o un gomito , che fi 
prelenta ; fi dillingue quello cfsere il gomito dai con- 
dii) delle olTa più prominenti , ovvero efserc il ginoc- 
chio quando vi fi fenta la rotula mobile . Tav. X. 5. 

§.610. Inoltre fi conofCe più chiaramente che il fan- 
ciullo abbia prefentato il ginocchio , quando conducen- 
do la mano fino all’ eiiremità ;della. parte che fi prefenta 
, . V. . v’ in- p 
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s’ incontra il piede ( S. 595-) ; tn quello cafo T ope- 
ratore , per abbreviare 1’ operazione ^ lo prenda fopra 
i malleoli , lo Ipiaga verfo .una parte, nel mentre che 
lo tira , lo ellragga , e compifea il parco deCcritto nel- 
la fezione precedente. > • 

§. 611. Non di rado accade allorché fi preTentano 
tutti due i ginocchi , che la natura ne fpinga fuori 
uno : in quello calo non è difficile all’ operatore di 
prenderli , e tirarli fenza difitnpegnarc i piedi ,• fpe- 
cialmente fé il feto è mqih^ premuto dall’ utero, per 
^ acque già perdute da qualche tenopo . 


CAPITOLO XVIII. 
SEZIONE III, 

DEL PARTO DIFFICILE . E PRETERNATURALE A CAGIONE 
UHE IL FANCIULLO PRESENTA LE NATICHE 
ALLA BOCCA DELL’ UTERO, 

S. 612. T L feto pub prefentare le natiche, tanto nel- 
X la fituazione retta , che obliqua dell’ utero 
Tav. XI; Fig- 4, 

§, 613. Ogni volta che fi prefentano le natiche, ef- 
fendo r utero in fituazione retta , dalle perfone im> 
perite fi fcambiano facilmente dal capo . Quelle fpin> 
te e condotte all’ orifizio dell’ utero fi rifeontrano 
dure , e prominenti , e tanto più lo fono , quanto 
maggiore è la forza dei dolori , colla quale faranno 
ilare comprefie dopo Io fpargimento dell’ umore dell* 
amnio , Si conofeono 

A Per r apertura dcirihtellino retto fimato nel lungo 
incavo, il quale è terminato in una dell’ellremità dalle 
parti genitali , e nell’ altra dairofib del coccige . 

E c L’ aper- 
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Q L* apertura dell’ interino retto fi difiitrgue da quel* 
la delia bocca , per eficre più firetta , e non avere la 
lingua , e le maicelle. (Si coniulti il §. 518. ) . 

C ~ 11 meccxnio denfo , nero > tenace , glutinofo , poco 
fetido , e che igorga da efia parte, fa ai che non lì 
-poiTa confondere con la bocca . 

t> Quando fi poiTa condurre le dita più addentro, gli 
arti che hanno relazione , o fono attaccati alle nati* 
che , tolgono di mezzo ogni dubbiezza . 

£ . Non vi fi fente inoltre tgts» alcuno mobile, o acuto 
nel margine. , come fi rifeontra quando fi prefenta il 
capo . 

§. 614. Quefto parto differifee poco dal parto facile 
deferitto nel Cap. Vili, purché fu ampia la pelvi, e 
piccolo il feto . E>a ciò nafee ancora che la vefcica 
formata dalle acque, fpinta dai dolori alla bocca dell' 
utero fi dittcnda in una fuperfide larga , in vece di 
eficre di figura lunga , come per lo più fi trova in 
quei parti ne’ quali il feto prefenta ogni altra parte 
fuori del capo ( fi confulti il §. 594. ) . Con fomraa 
facilità ancora fi apre T orifizio dell’ utero, ed il feto 
elee fuori . 

$. di 5. Al contrario ogni qualunque volta che la 
pelvi fia Uretra , o che il feto fu graffo, con le cofes 
ripiegate le quali aumentano H volume delle natiche , 
difficilmente il feto può pafiàre per V apertura della pct- 
vi , ie non a forza di dolori forti e freqiaenti . Le cof:e 
ancora voltate fui baffo ventre k> premono violente* 
•mcnte , fanno ufare il raeconio , comprimono i vali, 
e ritardano la circolazione . In quello cafo vi è da 
temere per la madre le convulfioni , e la rottura del 
perineo . 

t §. 61 5 . Se r operat(M-c vi fi trovafle avanti che fie- 
jio verfate le acque, è meglio che metta in ufo Taju- 
xo della mano % che afpettare 1’ efito delia natura , il 

quale 
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<]aale è molto incerto fe fia per eflere favorevole ('§.61 4.^ 
Laonde 

A Sul momento fteiTojdhie 1 ’ umore deU’amnio principie- ‘ 
rà a perderfi ,r operatore introdurrà la mano nell’ utero . - 
B Nell’ introduzione di quefta rifpingerà da un lato ‘ 
le natiche del fanciullo, per preparare la ftrada ai pie- 
di , che eflb andrà cercando» 

C Di poi prenderà 1 ’ uno , e T altro piede ibpra i 
malleoli . . ' ' • 

D Volterà il feto fopra la parte fulla quale penderà , • 
e lo eltrarrà’. 

E Compirà il parto come fi è detto» al §. 59<S. 

F Se ciò riefeirà molto difficile , i piedi fi potranno 
fermare col naftro , e mentre quefto fi tiretà fi rifpin- 
gerà il corpo. 

§.617. Se poi il ProfclTore arriverà troppo tardi, o in- 
tempo che 1’ utero fia fortemente ferrato intorno alle 
natiche del feto , e i dolori fi mantenghino ancora in 
tutto il loro vigore, è migliore efpediente eh’ ei lafci 
operare alla natura , che forzare 1’ utero , con dilatar- 
lo violentemente . Procuri per altro 
A Di rifpingere il perineo , e 1 ’ odo del coccige , per 
rendere più ampia 1’ apertura inferiore della pelvi . 

B - Allorché comparifeono gl’ inguini del fanciullo, efso 
porterà uno o due dira , piegate a guifa d’ oncino da 
ambe le parti nelle piegature , che i medefimi forma- 
no , e tirerà con forza e maeftrevolmente il feto , 
prendendo il tempo , che i dolori Io fanno avanzare . 

§. 618. Ma fe 1 ’ azione dei dolori venilTe a ceCTare, 
o diminuilTe per la debolezza della partoriente , non 
deve fiarfene nella inazione , ma bensì deve prefe- 
rire 1’ opera e l’ ajuto delle tanaglie , o di un on- 
cino a punta ottufa (Tav. XIV. Fi^. 3.) e con 1 ’ uno, 
o r altro di quelli ftrumenci tirare il feto, avendolo 
invefiito nella piegatura degl’ inguini . 

£ e 2 S.dip. 


Digitized by Google 



220 Elementi dell’ Aiti 

S.rtip. Quando 1 ’ utero è (Ituato oWfquaanente , e che 
ù prelentano le natiche , ordinariamente- una è fpinca 
nell’ orifìzio dell’ utero, l’ altra fi arreca nel contorno 
della pelvi . Facilmente fi concepifce che utr tal par- ' 
to non fi può- compire dalie fole forze delia natura, 
perchè la violenza del dolori Tempre più fpinge con- 
tro gli odi della pelvi la natica ,. che è arreltata , e 
la 1^ tumefare . Molto- meno fi deve fperare nell’ efìì* 
caciai della natura ,. qioando cedano del tutto le doglie 
a Cagione di un oracolo inTuperabile - 

§. 6zo. Più ficura cofa è adunque per la partorien- 
te, che il ProfelTore, introducendo immantinente la ma- 
no nell’ utero , prenda la polpa della gamba che (t 
prefenta la prima , difimpegni il piede , c nell’atto di 
difimpegnailo Io porti fuUa banda oppofta , ira modo- 
che la natica la quale è arredata fi renda libera . In 
quello cafo fi ha un parto agrippino, col feto che vie- 
ne avanti con un fol piede- In quello medefimo ca- 
fo fi afferra il feto per la fura, affinchè fi pofsa.fmuo- - 
vere e tirare con maggior forza, e lenza timore di 
rottura .. 

62 1. Succede ancora che una natica fi anelli nelle 
ofsa del pube, e l’altra nell’ofso- facro. In quello cafo 
A Senza perder tempo fi cercano i piedi del. fanciul- 
lo , e quello fi volta fui Tuo bafso ventre- 
B Se non fi pofsono prender bene i piedi , fi foller- 
tanno le natiche con le dira , e portando il pollice 
nella piegatura degl’ inguini, fi volteranno le natiche in 
modo che la faccia rimanga voltata verfo T ofso facro. 
C Qualora le natiche per la forza dei dolori fieno tal- 
mente impegnate nella pelvi , che non fi pofsa nè gua- 
dagnare i piedi , nè far cambiare fituaztone al feto , fi 
afpetti per operare , che la forza delle doglie abbia-, 
fatto ulcire le cofee ; allora fi deve rivoltare il feto , c 
far che torni fui fuo ventre ( S- 59^< Ictt. C ). 

CA- 
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CAMPITOLO XV Ut . 

t 

SEZIONE ÌV. 

« • * » 

' DEL. PARTO^ PRETERNATURALE A ' CAGIONE. 

DELLA SITUAZIONE trasversale DEL;»ETO * 

c . ' . ‘ ì 

dzi.YT^Uando il feto é fìhiato^ trafveffalmentc 
pofsono prefentarfi differenti membra dii 
efso air* orifizio' dcir. utero* Cioè 
A II collo.. • • ••••..'• 

B ' ’fpalia.^ e la* fcapula 
C ■ II braccio 
I> H petto .. 

E . I bafso ventre- C' gl’ ipocondri .. 

F fi dòrfo .. 

G I fianchi 

S. 623.^ Per lo più' ancora' 

A ' Cala qualche voltai il tralba ombellicalc in modo ^ 
che* non efsendo per anco- verfate le acque , non fi può- 
fentire che il folo volume di efse acque rinchiufe_# 
nella membrana delPamnio ( §. 5^94.. left. C) c lo ftef- 
Ib* tralcio dietro all* orifizio dell’ utero 
B La donna fenre unr gran dolore in un* lato, il quale 
non è prodotto da altro> che dalla diffenfione dell’ uce* 
ro in tal parte.. 

624. Delle fituazionf rranfverfali , quella fuol’ cf* 
fere la migliore, nella quale il feto è voltato per la^ 
parte anteriore del fuo- corpo . Tav. X. Fig> 3. Poiché , 
A Con minor difficoltà il .proffilsore introduce la fua 
mano nell’ utero. 

B Edi piedi ripiegati fopra il bafso ventre fi prendono, 
e fi tirano più facilmente. 1§.Ó25. 
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§. 6is. Allorché il feto è fituato trafverfalmente, fi 
<3eve rivoltare pér i piedi ,* acciò fi pofsa éftrarréi on- 
de la partoriente fi, deve collocare fecondo le regole Co- 
pra cfpofte ah §. 791. e' fcgg.' éd introdurre la mano 
nell’ utero ( §. 35 1.) ; lo che fatto . 

A L* operatore profitterà dell’ intervallo, tJie le doglie 
lafciano, per introdurre la mano tra il feto , e le mem- 
brane , < non abbandonando mai il corpo di efso , lo 
feguiterà lungo il torace ed il bafso ventre. 

B Con la mano introdotta rifpingerà moderatamente.» 
la parte fuperiote del corpo , che chiude 1’ apertura 
fuperiore della pelvi . 

C Allontanerà dolcemente col dorfo della mano l’ute- 
ro , quando ftringefse troppo il corpo del feto. 

D Ofserverli di non prendere le mani. in vece dei pie- 
di ; facilmente fi difiingueranno dalla loro conforma- 
zione , e dalla loro politura. 

H La fituazione dei piedi fi deve atrentamenteefa minare. 
Quando i piedi fono pofti fui bafso ventre , fi tirano a 
dirittura; quando poi fono piegati fui dorfo, (Tav. XIL 
1-) prima di tirarli fi rivoltano fui bafso ventre, 
poiché il dorfo non fi può piegare indietro (§.78.0. 

B Ogni qualunque volta che fi può far ciò , il feto 
fi deve eftrarre per arabidue'eflì piedi, ofservando, che 
mentre fi mettono infieme i piedi per tirarli, non refti 
ferrata fra le gambe qualclie altra parte del corpo • 
Se poi non fi potefse fare la detta unione dei piedi , 
fi dovrà tficr contenti di uno di elfi . 

G Avanti di tirare il feto nella detta maniera per un 
piede, fi cerchi di liberare anche 1’ altro, arrecato for- 
fè e trattenuto dalla parete dell’utero. 

H Avanti di cominciare l’operazione, il Profèflbre efa- 
mini con la mano introdotta nell’ utero fe il feto fia 
vivo , o morto ( §. 388. ). 

S. 6z<5. Accorfo che egli fia, faccia l’operazione più 

pre- 
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pretta che fia . poifibile , e nello ftefso tempo in cui 
lì rompono le membrane . Anzi talora, conviene che^ 
egli' ttefso ’le rompa > impejxioccbè Ai quell tempo 1 * 
utero non anco fortemente ttringe il feto, mèla parte 
conila quale viene innanzi trovafi ancora introdotta.* 
neir orifìzio. L’ anguttia della pelvi acerdee ancora 
molto la difficoltà dell’ operazione ( tt confuiti il $. 
598- e iegg. >. . , . • 

- S. 62 7. Se le membrane non fono per anco rotte y 
Si prenderanno le medefime fra 1 ’ indice, ed il pol> 
lice , r fr .romperanno , profittando degli sforzi aella 
madre ; o . fi foreranno con un ago molto lungo , o 
con un ago inguainato e corredato di molla, condot- 
to con la guida della, mano già introdotta nell’ utero y 
quando non fi. fieno potute aprite colle dica. . 

Per r apertura fatta nelle membrane s’ introdurrà ro- 
tto la mano, che ierrava la bocca dell’ utero ,. andando 
con efsa a cercate i piedi del feto y i quali trovati y 
per mezzo di etti fi eltrarrà. 

Quamlo fi pois» ottenere , fi cerchi che f pedi del 
feto guaidino con > calcagni la palma della mano dell' 
operatore , acciò voltato eflb fui fuo ventre fi pofsa 
tirar fuori. 


§. 61S. l. Il coiliy ordinarrarnente per (e ftelso noit 
fi può diilingucre , ma bensì per le parti adiacenti, 
quali Ibno li mento, la taccia, le orecebie , k nuca^ 
V occipite , la Icapula , la clavicola , e le vertebre. 

§ ÓTy. Se per troppo lungo tempo il collo retta 
trattenuto e forzato full’ orifizio uterino, efso ctttlo fi 
allunga , il capo alquanto fi allontana, i vafi fonocom- 
preflT), s’ interrompe k circt^azione ,. k kccia fi gon- 
fia , e il feto muore. 

§. 630. Laonde quanto più pretto fi può fi cerchi- 
no i piedi del feto , e per queiti fi volti ; fe poi que- 
tto rivoltaniento non fi può tare , fi deve rifpingece 

il 


Digitized by Google 



224 • Elementi dell* Arte 

il petto ^ affinchè (1 prefenci ia - faccia , la quale prer 
fentata <he fi fia fi deve deprimere ia fronte . 

. M. hei frulla ^ ts la /casula TsL\f^ ÌLI. Fig, 2. fi 

conofcono jalquaàto per la propria configurazione) o 
bruttura ^ e per le parti adiacenti ancora , come fono 
il .collo , le v?ertebre , e le braccia « 

S.-632. .SoUeciramente fi deve aiutare il parto rolla 
mano., avanti che la forza dei dolori abbia fortemente 
impegnato nell’ orifìzio ^ell’ . utero quella parte del fe- 
to , colla quale fi prefenta^ 

. S. 633. III. Le parti del braccio pokono 

pure prefentarfi nella fituazione , tanto naturale , che 
trafverfale del feto, nella dirittura o obliquità delf ute- 
ro , r prefentarfi tanto fole , che combinate con altre 
parti , come per efempio con ia teda , con i piedi , 
« con il corine ombellicale ^ • 

$• d 34. Qualche volta ia fola natura .compifee il par- 
to , nel cafo che fi pieiènti la mano con la teda « 
Quando poi vien fuori o fola , o con altra parte dei 
corpo , indicante fituazione tranfverfale nel feto , il 
parto non può efsere ultimato fenza il foccorfo delT 
arte 625 • 

§. 635. Quando adunque T utero è nella firuazione 
retta , c fi prefenta la teda unita all* edremità di una 
mano ) tanto poco è lo fpazio occupato da efsa mano, 
che quello parto con ficurezza fi può abbandonare al- 
ia natura .. 

(>} 6 . Se poi r utero è firuato obliquamente , fui 
principio, cioè avanti che fi rompano le membrane, 
a traverfo di efse fi fenre la fola -edremità della ma- 
no , ma dopo lo fpjrgimento deirumore dell’ arhnio, 
per la violenza dei dolori è fpinto avanti rutto il brac- 
cio Tav. XI. Fig. I-, la teda è portata verfo un iato, e 
r utero diviene più obliquo . Onde la naturale azione 
dei dolori nuoce più di quel che giovi , e non rimane 
altro foccorfo fe non quello dell’arte. §.(537. 
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r §. 657. Nella lìtuazione retta dell’ utero ancora, pre- 
fcntandofi la iella col braccio intero, ella fi difcolta daU 
l’alTe; perciò anche in quello cafo è d’uopo che il Pro- 
fefsore metta in opera quelli ajuti , che 1’ arte gli fug.. 
gerifee. 

- §. 638. Succede del gomito lo llefso, che del braccio 
intiero , potendo totalmente ufeire per lo sforzo dei 
decori . Allorcli^ il braccio rimane piegato per l’ avanti - 
fopra la fpalla , lo fpazio diviene più angullo , e la II- 
-tuazione diventa peggiore. 

§. 639. Se mai il tralcio efee nel medefimo tempo, 
come fpefso accade, quello parto non folo non fi deve 
rilafciare alla natura , ma bensì ellrarre il fanciullo 
prima che fi polTa, per timore che la tella non compri- 
ina il traldo , e quello muoia . 

j S. 640. Pertanto ne’ cali accennati al S. <534. e ó^s.c 
fegg. il feto fi deve ellrarre per i piedi ( §.<525. e feg. ). 
L’operatore introducendola mano dillefa nell’utero con 
la palma voltata verfo il feto , molto facilmente con 
efsa incontra il petto del medefimo. 

S. 1^41. Ma può accadere che prendendo il fanciullo 
per un piede , o per tutti due infieme ancora , il cor- 
po dei medefimo non venga fuori, a motivo della te- 
da arrellata dalle ofsa del pube , o perchè uno dei 
. bracci fi trovi inferito , e llretto fra le fue cofee. In 
quello cafo certamente per ellrarre il feto 
A( Bifogna legargli con un nadro uno,.o tutti due 
i piedi ; 

B . E con la mano introdotta nell’ utero rifpingere il 
feto verfo la parte contraria a quella 'del piede , per 
cui fi penfa tirarlo , facendo rilalire verfo il fondo 
dell’ utero la fpalla , e il petto del medefimo. 

C Con r altra mano poi è efpediente tirare il nadro 
fuori dell’ utero , al quale fono legati i piedi. 

S. 642. Il nadro 

Ff . Sia 
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A Sia di fcta , e con ftropicciarlo , e batterlo gli (ì 
tolga la incartatura, o rigidità che poteiTe avere; fu 

f )iù lungo di due piedi , e poco più itretto di un poi- 
ice; e in una dell’ eftreniità abbia un foro, bislungo. 

B Avanti di adoprarlo fi unga con olio . 

C Indi fi faccia palTare l’eftremità non bucata per quel- 
la forata , e fi formi una fpecie di Honda . 

D L’ operatore tenga quella fionda con la mano de- 
lira in modo , che due o tre delle lue dita reftino 
dentro il nallro , e 1’ indice e il minimo , o aurico- 
lare , lo tcnghino o Itringhino per di fuori . 

£ Cosi accomodata e tenuta la fionda fi porti ad un 
piede , ovvero a tutti due infieme , mentre la finillra 
mano terrà 1’ altra ellrcmità del nallro . 

F Dopo che con- maellria farà cfsa fionda condotta^ 
fopra i malleoli del piede, o come fi è detto di tutti 
due i piedi , con la mano delira fi terrà ferma nel 
pollo ove deve Ilare , e con la finiftra fi tirerà , 
ferrerà . 

G II portare il nallro nell’ utero fopra i piedi per mez- 
zo di piccol'e guide di legno , fecondo il metóJo SiG- 
MOKDiANO , il quale fu ingegnofamente corretto da' 
PuGH, e W ALBAUM, tende lenza necelfità l’operazione 
lunga , e tediofa . 

§. 643. Gl’ imperiti con opera gettata, ed anco noci- 
va , tentarono di rifpingere nell’ utero la mano ; im- 
perciocché da per fe ella rifalc , rollo che il feto è fiato 
voltato , e fi ellrae per i piedi. 

644. Neppure n deve tagliare il braccio, fe noiu 
v’ è una ellrema necelfità . ^ella mutilazione disfi- 
gura il fanciullo allorché fopravvive , e lo rende og- 
getto compaffionevole morto . Molto meno fi deve ti- 
irare il braccio con 1’ intenzione di liberare il feto , 
pofciaclié fempre di più fi viene a impegnare il pet- 
to di elTo nella pelvi, e facilmente il braccio fi fiacca 
dal rello del corpo. §. 64;. 
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§. 645. Quando fi può prendere il fero per tutti due 
i piedi , fi luole eltfarre felicemente . Quando non fe 
ne polla prendere che uno , fi deve cercare e pren- 
der quello , che è dalla parte oppolla al braccio ufei- 
to fuori. 

§. (S46. Se poi per difgrazia fia pafsato lungo fpazio 
di tempo dacché il braccio è efeito fuori , o quello fia 
flato tirato violentemente ( §. 644. ) e perciò 1’ ute- 
iro con molta forza tenga tiretto il fero, in modo che 
una parte ancora del petto redi impegnata , e ritenuta 
nell’ orifizio dell’ utero , fenza che fi pofia con forza 
alcuna penetrare con la mano tra T utero , e il cor- 
po del feto , non vi rimane altra fperanza che di met- 
tere in pezzi il feto . 

"S. 647. Accade ancora che efeano infieme tutte due 
le mani , e in mezzo di elle la teda . In queflo parto 
A La natura è fufficiente per liberare la donna, qualo- 
ra il capo fia piccolo , ben fituato, e la pelvi ampia. 
B Qualora poi quella fia tìretta, il capo troppo grande, 
o fituato obliquamente, il feto fi deve voltare peri piedi. 
C - Quando 1’. azione dei dolori abbia impegnato sì for- 
temente la teda dentro la pelvi , che non fi porta in 
alcun modo arrivar’ a prendere i piedi , fi deve cllrar- 
re il capo , dopo averlo vuotato del cervello . 

§. 548. Quando le braccia nell’ efeire fono incro- 
ciate talmente avanti la teda , che nè le braccia , nè 
il capo portano ulteriormente feendere , fi deve ellrar- 
re il feto per i piedi , poiché la teda coll’ ajuto del 
nallro non può in tal maniera venire ( §. 641.). 

§. 649. IV. Il fetta . Le parti ancora contigue ad 
erto, e fpecialmente le cortole fanno conofeere il petto. 

§. 650. In quedo calò ordinariamente fi rivolta il 
feto. Qyando i piedi fono piegati fui fuo ventre, tal 
cofa riefee molto facile, mentre fi prendono, fi tirano, 
e felicemente fi fa l’cllrazione del feto. 

F f 2 §. <55 1. 
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' §. (551. Quando poi fono ripiegati fui fuo dorfo ì 
come - non di rado accade, fi devono avere le appref- 
fo cautele . 

A • Bifogna introdurre la mano lungo 1’ odo facro fin 
fotto gl’ ipocondri dei feto , in modo che la palma 
guardi il feto , ed il dorfo 1’ odo facro della madre. 

B Si piegherà in alto, e fi prenderà la cofcia che cor- 
xifponde al piede fuperiorc , o più lontano . 

C . L’ operatore volterà e abbafserà effa cofeia , e la farà . 
fdrucdolare in giù verfo il carpo delia fua mano. • 

D Eitrarrà il feto nella confueta maniera. 

S. Ó52. V. Lo Hello metodo tenuto riguardo al pet» 
to, fi deve tenere allorché fi prefentano gl’ ipocoftdrj , 
e il baffo 'ventre , Se il feto è fituato in quella ma- 
niera , il cordone ombellicale fuole uftir fuori quali 
fempre,di modo che comparendo, è fegno prefentarli 
il feto ficuramente col ballo ventre ( Tav. XII. F/g. i.) J-. 

§. 655. La dillinzione , che palfa tra il feto idropi- 
co , e la vefcica formata dalle acque , confille 

A Nel fapere che 1’ umore dell’ amnio è ufeito. 

B Nel non odervarc manifclto e grande ondeggiamen- 
to di fluido ( §. 180. ) . 

C - Nell’imbatterfi a trovare, andando avanti col dito per 
fpiarc la grandezza dei tumore, il petto , o le parti 
genitali ; 

§. 654. Rare volte il bafso ventre e gl’ ipocondri 
ledano impegnati nell’ orifizio deli’ utero , onde ac- 
ciò fi pofsa rifeontrare la parte , che fi prefenta all’ 
orifizio, fi deve introdurre tutta la mano nella vagina. 
Per la medefima ragione fc l’umore dell’amnio ( §. 72.) 
piedo fi fparfe, la bocca dell’utero fi trova poco dilatata i 

§. Ó55. VI. Il dorfo ( Tav. XI. Ftg. 3. ) fi didingue 
mediante la colonna delle vertebre, e per non fi tro- 
vare in vicinanza quella parte dalla quale ha origine il 
cordone ombellicale . 

- . S.655. 


Digitized by Google 



Di R A c c o ot I H R E iPa rti. 2zp 

§. 656. Quando i piedi fono ripiegati fopra ,iJ dor- 
*fb , fono comodi a prenderfi , ma non bifogna tirarti 
per diritto, poiché il corpicciuolo non fì può piegare 
indietro ; fr devono guadagnare le ginocchia , e fecon- 
do che fì prefenta il doriò all’ orifizio dell’ utero, o 
col fuo centro , o piegato v&rfo 1’ alto , o verfo il 
bafso , bifogna girare e voltare i piedi , ora in sù , 
ora in giù , acciò mediante i raedefimi fi ppfsa in- 
tieramente rivoltare il feto , e comodamente tirarlo 
fuori . 

§. &s 7 ‘ Se in quella maniera il feto non viene, fi 
deve ellrarre per mezzo del nallro avvoltato ai piedi 
di efso ( §. 642. ) . 

• §. 658^. Allorquando i piedi fono ripiegati fui fuO 
bafso ventre , s’ introduce la mano nell’ utero, lungo 
la parte pofteriore della vagina, portandola fottogl’ipo- 
condr; , ed il rimanente fi compifee nella maniera de- 
fcriita al S. 651. Se mai il feto puntafse full’ olso fa- 
cto , bifogna portare la mano nell’ utero accollo alle 
ofsa del pube. 

§. Ò59. VII. Più difficilmente fi conofeono i Ranchi ^ 
quando fi prefentano , nè fi conofeono fe non dalle 
parti contigue ad effi j per efennpio dalle natiche , dal- 
le ginocchia , dai lombi ec. 

§. 660. In quello cafo non vi è altro compenfo che 
cftrarre il feto per i piedi , e ciò fi può fare facil- 
mente , fe per anco non è ufetto tutto l’ umore deU 
l’amnio: perchè i piedi efsendo più vicini, fi pren- 
dono facilmente. Difficilmente però fi ottiene l’inten- 
to, fe l’utero ftringe fortemente il feto . L’ operatore 
foprattutto fi guardi di non lafciare in braccio alla na- 
tura , per qualunque difficoltà che gii fi- prefenti, un 

parto , che dia natura non può mai efficttuare. 

* 

■ I . ■ • 

• . ■ . CA- . 
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CAPITOLO XVIII. 
SEZIONE V.' 


DEL METODO DA TENERSI PER ESTRARRE IL CAPO 
STACCATO DAL CORPO , E RESTATO NELL’ UTERO . 


A 


B 

C 

D 


A 


S. 66 1 . A Llorchè fi tira il feto per i piedi , fe il ca- 
po è troppo grofso, o col mento è arre- 
ftato nelle ofsa del pube , incontra tanta diffi.oltà 
ufeire , che fi ricerca una fomma prudenza nell’ope- 
ratore pir liberarlo, e tirarlo fuori ( §. 597. e fegg.). 
Quando al contrario , 

Senza la dovuta circofpezione , ma violentemente fi 
tira il feto, le parti che unilcono il capo col collo, o 
che collegano le vertebre cervicali fra di loro , fi Itrap- 
pano, e non fi tira fuori altroché il tronco, rimanen- 
do nell’ utero la telta . 

Quello accidente può fuccedere al più abile Profef- 
forc , quando il feto è putrido , o macerato , ed i 
i ligamenti pure fono molto gracili e deboli . 

La Itefia debolezza di fibre nei ligamenti fi trova 
tanto nell’ aborto , quanto nel feto che nafee avanti il 
tempo. 

11 capo ancora può reftarc nell’ utero , fe il feto fi 
taglia in due pani , e fi eilrae i’ inferiore prima della 
fuperiorc . 

,§. 66 2, Raro è che il capo reftato nell’ utero fia 
mandato fuori dalia forza dei dolori . Perchè 

Quando il capo è troppo grande, le doglie lungi dal 
mandarlo fuori, piurroUo lo trattengonoj perchè prc- 
fentandofi r occipite , il fon io dell’ utero comprime gli 
oflì del vertice, e rendendoli appianati , fa che occu- 
pino maggiore fpazio ^ S. 252. lett. C ) . E 
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B E allorché il mento è arredato nelle offa del pube, 
)’ azione delle doglie ve lo impegna maggiormente, 
ed impedifce il di lui avanzamento . 

§. ^63. Quantunque lancora i dolori' fofféro efficaci, 
mal fi irebbe di affidarli ai mededmi , perchè la don- 
na n trova edrema mente indebolita dal parto contro 
natura , che ha preceduto. Se T utero viene a ferrarli, 
e fe la placenta , edendo tutta o in parte daccata , ca- 
gioni una emorragia , i dolori operando con minor forza 
non producono altrimenti effetto alcuno , e per poco 
che n tardi non vi rimane altro fcampo . 

' §. 664. Adunque fc i dolori non continovano vrgot- 
roli , o interrompendo non ricoraparifcono egualmente 
forti , non vi è luogo in verità a poter lafciare l’ efpul- 
fione del capo alla natura , ma più predo che farà 
poffibile li deve con 1’ arte edrarlo , maflimamente fe 
vi foffe perdita di fangue , acciò la madre non perr- 
fca miferamente di emorragia . 

§. 66 ;. Molto lontano è ancora che i medicamenti 
irritanti producano qualche giovamento , pofciachè 
piuttodo infinitamente nuocono, fpingendo gran quan- 
tità di fangue all’ utero , accendendo la febbre , e ren- 
dendo l’utero tefo , ed infiammato . 

§. 666 , L’opera della mano, e nei cali più gravi gli 
ftrumenti , polTono edere utili . Allorché per altro il 
capo è levigato , e rotondo , con le incavature non 
abbadanza 'falde per poter fodenere l’azione delle di- 
ta , che piegate a forma d’ oncino debbono potervilì 
adattare ed infmuare , rendono difficile la prefa del ca- 
po, tanto più tal difficoltà crefce, fe l’orifizio dell' ute- 
ro fia molto ferrato. Per la qual cofa 1 ’ operazione 
riefce più facile e perfetta , quando 11 fa fubito nel tem- 
po che le parti fono per anco aperte . 

§. 661 . La ded'a operazione fi efeguifce col fcguente 
metodo . 

Si 


Digitized by Google 



.EllMtNTI DEt£*AllTE' ' 

A cominda dal tagliare il cordone ombellicale, c po- • 
nendo da parte il tronco del fanciullo , G lafcia la pla« 
centa nell’ utero. t 

B In qualfivoglia operazione un aliante comprima leg- 
giermente il baffo ventre , acdocchè 1’ utero non torni 
indietro dall’ apertura della pelvi ^ 

C b’ introduca la mano nell’ utero col metodo .deferit- 
to al §. 351. ■' •' 

D Se il capo è malamente Gtuato,G volti in modo, che 
la faccia rimanga difcolla dalle offa del pube. 

E S’ intro.luchino , fe è poffibile,le dita indice e medio 
nella bocca di elfo , il pollice G collochi fotto il mento 
verfo l’occipite, e gli altri G accomodino dai lati per 
modo , che redi fortemente tenuto. 

E Prefo così polfefso del capo , fi fmove , ma lenza 
violenza , e G eftrae. Impiegandovi gran forza non fi 
ottiene 1’ ellrazione di efso , ma bensì gli fi rompe la 
mafcella inferiore. , . 

§. 668. Se quelli indicati mezzi non fono fudìcienti, 
fi ricorra ai feguenti , che fogliono giovare . > 

A Si ponga il pollice fopra la faccia. ^ 

B II diro medio e 1 ’ indice s’ introduchino per la boc- 
ca fino all’ occipite . 

C II medio s’ infinui dentro al gran forame occipitale, 
fe non vi fi oppone impedimento alcuno per caufa_» 
delle vertebre - 

D Dopo aver prefo bene in tal guifa il capo, fmoven- 
dolo e girandolo G eilrae . 

§. 66q. Qualora pòi T appoggio della bocca o fia- 
della mandibula venga a mancare , o per efser rotta , 
c non G pofsa introdurre il dito nel canale delle ver- 
tebre rimalle, bifogna afpettare il ritorno delle doglie, 

O prendere il capo colle Tanaglie. Le Tanaglie lunghe, 
e curve deferitte al § fono Hate immaginate fin- 

golarmenrc per auefto effetto. Il tire-tete a tre bran- 
che diM.LEVRET può in quello cafo egualmente fervire. 

§. 670. 
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S. 670. Siccome poi la eccelTiva mole del capo ri- 
chiede elTer diminuita, quella diminuzione lì fa nella ' 
feguente maniera . 

A Si conduce la fommita del capo all’ orifìzio dell’ute- 
ro, ed ivi lì tiene fermo con la mano Hata introdotta, 
c mediante la direzione del dito indice s’introduce lo 
ilrumento . 

B Si apre il cranio col metodo deferitto al S. 442. e 
-fegg. , e lì vuota del cervello . 

C . Ufeito che fia il cervello, s'introducono le. dita nell* 
apertura già fiata fatta , e con 1’ ajuto di elTe lì efirae ‘ 
<il capo . 

^ . Se ciò non fi può fare, fi ricorre alle tanaglie, ov- 
evero all’ oncino , introducendo quello o nell’ apertura 
^ata fatta nel cranio , o nel gran foro occipitale , e 
con quelli llrumenti fi tira fuori il capo . 
i §. 671. Supporto che la fommità del capò non fi ‘ 
pofsa condurre fino alla bocca dell’ utero-, per applicar- 
vi lo firumcnto perforatore, 

A ' Si deve dirigere detta fommità del capo verfo 1 ’ uno , 
o r altro lato della pelvi . ^ 

B Si deve forare coli’ introduzione di un oncino ap- 
puntato . 

C' Si deve indi tirare a fe 1 ’ oncino 3 per accrefeere 1 ' 
apertura , affinchè il cervello efea più facilmente . 

D S’ introduca la mano per dirigere lo firumento , 
difendere le parti genitali. 

E ’ Mentre una mano tira 1 ’ oncino , 1 ’ altra tenga fer- 
ma la tetta , prendendola per la mafcella inferiore , ofler- 
vando che la medcfima non cangi fituazione . 

- Allorché fi negligcntano le precauzioni fopra deferii- • 
te , gli oncini non fervono a nulla ; perchè quando la 
tetta è arrettata, la loro applicazione è perniciofu. > 

( §. 448. ) e molto più lo è quando ella è movibile . 

§. 672. Pcr'éttrarre. il capo che è tettato nell'utero 

G g ‘ fono 
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fono ftati inventari diverfì altri ftrutnenti , quali fono i 
A II Tira~teJU di M. Mauriceau , c di M. BaJCTOM , 
(S. 447. lett. B ) i quali pofsono ersere iautili^ ie non (ì 
£at uicire il cervello ; luilladiineno fono più adattati nel 
cafo del capo rimafto folo , che quando debbono eftrac> 
re il capo intiero unito al reBo del corpo del feto . 
B La Borfa di M. Gregoir , e di M. Amano farebbe» 
comodiffima per eftrarce il «apo, fe la di lei applica- 
zione fofse tanto facile ^ quanto è ingegaofa per Tin- 
vienzione . Premendo ancora il cranio nel uercice ^ ne 
' viene ad aumentare la larghezza ( §. 66:^ ^ . 

C La Fionda di M. Mauriceau , di M. Waldgrave , 
di M/Dvonis , di M. Vander-sterren, di Rogier , 
di Roonhuysen , di Chiapmann , e di Plevìer, hanno 
il medefinx) difetto . Tra quelle fì può annoverare an- 
cora la fionda deferitta dal Rathlaw. 

D ' Le legatee elaftiche di M. Smellie , e di Burton 
fono di un più facile ufo, e fanno prefa fui capo, quan* 
do non è Ovfifsato , o fermo . 

, S. 673. Allorché il capo è putrefatto, di rado fi eftrae 
intiero , ma per lo più in pezzi , mediante 1' opera ri- 
petuta deUa mano. 


CAPITOLÒ XIX. 

DEL PARTO DIFFICILE , E PRETERNATURALE A CAGIONE 
DEL VENIR FUORI IL TRALCIO OMBELLICALE . 

§. 674. T L tralcio altrimenti detto funicolo^ 

A •' JL Può venir fuori folo, o con qualche al- 
tro membro , per caufa della pofitura trafverfale del 
fcto ( §. 623. ) . 

B Più fpefso però viene fuori fe è troppo lungo ^ ed 
il capo fu fituaco obliquamente. 

Ma 
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C Ma quando la tefta del feto fì trova in (ituaziono 
retta, è molto raro eh’ egli efea avanti di quella quan- 
tunque lungo, fe le acque dell’ aroniq fono copiofe. 

$. Ó75<- In qualunque manièra eftra il primo, l'aria, 
^ la compreflione che foffre , molto lo danneggiano. 
Quando comincia a cefsare in efso la pulfazione, il fe- 
to foffre indebolimento; quando poi ila pafsato lungo 
tempo dalla cefsazione del battito , il feto ficuramentè 
è morto .r 

§. 67O. La‘teffa efsendo dritta , 

A Se r orifizio deir utero è affatto aperto, avanti che fi 
rompano le membrane , e i dolori fieno forti , e fre- 
quenti , rìefee vano ed inutile qualunque foccorfo fi 
poteilè apportare . 11 feto certamente nafee debole , mai 
nientedimeno con facilità fi rilfore ( S* 407. ). ■ 

B Quando poi i dolori fono lenti , il mezzo più. 
pronto per compire il parto , è quello di eifrarre il 
capo colle tanaglie . 

S. 677. Se il feto è fitUato tràfverfalmente , fi deve 
eftrarre per i piedi , con 1’ avvedutezza di rimetter 
dentro il cordone , acciò il medefimo non venga -ad 
effer premuto fra la mano , e il corpo del feto. 

§. 578. Lo fteffo fi faccia' tutte le volte che efet* 
fuori il cordone, trovandofi il capo in fituazione obli- 
qua , eccettuato il cafo di una tanto piccola obliqui- 
tà , in cui con minor briga fi poffa condurre e te- 
ner fermo effo cordone dietro al capo con due dita « 

S. 6 79. Allorché il capo figilla la capacità della pel- 
vi , che non fia permeùo il girarlo , fi deve cerca- 
re di portaré il cordone fu quella parte nella quale 
la teffa lafcia qualche fpazio ( S. 8. ) ; ordinariamente 
però in quelle citcollanze il ftto fi cava fuori morto . 

r 

I. . j 
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CAPITOLO XX. 

» 

DEL PARTO DIFFICILE . E PRETERNATURALE 
PER MOTIVO DI PERDITA DI SANGUE , 

§. 680. "VT El tempo parto molte fono le caufe 
che pofsono produrre una perdita di fan- 
gue pericolofa ; ma la più frequente è quando prima 
del feto fi frejèota la placenta . Imperciocché quantun- 
que nella fituazione retta dell’ utero , la placenta foglia 
efsere attaccata al fondo del medefimo : nulladimeno 
lì ofserva qualche volta efsere attaccata ai lati, e fino 
alla ftefsa cervice dell’ utero , anzi che alle volte fi 
ofserva la medefima efsere attaccata al collo iftefso. 

S. òdi. Se ciò accade, i feguenti accidenti ne dannof 
indizio . > 

Quando fi rifeontra la gravida negli ultimi mefi, non 
fi fente col dito il capo , quantunque 1 ’ orifizio fia fi- 
tuato nell’ afse della pelvi ; ma dietro al fegmento in-» 
feriore dell’ utero fi tocca un corpo fpugnofo , che agl' ^ 
inefperti comparifee una mola . 

B Avvicinandofi maggiormente il tempo del parto, .all'- 
improvvifo e fenza cagione alcuna conofeiuta fuccede> 
uno sbocco di fangue non grande , e che ccfsa imtne- i 
diatamente. t . ; 

C Succede indi altro sbocco più copiofo , e di durata 
maggiore. 

D Ne fopraggiungono finalmente altri fempre più co- 
piofi , più frequenti , e più lunghi . 

E • Quando vengono i veri dolori del parto, la per- 
dita è quafi continova, efeono dei grumi di fangue,* 
cd il feto muore ; la madre pure corre rifehio di mor- 
te quando il feto non fra mandato fuori affai predo, 

■ ' . • fia 
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di dalla natura , o fìa per mezzo degli^.ajuti dell’ arte . 
1 regni che annunziano il pericolo nel quale ella fi 
trova .fono la diminuzione dei dolori , o la loro tota* 
le cefsazione , il freddo dell’ efiremità , l’ ofiufeamen* 
to degli occhi , il polfo debole , frequente , ed inter* 
mittente, i deliquj , le agitazioni , le fmanie, i fudori 
freddi , le convulfioni . Non di rado accade che le don- 
ne fieno forpreie da convulfioni , e fin copi mortali^ 
Altre finalmente muojono'per debolezza nel puerperio* 
F * Una emorragia ■ anticipata fpefso ..produce un fimil 
parto . 

S. 682. Quefta emorragìa nafee dai vali dell’ utero 
aperti , per efsere la placenta in tutto o in parte fiac.* 
cata , lo che certamente fuole accadere per la dilata- 
zione del fegmento inferiore dell’ utero imminente il 
parto, e da ciò nafee che la perdita del fangue fia più, 
abbondante nel tempo che i dolori producono quefta 
violenta feparazione . Prima che foprawenga l’emor- 
ragìa , bene fpefso fi tocca il corpo fpugnofo della pla- 
centa , e fi può anche in quefta fpeiie di . parto fen- 
tire colle dita la di lei adefione coll’ utero verfo il 
fegmento inferiore. ' 

* §. (^83. Quefta forte di accidente non fi può attri- 
buire al diftaccamenro della placenta dal fondo dell’ 
utero, nè-alla fua cabra nel di lui orifizio; imperciocché- 
non fi vede quale- fia b cagione atta a ftaccare tutta la 
placenta , nè quale ftrada pofsa prendere per arrivare • 
all’ orifizio fenza offefa delle membrane ; lenza fonda- 
mento di ragione viene attribuita tal coefione al . 
coagulo del fangue ( $. preced. ). 

• §. 684. Vi fono dei-cafi nei quali la placenta ferra ' 
1’ orifizio dell’utero, e quelli fono -i più pericololì ; 
meno pericololì poi fono quelli nei quali ella è ade- 
rente al collo, lateralmente all’ o/ifizio;e fecondo que- 
lli cali variano i pronoftìci j ed i foccorfi . 


Quan- 
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A Quando fi fiacca una piccola porzione della placetf- 
ra dall’- utero, ne nafce una piccola emorragìa , le foc- 
zr della madre e dei dolori fono vigorofe., .a 1 ’ utero 
inficine col feco^ è fituato bene,, il calo- è meno pertco* 
loib, e fi può ficuramentr iafciar’ operare aUa natura* 

° Qualora poi fiali fiaccata una porzione maggiore.# 
della placenta , fia molto tempo che fi verfi il ianguci 
i dolori fieno deboli-, le fon» della madre illanguidire, 
C' tanta 1 ’ utero, che il> feto ,, fi trovino in cattiva 
tuazione. , fenza dubbio bifogna ricorrere all’ ajuto del> 
r arte . 

S. d 8 ' 5 . Pertanto fi deve prontamente efirarre il feto; 
im avanti di venire a quello, vi è da fare qualche of> 
fervazione fulla placenta . 

A Se fia di già tutta fiaccata , fia arrefiata nella vagi« 
na , e fi. opponga, al pafi'aggio della mano, fi deve tt« 
rar fuori' infìeme con i grumi del- fangue accagliato, 
che riempiono e otturano elTa vagina. 

B Mai fé l’ introduzione della mano non è difficultata , 
li lafci pure la placenta , acciò fi chiuda quella firada ; 
per la quale il fangue e 1 ’ umore dell’ amnio , che^ 
dirtendono 1 ’ utero , potrebbero ufeire . 

C * Ogni volta che la placenta , o tutta , o in parte , fi man- 
tiene aderente all’ utero , più vantaggiola cofa è Tem- 
pre per . la. ' madre e per il feto il lafciarla,. 

. 686. Quando fi deve procedere all’ operazione 

ecco come fi efeguifee. 

A . La. donna fiia per quanto è pofiìbile quieta , e> ferma, 
e. non fia da calore artificiale rifcaldata. 

B Le s’introduca la .mano nella vagina fino all’ orifi- 
zio dell’ utero , e fi efamini.in qual luogo la pla- 
centa fia fiaccata . 

C Siccome elio orifizio è ordinanamence dilatato, o fa- 
cilmente può dilatarli , s’ introduca la mano a poco a 
poco, e fi. allarghi , e fi feofiino le membrane fi- 
no 
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no a tanto che tutta la mano non refti intiodotta* 

D Dopo avec rotte le membrane ( S. day. ) la mano 
a poaru fobiio .ai piedi , c fi tidno « benché il capo / 
poli fopra la pelvi . 

E ■ Se a cafo non fi pofsono arrivare i piedi , lo che fiic* 
cede di rado, fi può tiraire il entpo colla tanaglia. 

F ' Se il fiftnciullo eiilratto è vivo , fi deve riftoiaxe eifo 
c la madre con cofe leggiere, notritive, e oorroboraoti 
(f.‘4oy.). Talora la mad^, benché deboliilìma e tjnafi 
lenza polfo, vien riftorata e falvata, « parimente fi xav« 
viva il feto quantunque pa ja morto ■. 

' $. d8y. Si propongono ancora altri metodi per ua 
parto così pericoloib. 

A < Con gli ailringenti fi perde il tempo. 

B * Se foriamo la placenta , o le membrane , per dare 
efito all’ umore dell’ amnio , facciamo certamente nell* 
utero' uno fpazfo, il quale facilita la di lui contrazio- 
ne , e per confeguenza il riilringimento dei fuoi.vafi 
aperti ; T emorragìa diminuifce alquanto, ma fuflìften- 
do fempre la cagione che la- produce , ella ricomin- 
cia ben pteAo , ed il parto naturale che ne fegue^ 
è più lento . 

C II Sig. Puzos non approva il parto efeguito per mez- 
zo deir arte , perchè teme, contro i’cfperienza , d’ una 
emorragìa comrnovata , per cagione di tal parto preci- 
pitofo ; poiché i vafi non fi chiudono con egoai pron<« 
rezza. Perciò! preferifee il parto naturale, ed unicamen- 
te ajutato con dilatare la bocca dell’ utero nell’ efiri- 
ta che fa il fero , mentre efeendo il feto in tal mo- 
do naturalmente , e fenca violenza ^ anche 'i vafi dell’ 
utero fi chiudono a poco a poco: immagioandofi che 
per quanto il fèto fta nell’ utero , i mtdefimi fieno, 
come ermeticamente chiulH dal di lui corpo. 

!■ fi. 583. Vi fono altre caufe , che nel tempo deb par^ 
to producono l’emorragìa. Tali fono,- . ^ 

La 
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A • La rottura del cordone oinbellicale . 

B t>>.La rottura di qualche vaio grande dell’ utero i 
C < 'Il dilticco di una parte, della placenta meddìtna dal« 
r utero . 

Tali cagioni fì conofeonò e fì- dillinguano , dalla pla- 
centa quando fi prefenta la prima , dal non efservi 
nel collo dell’ utero atticcato alcun corpo Ipugnofo , 
e per 1’ emorragìa che feguc nell’ atto fteifo del parto. 

• S.689. A. Quando l’emorragìa è abbondante, la fola 
cftrazionc del feto può rimediarvi. , 1 

B Quando poi , eifendo il parto per tutto il rello na- 
nirale , la perdita del fangue Ga moderata , c le forze 
della partoriente e dei dolori fieno in vigore , giova 
ajurare il parto naturale della feconda e terza fpecie; t 
negli altri cali poi fi deve* voltare il feto per i piedi . 



CAPATOLO XXI. 


DEL PARTO DIFFICILE , E PRETERNATURALE A CAGIONE 
' DELLE CONVULSIONI CHE 50PR AGGIUNGONO 

ALLA PARTORIENTE. • • ‘ 

• • . ’ * * 

§. 6 90. Rdinariamente fogliono efsere moleftate^ 

da quello parto quelle donne , che na- 
turalmente fono foggette alle convulGoni , come le ple- 
toriche , le. illeriche , le febbricitanti, e le troppo de- 
licate’, le quali fì conofeeranno dal noto, loro tempe- 
ramento. < . .1 ^ 

' §. dpi.. La pletora fpecialmente fì conofee da’.fuoi 
propri fegni generali , primieramente dal polfo della 
partorientee pieno, dalla- faccia colorita , dal non efserfì 
fatta cavar fangue in tutto il tempo della gravidan- 
za V e dall’ abbondante mellruazione che fofiTriva avanti 
d’ ingravidare w-i — vi «i.. 

• ' " S. 192. 
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§. <^91. Generalmente le donne fono foggette allo 
convullioni più nel primo , che negli altri parti. 

§. 693. Diverfe fono le caufe, che rifvegliano quelle 
convulfioni nelle partorienti . Tali fono la grandezza 
e obliquità della teda del feto , la grandezza delle fue 
natiche , allorché fono le prime a prcfentarfi, il feto 
putrido , la fcarfa quantità dell’ umore dell’ amnio , 
la forza grande e prccipitofa dei dolori, la lentezza del 
parto cagionata per efempio dal tralcio avvoltato intor- 
no al collo del feto , la foppreflìone dell’ orina , che fi 
diilingue dai dolori violenti nella regione del pube , 
€ dalla funzione d’ orinare fofpefa , qualche lefione.» 
dell’ utero cagionata dall’ imperizia di chi opera , le 
violente agitazioni del corpo , le gravi palfioni dell’ 
animo , come farebbe l’ ira ec. 

. §. '^94. Anche ad una moderata perdita di fangucji 
fogliono efservi congiunte pericolofe convulfioni ; fi 
confulti il Capitolo precedente . 

§. 695. I fegni che annunziano !c proflìme convul- 
fioni fono : un -acerbo dolore di capo ; il delirio ; i 
frequenti tremiti e dibattimenti ; un vomito violento 
di più giorni , e che dura fino al tempo del parto ; 
i leggieri fufiulti dei tendini ; e i dolori acuti che la 
tormentano . 

§. 696. Ordinariamente le convulfioni alTalifcono re- 
pentinamente le partorienti, e fi unifeono di tratto in 
tratto coi dolori , per modo che con difiìcoltà da quel- 
li riefea diftinguerle . Per il folito fono fimili alle epi- 
lettiche, poiché le partorienti dibattono le mani , fcal- 
viano coi piedi, fi rivoltano con,impefo , c talora 
con tal forza , che difficilmente fi polTono tenere ; 
mandano fuori degli urli ftraordinar; ; ftorcono gli 
occhi ; ruffiano ; fanno fpuma per bocca , e nei cali 
forti fi mordono anche la lingua ; il parto fi effettui 
in tali circoffianze fenza che la donna fe ne avvegga ; 

H h aU 


■ Digitized by Google 


24^ Elementi dell’ Aete 

alcune voire quefto parto è lento , e dura più di un 
giorno , altre poi le dette convulfioni celTano un’ ora ^ 
o due avanti il momento del parto . 

§. <^ 97 . Quefta fpecie di parto varia molto , fia per 
riguardo alla fua aurata , fia a riguardo delle conl'e- 
guenze . Tutto fuccede felicemente quando non fo- 
pragginnge qualche finiftro accidente, come per efempio 

* In alcune donne fi unifcono ai dolori le convulfio- 
ni ; mentre in altre quefte mancano totalmente . Se cfie 
Convulfioni non fieno molto frequenti , e gl’ intervalli 
che lafciano fieno con buona quiete e chiarezza di men- 
te,, finito il parto CelTano immediatamente , c la mente 
torna (labilmente chiara . La puerpera refta fana,e falva . 

2 In altre tutto accade come nel cafo fuddetto, fuor- 

' chè la permanenza della donna nell’ alienazione della 

mente per qualche fpazio di tempo finito il parto . 
Egualmente però anche quefta reità falva. 

3 Scampa ancora nel .cafo più forte , quale è quello 
di perdere efla ogni conofeimento negl’intervalli dei do- 
lori , e di reftare in un profondo fopore dopo il ter- 
mine del parto , il qual cafo però è molto raro. 

<t Quella che nel mezzo ai dolori perde affatto la co- 
gnizione , e refta come (tramortita compito il parto, fia 
poi quefto naturalmente, o per mezzo dell’arte, con- 
tinovano le convulfioni, le inquietudini, il vomito, 
T alTopimcnto, molto più fe il feto reltò putrido nell’ 
ucero , e abbia comunicato alla madre gli effetti del- 
la fua corruttela; e fe dopo elTerfi fgravata coniparifse- 
ro dei deliqu j, 1’ eltremità fredde ,o(fulcamento di occhi, 
contrazione di polfo , fofpenfione , o intermittenza del 
medefimo , dolore dei lombi , fudori freddi , finghioz- 
zo , deliquio , e fopore, muore apopletica . 

5 La donna coftituita nelle circoftanze del cafo o gra- 
do antecedente, ed accompagnata da fegni cattivi, muo- 
re avanti che venga a capo di partorire . 

§. 698. 


Digitized by Google 



Di R A C co C L t E « E ipARTI. 24J 

§. (^98. Ntl prirro e fecondo grado , 

A Se non accade niente di finiitro fi può abbandonare 
tutta l’ opera alla natura . 

B Si può rimediare alia pletora , e aU’eftrema fcnfibi- 
lità della donna colla cavata del fanguc , la quale (t 
replicherà occorrendo ; con gli attemperanti ed emol- 
lienti, con i leggieri anodini, e ufati tanto internamen- 
te , che elieriormente in forma d' infufìoni , e di ca- 
«taplafmi . 

C Se il parto è difficile, fi conduce fecondo le regole 
infcgnate di fopra . 

D Si rimedia alla foppreffione dell’ orina col difcoftare 
il capo dagli offi del pube , oppure col mezzo della 
feiringa ( S. 506. ) . 

E * La donna tenga tanto il corpo, che l’animo in mol- 
ta quiete , e non accrefea la violenza dei dolori con 
sforzi volontari . 

F • La partoriente fi tenga ferma ad ogni comparfa o 
ritorno di convulfioni. 

§. <^99. Se quelli mezzi non fieno punto baftanti , 
ma le convulfioni fi vedano piò tolto crefeere , e 1’ 
accompagnamento degli altri fegni minaccino i gradi 
ulteriori e peggiori , allora non vi rimane altra fpe- 
ranza ( c queita non anche di fi:uro c ottimo fuc- 
ceflo ) che nella liberazione o efeita del feto , fia na- 
turale o artificiale . Per la qual cofa eifendo le cofe 
in fui principio , e avanti che fimil treno dt mali op- 
prima la partoriente, e ammazzi il feto, miglior con- 
figlio è quello di eltrarlo . Venuto fuori il feto reità 
tolta ogni caufa d’ irritazione . 

§. 700. Sebbene poi faviamente fi volti il fero per 
i piedi, accade tuttavia , che fi debba prendere e ti- 
rare il di lui capo colle tanaglie, quando fortemente 
r utero lo ftringa . Se la calvaria fia eccedentemente^ 
grande , è efpedientc vuotarla del cervello . L’ opera- 

H h 2 torc 
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tore in tal cafo faccia ciò nell’ intervallo dei dolori , 
e delle conviiHìonij e quando e(Ti dolori o le convuU 
fioni prendono vigore, ed in confeguenia l’ orificio del* 
l’utero fi llringe, ritiri la mano, o avendola introdotta 
la lafci nell’ utero immobile . Quella operazione ri- 
chiede molto coraggio . 


CAPITOLO XXII. 

DEL PARTO DEI DUE FETI. 

5 . 701. 1 ^ Ue feti , che nel tempo ftcìTo fieno fiati con- 
JL-/ cepiti nell’ utero, fi chiamano gme///. Cre- 
feono ivi infieme, e devono venire parimente nello fief- 
fo tempo alla luce . L’ efperienza ci rende informati, 
che talora fe ne generano infieme anche tre . Molto 
raro poi è che fe ne ingenerino quattro embrioni , o 
maggior numero. 

§. 702. Avanti il parto è molto difficile a conofeerfi 
il numero dei feti cfillenti nell’ utero . Gli embrioni 
immerfi nei refpettivi loro umori talmente fono fra di 
loto accolli e lìtuati , che diilendono 1’ utero fenza 
lafciare ineguaglianza alcuna .• Perciò fpelTe volte le^ 
donne portano due o più feti nell’ utero egualmente 
difiefo , come quando ne contiene un folo . In vano 
nelle gravide di due feti fi cerca il folco , o la folfet- 
ta , che divida in due parti il bafib ventre,- egualmen- 
te che le due prominenze nella regione degl’ ipocon- 
dri ; anzi una tal folTetta fi vede bene fpelTo nel balfo 
ventre delle gravide di un feto folo . 

$. 703. Neppure una gran mole del ventre denota 
efiervi due feti . La copia dell’ umore dell’ amnio , il 
feto grande più del confueto, e fiinilmente la feconda 

mol- 
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molto groffa rialzano in tal maniera il bado ventre . 
Il feto , e la feconda piccola, e la minor copia dell* 
umore dell* amnio lo tengono molto minore. 

:* §. 704. Quando il feto è grolTo fi muove corL. 
maggior forza ,;i fuoi moti fi fanno fcncirc in più 
parli dell* utero, e ancora del balFo ventre, di forte 
che fa credere falfamente che vi fieno due feti ; onde 
quello moto non è un fegno certo dell* efiftenza dei 
gemelli , anzi i gemelli alle volte fi muovono più de- 
bolmente . 

S. 705. Quanto maggiore è la mole dell* utero, tan- 
to maggiore è la comprefllone dei vafi , e dei bailo 
ventre, e però tanto maggiori fono i fintomi cagio- 
nati da quella comprelTione , come farebbero le varici , 
r enfiagione de* piedi, e delle parti genitali’, la diffi- 
coltk di camminare , l* incontinenza o la fopprelTione 
delle orine , i difetti della digellione , la diffi :oltà di 
refpirare , e cofe fimiii. L* utéro poi può ingrolfare-» 
egualmente tanto nel cafo di còntenere un feto, quan- 
to in quello di contenerne divcrfi (§.703.) e la forza 
o grandezza degl’ incomodi , o dei fintomi fopraccen-* 
nati, può elfer la medefima tanto nel primo, che nel 
fecondo cafo . ' > 

§. 706. Non Tempre, ma fovente accade che la don- 
na due o tre fettimane avanti il giullo termine della 
gravidanza partorifca più feti, ma minori del dovere; 
la qual cola può nafcere per cagione delle fibre dell* 
utero divenute refe , e non Tufcettibili di ulteriore.^ 
ellenfione , !e quali trovandoli proffime alla rottura , 
tendono a contrarfi con tuc:a la loro forza , fe fono' 
niente di vantaggio irritare. Che ciò vada così, ce lo 
dimollra la celfazione dei dolori folita a fuccedere efclu- 
fo il primo feto, e il riaffacciamenco dei medefimi- al- 
lorché il fecondo feto feende- nel • fegmento inferiore 
dell* utero , e lo- comprime, «facendo sforzo di- ufirire 
( §. 102. ) . §. 707. 


Ì4^' . I ’• E L B M E N TI . D I t l’ *^A R T E ; 

§, 707. Sebbene fi- trovino nell’ utero due feti, il 
ntittimcnto da elio fomminillrato loro nonoè.pià ab- 
bondante i perchè il l'angue non fi .porta in tal vil'cere, 
c nei fitti in quantità maggiore di. quella. .che .vi fi porti 
quando vie racclnufo un feto lolo perciò nepput» 
di vantaggio 1 ’ utero fi dilata ( §. Ó4. ). Qutlto produce 
che 1 gemelli fono di mole e pelo minore , che ua 
fol feto dato alla luce dalla medefima .madre . in altro 
tempo. Spclfo ancora fono di vantiiggip i minori fe na-> 
feono avanti il termine ( §. picctd.), un fero (blo.nato 
al giulloi rérnliné luolc’ pelare' quali lo Hello, che .due 
feti nati infieme. ;i > ’ 

§. 708. 11 parto dei gemelli pertanto mette al co- 
perto la donna da quelle cattive confeguenze, che ne 
vengono dalla eccedente grolTczza del feto (Gap. XVII; 
Sez. !.)• Anzi il parto dei due feti per quella parte 
fi' deve giudicare, più facile, e meno dolorofojche quel- 
lo di un feto 'folo , parncolànnente fe 1’ operatore ha 
cura d’ impedire il prolafso dell’ utero ( §. 565.). 

§. yoy. Sono vani parimente i timori che il parco di 
due feti fuoie apportare a quafi tutte le donnicciòle, e 
a molti degii operatori . Quando l’ utero è in fituazione 
retta , i gemelli vi Hanno egualmente che il feto uni- 
co e non' prendono fituaZione più contraria di quel- 
lo , c fcefi all’ oritizio dell’ utero non fi fanno fra di 
loro contra.Ho ; ma per lo più uno è pollo fopra l’al- 
tro , in guifa che.il fecondo non comparifee all’orifizio 
dell’ utero avanti- di effere efeito il primo ( Tav. XII. 

i. ). Quando fi trovano alcuni loro membri intralcia- 
ti , ciò accade ordinariamente per-efsère Hata prefa l’im- 
prudente rifoluzionc di rompere le membrane , nelle 
quali ciafeuno di loro era rinchiufo f §. 71.). 

. 710. Laonde il parto del primo feto fi ultima 

affatto nella HelLa maniera , nella quale fi compifee quel- 
lo di un feto folo, nè vi è fegno alcuno, che dia fo- 

fpetto 
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fpetto del feto pofteriorè . Quando s’ eftrae il primo 
feto per i piedi, coll’ introduzione che! fi fa della ma.* 
no nell’ utero s’ incontra molto facilmente il facco dei 
fecondo , e allora fi è certi della di * lui efitienza . Si 
deve avere tutta l’attenzione di non rompere fenza ne- 
ceflìtà le membrane, che gli contengono, 'perchè* allora 
il parto fi rende ficuramente molto più arduo .i l , . 
- §. 711. Eflendo rufeito il primo feto, fi conofee ef- 
fervene un altro dai fegni fopra infegnati al S. 31 Si 
e fegg. Accorgendofi pertanto che < vi fia reftat^ nell* 
utero il tralcio e la placenta del primo, fiubito* s’in- 
troduca la mano nel medefimo utero, per rifeontrare 
la conformazione e fituazione di e(To fecondo feto . , 

S. 712. Se farà fituato male, bifogna immediatamente, 
e avanti che l’orifizio dell’ utero fi chiuda, .tirarlo 1 fuori 
per* i piedi ; e tanto più facile e pronta riefee quella 
operazione , trovandofi 1’ orifizio dell’ utero confidera- 
bilmente dilatato dall’ufcita che ha latra il primo; fa- 
cilmente ancora fi pofsono prendere i piedi, a cagione 
dell’ umore dell’ amnio , che mantiene 1’. utero fpazio.* 
fo , e la tella come più piccola non produce olla- 
'colo alcuno ( §• 708.). 

§. 713. Quando poi il capo del fecondo feto fi tro- 
va nell’ afsc della pelvi, e- che le doglie forti non van- 
no a mancare, o almeno intermettono per breviflìmo 
fpazio di tempo, . la più ficura cofa è . di lafciar’ ope- 
rare alla natura ; ed il fecondo parto è molto più fa- 
cile , perchè il feto entra nella ftrada già fatta . Sé 
poi la madre è debole , nè vi è punta fperanza che 
i dolori ritornino vigorofi, è meglio eftrarre il feto per 
i piedi , che abbandonare tal parto alla dubbiezza dell’ 
efito ; tanto più che non di rado è neceflità di ricor- 
rere qualche giorno dopo a fare quello itcfso , che fu 
trafeurato . 

§. 614. Le placente inoltre dei gemelli, fieno poi que- 
lle 
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fte infìeme unitei o difgiunre, miglior parìtito è quello 
di lUccaile dalli utero con la mano, elle feraplicemen- 
tc trTarle per il; tralcio . Odiando fono attaccate inficr 
'me., formano. volume tale, che diffidlmentc fi' condu- 
ce a efeire con la fopraddetta tiratura , ma bensì con 
facilità. fi può condur fuori prendendolo con la mano. 
Quando, poi fono difgiunte , fi corre rifehio' tirandole 
infienie di apportare od'efa alf utero , la qual cofa fi de- 
ve evitare . 

§: 7-15. Se a cafo le menbrane del fecondo. feto ^fof- 
fero (fate rotte per imperizia dell’operatore, che fenza 
effetto foirefi affaticato per eftrarre il primo feto , o 
per qualunque altra violenza cagionata : ofservi attenta- 
mente chi opera di non prendere i piedi di uno per 
quelli dell’altro: per prevenire quello accidente , legherà 
un nallro al piede già efeito, e con la feorta del pol- 
lice di quel piede , condurrà la mano lungo efso e la 
gamba fino alle parti genitali del feto , e da quelle ri- 
tornando indietro per falera gamba , andrà a trovare 
i malleoli deli’ altro piede. 


CAPITOLO XXIIL 

•DELL’ ABORTO. 

• * * ' « 

S. yiiS.C I chiama }^ar(o immaturo , quello* che fuccede 
tra il fine del fettimo e nono mefe dopo 
il primo concepimento , aborto poi quando 1’ embrione 
efee avanti il detto tempo ; quell’ultimo accade per lo 
più intorno al terzo mefe della gravidanza . 

, §. ;7i7. L’ ofservazione c’infegna, che il feto imma- 
turo può vivere , ma non già l’ embrione eldufo. 

S. 718. La medefima contrazione dell’utero , che.# 

com- 
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compifce il parto giunto al fuo termine , produce an- 
cora r immaturo , e I’ aborto . Due poi fono le caufe 
che fanno contrarre l’utero avanti il debito tempo. 

I. Diffonente la prima , la quale prepara la cofti- 
tuzione dell’utero in manièra, che le £bre motrici fa- 
cilmente obbedifeano allo llimolo che fopraggiungc. • 

II. Occafonale è 1’ altra , la quale produce ilimolo' 
nell’ utero , e toglie di mezzo la cagione che lo di- 
fendeva ( §. 94. ) . 

. §.719. Quefe alcuna volta fenza frappolizione di 
mezzo alcuno , mettono in azione la forza che ha 1* 
utero di contrarfi ; tantof o poi vi fufeitano la contra- 
zione ; avendo fiaccata in fui principio dall’ utero la 
placenta ; donde ne nafeono due fpecie d’ aborto. 

A . Una che accade col precedente fiacco della placenta* 

B , L’ altra fenza il diflaccamento di eifa . 

§. 720. Di quanto maggior momento poi è la caufa 
difponente , tanto più debole può edere roccafionale 
in produrre l’aborto, e viceverfa . Quindi ne avviene, 
che alcune donne fieno eftremamente foggette ad abor- 
tire , e che altre ne fieno efenti, benché le medefime 
fi efpongano imprudentemente al pericolo dell’aborto* 

§. 721. Le caule che difpongono ad abortire fono: 

1 L’ utero che non può diflenderfi più oltre di un certo ' 
determinato grado, a cagione della fua collituzione , e 
produce 1' aborto periodico. 

2 . L’utero che reità commodb da ogn-i benché legge- ■ 
ridìma mutazione , talmenteché immediatamente fi met- 
ta in contrazione . 

3 II feto che manca di nutrimento , e perciò la pla- 
centa dia attaccata più debolmente all’ utero , e il feto ' 
non acquifti il giulto accréfeimento , di modo che non 
poda a fufficienza refiftere alla contrazione dell’ utero, 
ma poda rcllare offsfo da ogni minima iriitazione di 
quello . Altrettanto può dirli del feto morto. 

li La 




Dìgitjzgd.by-GoogIe 



2JO Elementi dill’Akti 

4 - La pienezza del l’angue cagionata nell' utero intur* 
gidifee i vafi , comprime i nervi , irrita, mette in mo- 
to , rompe la coefione della placenta , e produce 1’ e* 
morragìa . 

§. 722. Le caufe occafionali fono : 

A» Le violenze ellerne cagionate alla madre , le quali 
in parte follecitano l’ utero a contraerfì , in parte vi de- 
terminano tanto fangue da produrre lo Ibccamento 
della placenta . Riduconfi a quello capo : tutti i moti 
Violenti del corpo, come per efempio il ballare, il ri- 
dere fmoderatamente , inoltre i medicamenti gagliardi, 
i veleni , le cavate di fangue , e le perdite del mede- 
fimo fatte in altro qualunque modo. 

B Le diverfe malattie, come la febbre, principalmente 
acuta e foprattutto contagiofa , e infiammatoria ; i do- 
lori , le convulfioni , le palfioni veementi dell’ animo, 
e gli ajuti che fi danno per fpingerc i meftrui . 

S. 723. Pofsono pure , febbcne più di rado , pro- 
durre r aborto anche le caufe feguenti . • 

A 11 cordone ombellicale , quando è troppo corto , o 
avvolto intorno al feto ; pofciachè in quelli cali ogni 
più vivace moto del feto può fiaccare una patte della 
placenta , e cagionare una . perdita di fangue . 

B Una ferita dell’ utero, la quale per il dolore e il fiuf- 
fo fanguigno che cagiona , fiimola lo fiefso utero alla 
contrazione . 

C Una malattìa parziale dell’utero , come un tumore, 
un’ulcera , ed un farcoma . Il dolore cagionato dalla 
tenfione ineguale delle fibre irrita 1’ utero , il quale 
già malamente foffre di efier dilatato. 

D Le malattìe proprie della placenta , e del tralcio $ 
le quali privano il feto di nutrimento . 

B La placenta attaccata al collo dell’ utero , la quale 
per la di lui dilatazione fi fiacca ( §. dSi.lett. F). 

S. 724. Accade fovente, che le giovani difiblute fcon- 

figlia- 


Dìgilized by Goo^Uc 


I 


/ 


Di K A c c o G L t E 1 1 I Pasti. 2$^ 
lìgliatameme procurino in varie maniere di abortire , 
tuttavolta fe non v’ è la caufa difponente ( §. 7ii. ) 
in vano, e con gran pregiudizio della loro falute, af> 
faticano il loro corpo con violenze efterne ; fenza 
confiderare , che T aborto violentato è infinitamente^ 
più pericolofo di quello, che viene in altra maniera 
da per fe Itefso . 

§. 725. Si conofce , e fi prefagifcc T aborto, cono- 
fciuta la caufa occafionale i dalla orripilazione , dalla 
refrigerazione delle eftremità , dai dolori prefagienti ri> 
fentiti , veri , e fucccflìvamente aumentati , dall’ orifizio 
deir utero più aperto , e afiottigliato , ma non anche 
fpianato , dalla perdita del medefimo umore dell’ am« 
nio, e dall’efcita dell' embrione. Alcune volte 1 ’ abor- 
to è accompagnato da tutti quanti gli accidenti del 
parto . 

§, 725. Tutte le volte che la placenta è fiaccata t 
i fintomi accennati al §. precedènte fono preceduti, 
e accompagnati dall’ emorragìa, la quale è copiofa, ma 
interrotta, e che di volta in volta riafiacciandofi, tor- 
na più copiofa , e di fangue più accefo : dipoi com-* 
panfcono dei grumi fanguigni , e finalmente un gran- 
dillimo sbocco di fangue . 

S. 727. Dai fcguenti fegni per lo più fi difiingue.# 
quella emorragìa , dal fiufso mellruale . 

A II fiufso mellruale apparifce nel fuo tempo determi- 
nato , e l’ emorragìa che precede 1’ aborto non corrifpon- 
de, nè mantiene efattamenre quello periodo . 

B II fiufso mellruale è più fcarfo . 

C Nel mellruale non comparifce umore alcuno firanic- 
ro al fangue , nè con efso corpi fibrofi , come ordi- 
nariamente fi veggono nell’ aborto . 

D II fiulTo mellruale non è precipitofo , nè accompa- 
gnato da alcun dolore della natura dei prefagienti. 

E L’ orifizio dell’ utero non s’ apre in tutto il fuo tratta 
fino all’orifizio interno. Non 
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F Non è preceduto da alcuna caufa occalìonale capace 
di cagionare l’aborro. 

§. 728. I fegni prefenti prelagifcono T elìco dell’ 
aborto . 

1 Secondo Ippocrate morb, mul. Lib. i. l’aborto è fem- 
pre più pericolofo , che il. parto naturale. 

2 Gli aborti accompagnati da perdita grande di fan- 
gue fono i più frequenti , e i medefimi fono molto 
più pericolofi , che gli aborti feniplici. 

3 Quando fopravvicne ad una donna gravida l’ emor- 
ragìa , la refrigerazione dell’ eftremità , la debolezza , 
la celerità e intermittenza del polfo , l’ oifufeamento 
della villa , il mormorio degli orecchi , la difficoltà 
di refpirare , la fincope o deliquio che più volte lì 
rialfacci , il fudor freddo , e la convulfione , è fegno 
peffimo , anzi fecondo Ippocrate ( Afor. v. 56. ) ne fe- 
guc ficuramente la morte . 

4 Se l’emorragìa dura lungo tempo , la madre muo- 
re immediatamente, ovvero muore di confunzione in 
capo a qualche tempo , ovvero quando abbia la for- 
tuna di fcamparne, rella debole ed infermicela . 

5 L’ aborto è quali fempre mortale , quando foprag- 
giunge una febbre conciiiova , maffimamente contag- 
giofa , e infiammatoria. 

6 La placenta fi fiacca più difficilmente nell’ aborto , 
che nel parto maturo ( §. 348. num. 1. ). 

§. 729. Quando la donna temendo di abortire fen- 
te dei dolori fignificanti il parco , c gli prova fenza 
accompagnamento di altro accidente aggravante , può 
alcune volte evitare 1’ aborto mettendoli quieta in let- 
to, e facendoli cavar fangue,ed anche replicatamente, 
e facendo ufo degli anodini in varie forme . Gli afirin- 
genti fono inutili , anzi nocivi . 

§. 730. Allorché poi, malgrado quelle precauzioni 
ufate, i dolori continovano , e divengono anzi più for- 

• - ti » 
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ti , e fì unifcono tutti gli altri fìntomi che fogliono ' 
fìgnificare il parto , ella abortifce aflblutamcnte . ln_. 
quefto cafo la donna cooperi pure ad abortire, facendo 
gli sforzi neceflarj, e quando non vi fì unifcano fìntomi . - 
gravi , come 1’ emorragìa , e la rottura delle membra- 
ne , lafci in tutto il refto operare alla natura . Dipor-. - 
tandofì così,- non di rado ella fì fgrava deli’ uovo, o 
fìa dei facco tutto intiero . 

; §. 731. Nel' cafo che 1 ’ embrione fìa grande, 

A • Se accade che le membrane fìeno lacerate, e fì prc- 
fenti la tefìa , T efclufìone dell’ embrione fì fuole in-- 
tieramente effettuare dalla natura . 

B Prefentandofì poi all’ orifizio qualche altra parte del' 
corpicciuolo, r embrione fì deve eftrarre per i piedi . 
Tolto che tutto il corpicciuolo è fuori , avverta l’ opera- 
tore che non gli fì (tacchi il capo , e relti quello nell* 
utero ; ma cautamente introduca un dito in bocca del 
fanciullo , e con l’ altra mano lo prenda per la fom- 
mità delle fpalle, o per l’occipite , non pcnfando a li- 
berare le braccia , le quali attefa la loro piccolezza..* 
e mollezza fanno poca refiftenza , ed in quella manie- 
^ra tiri fuori efso capo ( fi confulti il S. 5917. e feg. )• 

§. 732. Quando poi 1 ’ embrione fìa piccolo, come è 
quello che non giunge alla metà del tempo , può ti- 
rarli fuori per il capo , o per i piedi egualmente, fe- 
condo qual farà di efse la parte prefentata , c fecondo 
che r operatore la troverà più comoda . Per lo più 
per quella operazione non fono necefsarie altre che due 
o più dita . Tolto che il tronco dell’embrione è fuori, 
fi prende il capo del raedefimo con due dita piegate 
a guifa d’ oncino , e tirerà fuori . 

§. 733. Non fi deve mai tirare la placenta per il 
tralcio ( §. 348. num. i. ), ma bensì fì deve leggermen- 
te tener tefo elfo tralcio , e con le dita Itaccare elTa 
placenta . Nell’ aborto di un embrione piccolo, pofso- 

no 
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no riefcire a far ciò alcune fol? dira ( fi confulti il 
Cap. XIV. ) . Acciocché poi meglio la placenta fi bac- 
chi, fi abbiano le feguenti avvertenze'. 

A Con due dira, introdotte nell' orifizio , dopo che la 
placenta è fiaccata nel contorno, fi prenda c fi tiri a fé. 

B Dipoi nuovamente ella s’ inveita colie ftefse due dita 

g iù aito, e fi tiri, e cosi fuccellìvamente fi vada facendo 
nchè non fia fiaccata intieramente. 

Quella placenta , che con troppa fretta fi pretende 
di tirar fuori, fi firappa; e fi firappa parimente quan* 
do vi s’ impiega troppa forza o violenza . 

§. 734. Tutte le volte che 1 ’ aborto è accompagna- 
to da emorragia , bifogna ricorrere a frenarla con 1 ri- 
medj preferitti dall’arte ( §. 729. ) quando la violen- 
za dei dolori , e l’ affacciarli delle membrane che rac- • 
chiudono le acque non annunzino la profiima ufeita 
deir embrione. 

§. 735. Se l’embrione è di poco tempo, il profef- 
Ibre procurerà di efirarlo col Tacco tutto intiero, onde 
A Con due dita dilati l’orifizio dell’ utero. 

B Colle medefime prenda il Tacco, e alquanto lo tiri. 

C Lo prenda TuccelTi vomente piu alto , e di nuovo lo 

tiri ( 5. 7 3?. lert. B ) fi nchè non fia tutto fiaccato . 

. §. 73^. Le caufe diTponenti, egualmente che le occa- 
fionali,fì devono evitare, e togliere colla neceTsa ria quie- 
te , con la debita dieta , colla cavata di Tangue in tem- 
po , in una Tola parola con quei mezzi che la pato- 
logìa infegna per quefio genere di malattia. 


CA- 
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CAPITOLO XXIV. 
SEZIONE L 

DELLAMOLA. 

5 . 737. /'^Ltre il vero embrione, diverli altri corpi an« 
cora poflbno racchiuderli nell’ utero , e far 
sì che la donna comparifca gravida, dei quali 

A Alcuni fono fiffì , o fieno aderenti , i quali formano 
colla foftanza dell’ utero un fol corpo continovato , 
come fono i varj tumori dell’ utero , ed i polipi . 

B Altri fono fciolti , e fol tanto al contatto dell’ utero, 
nel numero dei quali meritano di elTer polli l’acqua, 
r aria , e l’ uovo informe . 

, §. 738. Chiamali mola fecondo noi l’ uovo informe , 
nel quale appena li poiTono dillinguere le parti dell* 
embrione , e delie folite membrane . Che un tal cor> 
po riconofca origine da un vero concepimento, è di- 
modrato, 

A Dalla fua medelima llruttura , la quale è compolla 
di fibre , e di membrane di varia fpecie, che nell* u- 
lero non li polTono produrre dal folo coagulo del fan- 
gue, anzi vi li dillinguono alcune volte dei veri canali, 
e una cavità ripiena di liquido. 

B Qualche volta li trova il piccolifiimo embrione in tal 
cavità . 

C Più frequentemente però, tanto nella fpecie umana, 
che nei bruti , trovali nell’utero infieme col feto. • 
$• 739. Le mole che li trovano nell’utero degli ani- 
mali , c’ infegnano che le medelime li formano dalla 
placenta di quell’ uovo creiciuta in modo , che abbia 

gua- 
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■guaftato o diftrutto 1 ’ embrione. Confermano ciò an- 
cora i fintomi , che accompagnano -la mola nell’ utero 
della donna. • t 

§. 740. Nelle fteflè mole fi otférva una diverfa for- 
ma eltcrna ; per lo più è eguale " e sferoidèa , lo che 
deriva dalla comprcmone dell’ ofifizio dell’ utero, più 
frequentemente ancora ella con fi ite in un ammallb 
di vefcichette infieme unite, mediante un attacco mem- 
branofo . Tali mole fi chiamano mole vefcicolari. 

. ■§•'741. La donna che ha dentro di fc una mola, fpe- 
rimenta i medefimi fintomi di quella , che è gravida 
di un vero embrione , fennonchè la mola crefee più 
pretto deir embrione , e per confeguenza fa che alla 
donna crefea anche più follecitamenre il corpo’, e le 
mammelle : per la qual cofa il baffo ventre elfendo pre- 
muto duole , la donna prova debolezza in tutta la per- 
fona , e principalmente nelle gambe, e folFre più altri 
incomodi . Altri fegni , i quali fi fogliono affegnare^ 
per caratterillici della mola , non folo fono equivoci , 
ma per lo più fono fallì . 

§. 742. Le mole per lo più non feguitano a Ilare 
nell’ utero più in là di quattro m:fi ; anzi fi trovano 
delle donne , che fi fgravano delle medefime periodi- 
camente in capo al mefe. 

. §. La mola fi manda fuori con getto di fangue, nell* 
illefsa maniera che 1’ aborro , con quella ditferenza.* 
che nel cafo della mola non fi arriva a fentire vefcica 
alcuna piena d’acqua, che fi affacci all’ orifizio dell’u- 
tero , ma bensì un ammaffb fibrofo e mencio . Le_. 
confeguenze dell’ efeita (ono pure le ffcife ( §. 728.). 

§. 744. La dolina egualmente pure che nell’ aborto _ 
• fi deve aiutare 

A . Con due o più dita fi vada ad aprirle l’orifizio dell*' 
utero. 

B Dove la mola è fortemente aderente all’, utero fi 
fiacchi . ’ Si 
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> Si prenda la medellma nel luogò più ^ alto che fìi^' 
polTibile ) e movendola per più vcrfi lì eftragga . . 

D * Se lai porzione^cb'- è Itatì prefà in principio fi ftrap- 
pa j fi’ prèndi *llora''>la> mola<più -in '/alto v finché' jión’ 
fia ftaCtala-tUttiJJ' -f'-'' ii -A-ì 

£ '. La <idffrta dev#’#»walbràr« i l^oi èfrozi 'iCòn iàlHiitt. 

ò'foffiàn;' ncl*fugrtto.-Ji-E’.! -i=-‘ ‘ ^ . - >' 

F - Non' fi adopri veruno finimento, nè alcun rimedio*’ 
G ' Si ufinoin quelH isafi ié MUtele ihl'egnate al Gap. XìV/ 
§.^745. Se- una donna gravida Ibfire .emorfagìa, l’.bpèi 
ratore- badi bene di'non* prendere r orifiztò dell’ Utert»: 
per una mola^ e di "non effère càhrò inconfidcratò di^ 
tirarlo a fe, perchè la donna correrebbe rifehio di per- 
dere la vita . Per evitare quello accidente , porterà un’ 

I dito in • giro per ientire le la parte- che ' il prefenta 
fia continuata, o nò, ‘coll’ orifizio dell’utrto.' Se non-' lo 
c podi. palTare ib dito -fra ,eflà- e • T prifi^io , ,fai*à* 
fegno efler quella una parte diverfa'- da ;efso orifizio 
§. 74'S. Nella llella maniera ancora avanzerà il dito 
tra quella parte che fi prefenta, e l’utero, per conofee-' 
re fe ella faccia, o nò. uq corpo, concinovaw ool me- 
defimo utero-i Nel cao ohe fi' rtfi:oDtri- ,e&tre lai corpo 
conrinovato , certamente egli è, un polipo , . che non 
fi deve in modo alcuno tirare, e ‘che per poco che' 
fi tiri è dolorofo ; altrimenti egli è una .mola, che fi 

può ellrarre fenza temere cofa veruna .. 

* . . » . 

CAPI T 6 L O XXIV. 

S E Z l 0 E II. 

■ . , . . . i . : ' "5 

DEI CONCEPIMENTI SPURI?. ^ . 

■ ’ * \ ■ - 
747 * f ' 'Acqua ancora.,. e l’aria concemata.ndir utero, 
avanti di elTer mandata fuori , produco- 
K k aro 
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no ordinariamente i medeiimi fìntomi che la molai 
( S. 741. ) , laonde ciò fì può appena difìingucre . 

. . S. 748. Tofto che r utero è diftefo da un tal flui- 
do» fì contrae, il di lui orifizio fi apre>cdil fluido che 
efee mette in chiaro ciò che innanzi s’ ignorava. 

S. 749. Se poi ' il fiuido è contenuto da una mem- ; 
firana particolare , può ingannare . nel prefentarfì all* 
orifizio dell* utero , emulando un vero parto . Effetti- 
vamente il volume di quello fluido eilendo fpinto a 
poco a poco dalla violenza dei dolori, fi rompono le 
membrane, e fgorgano k acque, ma non vi h fcorgc: 
in conto alcuno rudimento di kto. 

§. 750. L'arte in quello cafo non ha quali niente 
da fare ; perchè la contrazione fpontanea dell* utero 
( S. precedo pone termine al male, la cagione del qua- 
le viene ignorata fintanto che non Ila paflato. Per al- 
tro è Tempre, ottimo efpediente rammollire , e dilatare, 
r orifizio deli* utero . ^ 


CAPITOLO XXV. 

DELLE DIVERSE PARTI DEL CORPO. NELLE QUALI ALCUNA 
VOLTA CONTRO IL CONSUETO ACCADE CHE SI FACCIA 
IL CONCEPIMENTO .SICCOME DELLE VIE O MANIERE 
PER LE QUALI IN TALI CASI SI VIENE A CAPO 
DI PARTORIRE ; E DELLE CONSEGUENZE 
DI QUESTI PARTI . 

S £ Z / 0 N £ /. ' 

DEL FETO CONCEPITO FUORI DELL’ UTERO . 

75 ** 1 * Uovo certamente formato per via della ge- 
. 'Li^ nerazione, fecondo le leggi confuetc della. 

-o.-.i ....... na- 

^ .. 
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natura fcende e:fi ferma nell* utero , ed ivi prènde nu-. 
trimento ( $. 50. ) qualche volta però rimane nell’o-' 
vaja, o veramente fi-ferma* in una delle tube del Pal» 
LOPPIO , o cafca nella cavità del baffo ventre , e pren- 
de adefione a qualche parte all’utero adiacente; ivi U 
placenta a poco =a poco crefeiuta irrita le parti alle> 
quali è àttàcCaUl s «d ^1 fangue-portandovifi, per caufà’ 
di tale irritazione, ilo maggiore abbondanza, prende nu- 
trimento , e crefee • Onde ne nafeono quei concepimenti 
che accadono, ■> < ' ' j .! 

A . Nelle ovaje, • '! > 

B Nel^bafso ventre, - 

C Nelle tube Alloppiane. ■ • ■ i ' ’ 

$. 752/In quelli cali il bafsò ventre fi diftende', c fo- ^ 
praggiungono gli altri fegni della gravidanza ( Gap. Vii.) '1 
ma non fi produce verun cangiamento nell’ orifizio delP 
utero , non fi fente nè il capo , nè la vcfcica formata 
dall’ umore dell’amnio , ed il tumore del bafso ventre 
non fuole occupare la regione di mezzo , ma quel luoi 
go che' contiene il concepimento. ‘Lo ftefso fegue ri- CI 
guardo al moto dell’ embrione . La gravidanza è per 
il folito molto incomoda , a cagione della ftraordinaria 
preffione, c della dilatazione della parte che racchiude 
il fèto . Per lo più cefsa io fgravio meftruo , e noti^ 

.di rado per tutto il corfo delia vita ancora , forman- 
dofi delie-' o'firuzioni- in quei vali . ‘Se il concepimento 
è fucceduto nel bafso ventre, il tumore fi rifeontra mo- 
bile , e a travedo degli integumenti dello itefso addo- 
me della donna fi fente il corpo del feto. ' 

S. 753. Per la ragione poi , che quelle parti fom- 
miniftrano minor copia di nutrimento di quello che 
porta 1 utero tutto vafculare, gli embrioni conte.tiuti dà 
tali parti fono più piccoli , ed hanno un efitò vario ; 
e per lo più nafeonó avanti il termine, o la maturi- 
tà dei patti veri , e naturali . - . . ’> 

K k z Al- 
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A . Alcuni rompendo il loro ricett;icolo , cafcano nell^ 
cavità del ballo ventre della 'madre . . 

B . Altri formano un afcella, a traverfo del quale apren* 
dofi- il paiTof efcona a pezzi i 
C . ,Àlfrf poi fi feccano, e reltano chiufii in una ciftide, 
o Tacca ^ che diventa duro, e ofieo , nel quale la ma- 
dre gli porta, per tutto il tempo di Tua vita i ovvero 
fi: dìTciolgono .nell’ umore > denua il. quale, erano . tm-r 
xnerfi r ' . t o..; n v t jjIj' : 

S. 7^4. Siccome l’efito é vario, diveflb pure, per, U 
cognizione deve effcre 1 ’ ajuto da apprcfiarfi . Vi è da ■' 
foìpettare che il feto, rotto avendo il fuo ricettacolo, 
fia caduto nella cavità del baila ventre,- . / •; 

A ..o'Se pnecederonox ( fegnj accennati, al §. 7^2. .r » 

B ; ibpravvcngono nei. copfueti intervalli dei dolori 
qel'baffo' ventre, Cimili aglifpuri., - , • 1 ! 

C ^ ^ Se. i ; medefimi 'fono tanto vjvi, quanto farebbero fe 
fofse tagliato o lacerato il bafso ventre . II feto fpefso 
ancora in taJ tempo fi agita gagliardamente., r, n 
D .j^Sc.r orifizio dell’ utero non foffre mutazione veru- 
na , pon efee alcun’iUpiore , e, non «pparifee quella ve- 
icica. formata dalle acque, cpme accade net parto ordi- 
nario . 

C , Se quelli dolori cefsano illantaneamente . 

F _ Se la madre cade in deliquio, i» i,'-- 1 - . • ir* 

• ^ Se fi arriva a fentire colle orecchie, un 1 rumore di 
rottura nel baffo ventre. • . ' j . . t 

. §. 755. In quelle circollanze non fi può falvare la 
donna , che per mezzo dell’ operazione cefarea , la 
quale fenza dilazione fi deve fare nel luogo llefso della 
tumefazione. Aperto col taglio il bafso ventre, fi deve 
fflrarre il feto, fermare l’ emorragìa, e ripurgare la par- 
te dagli umori flravafati . 

, $. js 6 . La donna infallibilmente' muore allorché fi 
differifea l’operazione, o, come- pop di rado fuccede, fi 

* trovi 
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trovi 3faceU(«!; iU palle; rotta ; nel qual calo fuol pre« 
cedere irpit 1’ in|ÌAflitmzioDe di quelli ; parta » nuu 
di tulti, gjr altrr vilcert^iic^waj contenuti . nd; ibafso-. 
Tentre, con T accompagnamento della febbre acuta e 
inflamtnarorhir 'Alle volte f medefnni fintomi fono prò- -- 
dotti, dalla .prefitone ^ quando il concepimento è acca«« 
duto^ nel v;«nrrr>*i .. j * ■ • •' 'i- 'jì 

~ Quando il feto fia indurito , ovvero. 'o(M*^ 

cafo (& 75}..lett> C.)vdetto comuiicmcme 
non ft può apportare veruni foccorfo alla madre , e quel- 
lo che s* impiega diviene inutile tanto maggiormm te 
che b légni indicanti .quella ^mutazione fono inceriiffi- •- 
gli,: pe^iir ordinario ifomaiiSfcgoenti.!'^ i ' tu 
A ^ La^gravidanza fi prolunga tfihoiatì^ intiero e: pcrfcf* 
tO icrrofne^, del partov.i . u. : • ^ ■ ’ ' ' : 

B Arrivato cotcfto termine, cominciano i dolori del 
parto,! quali diminuifeono a poco a poco*, anzi cefsano* 
affatto fenza che la donna partorifea , e’, alle volte dura- 
no con intervalli irregolari per un altro intiero .mefei 
C .11 moto delb embrione ancora a p<xo a ;poco cefTa-* 

D j II .feto divenuto fecco e ofiìficato*, incomoda la don4 
na per tutto il rclfante della di lei vita con il pefo ^ 
e dolori vaghi , e ottufi che cagiona ^ 

E . La tumefazione del bafso ventre fuffifte^ 

F Il,, feto talora £ fa ■ diltinguere al tatto a travetlo 
gl’ integumenti del bafso ventre.» * . ^ 

G ^ Quando il feto fia in una delle tube falloppiane, non 
impedifee alla donna di concepire , e di partorire al- 
tri feti . 

H La donna rimane foggetta alle volte a piii e diven» 
fe malattie crorrichc , le. vengono a ccfsare i meftrui i 
g;nOn lafcia di avete fsmpre. il latte al petto. . ’ 

Perciò è meglio., che ella foffra i fopraddetei inco- 
modi , i quali non portan feco finillra confeguenza , 
che fperimcntare 1’ operazione piena di lifchio. 

5.758. 
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- y'jai Accade andoca i che molte Miti dd iéto fi' 
liciolgano scU* umote deil’amnio ,< c' altre' ittdtinTcano 
e facciano* adefione e corpo £oUe membrane che lo 
involgevano» ’ 

A . Alcune volte dopo che 1 * umore dell’ amnio ‘è pro< 
idi^ato , le pacci del feto riinaile Yenza erserfi fciol- 
ce s' indurifeono nella forma accennata nel paragrafo 
prcccdenre , e < reftano ' nei loro ricettacolo lenza ap» 
TOitar nocumento. £' accaduto per altro ^ dhe fi ha* 
formata un* ulcera nelle parti adiacenti, accompagnata 
da una febbre lenta« 

^ . Alcune volte ancora fi acccefce l’ timore ,« quello pitv* 
duce un’ idropifia cifiica . Allora ' bifogna ricorrere alla 
paraocnte(ì,« di* operazione (xfacea , eltrarre le parti del 
reto , produrre la luppurazione nella cillide , per feio- 
glierla o abolirla , « cicatrizzare in fine la piaga . 

• '$• 759* L’ afcelTo fi manifella da fé llelso. Egli è 
preceduto dai fogni defericti al S. 752. -e 754. lect. B 
C . D . I dolori cefTano , e ritornano a riprefe , la par» 
toriente i moleilata da diverfi mali, e foprattutto el- 
la fonte un pefo molto incomodo nel pofto dove fi 
forma c ron>pefi 1 ’ afeeffo . V embrione comprimen- 
do il Tacco che lo contiene , egualmente che le parti 
€ gl* integumenti adiacenri , dà occafione alla formazione 
dell* afceflb v il quale è frequentemente accompagnato 
da una febbre lenta - 

5 . j6<x. V afeefib fi deve aprire focondo le regolo 
confuete , ellrarre follecitamente le parti del feto con- 
tenute in e(To , e purgarlo e confolidarlo . Le parti 
molli ddr emlw'one fogliono per il folrto disfaru , e 
rimanere le oda folamente . Se vi è una piccola aper- 
tura conviene dilatarla . Alle volte le offa fi fanno 
firada ed efeono per 1’ ,incefiino retto . 

CA- 
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S E Z I 0 N E IL 

' ' C • 

DEL FETO- CHE ESCE PER QjJiLLCHE STRADA INSOLITA . 


A 


B 




t . ' • 

Sf 761. T L feto concepito c nutrito nell’utero, qoaI«^ 
X che .volCA è foggetto ai mede G mi accidenti 
c, alterazioni ( §. 753. )• di quello il ; quale .trovafi* int 
srlno luogo fuori dell’ utero e che noO' eCce per lai 
folita via . t 

( S. 762. Accade alle volte-, che nef tempo del parto 
1* rompa , e che tutto il feto j o qualche fuo. 

membro entri nella cavità- del baffo ventre. Producò*- 
no. queflov accidente le feguenti cagioni- , le quali fx« 
trovano alcune^ volte combinate ^ 

La<eccefTìva violenza dèi dolori, nel tempo che il 
tp abbia incontrato un oracolo da non il potere na-- 
ruralmente fuperare , e 1’ arte non fìa concorfa a ru 
muoverlo; per motivo di una peflìma Gtuazione , e par* 
ticolarmente trafverfale , o> che 1* utero parimente , cy 
la teila troviti. in fituazione obliqua, >c la medetima teg- 
lia fià deforme, o troppo . groffa , tanto per vizio prò* 
prio ,- quanto per vizio/ relativo delle parti genitali . 

L’ azione ineguale dei- dolori gagliardi , cagionata da^' 
un difetto dell’ utero , come per efempio- farebbe un- 
tumore duro e feirrofo in< eflb vilcere , per il quale la* 
parete dell’utero^, non potendoti contrarre egualmente ,- 
rompe e lacera le fibre vicine, forzate dal contatto del» 
feto ; r attacco laterale, della placenta ; l’obliquità dell’ 
utero ec. 

. La troppa fotcigliezza di tutto l’utero, lo che è ra« 

. : ♦ ' xo^ 
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To , o di qualche Tua patte, cagionata dalla {ituazione 
obliqua der^eto'V ^che T abbia diltratto piò dèi dove- 
re , ovvero prodotta da qualche altra qualunq^ue cagione . 

D La vi^ltjnzir., chè.;i'»iìterb ha*' fdifccra .dalla^ mano 
imperita di un .operatore , ovvero per motivo di una 
^calcata, >di un colpo, e/dìLuna coidprdllione nella re- 
gione del bafso ventre fotferta dalla donna ec. 

■§. 763. I corpi tutti fi fogliono rompere ncl'pofto più 
debole : perciò le rotture dell’ utero fi ofiervano niaf-^ 
fimamente.nel fegmento .inferiore, «(Tendo ■ quello più- 
fotcile di tutte .le .altre fue parti :■( S. 65'. ) paàticolar- 
mente fe *J’ oftacolo all’ ufeita del .feto nafee più che’ 
per altra caufa dal feto medefimo^ J1 fondo pure dell’ 
.utero è foggetto a romperli, ma quello cafo è più ra- 
ro, e .quelli che lo hanno deferitto me hanho parlato 
fucdntamente. i.’ utero ferrato attorno ' al bado ventre- 
,del feto può farci dubitare di una rottura , e non 
òftante. tale -accidente farci fperare un patto felice .i 
L’ utero fteflb ancora può aver mutato luogo in mò- 
do da .ingannare l’operatore , il quale introducendo la *- 
mano per la parte laterale inferiore, .fi creda di avere 
sfondato il di lui fondo . ì • 

§. 7^4- Ecco quali ordinariamente (fono i' fegni , che 
indicano la rottura dell’ utero prodotta da caufe inter- 
ne ,. e che nello itelTo tempo .fanno ,conofcere quale 
nc fia ilata la vera cagione.. 

,A 'Dolori più violenti , e frequenti ffenza intervallo al- 
cuno , e fenza che il feto .fi .avanzi ; ttrappamenti 
come di vifeeri folFerti dalla madre , con naufea , vo- 
mito,. e moto llraordinario del .'feto , scon tumefazio- 
ne maggiore ,di ballo .ventre , e con fituazione più 
alta dell’ orifizio uterino . 

B Si fente .talvolta .coll’jorecchio ;un rumore nell’ ad- 
dome . Indi 

;C . Subito, i dolori o ceflano , .0 .divengono minori fen- 
.za.,nota cagione . La 
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D La partoriente ha il polfo debole , e frequente, con 
r di remirà fredde, c cade frequentemente in deliquio, 
e in cònvulfioni • 

E . La parte del feto che fi prefenta, 'il quale in quefto 
cafo fi olTerva fenza moro , fuolc allontana rfi ^ o al- 
meno alquanto feoftarfi dalla bocca dell* utero, e allora 
efee qualche volta un poco di fangue . 

F Crefee la tumefazione del balTo ventre , e muta 
luogo , e figura • 

G Qualche volta a traverfo degli Integumenti fi fento- 
no diftintamente le parti del feto , 

H La mano del Profeffore che rifeontra V utero viene 
con affluenza imbrattata di fangue, e penetrata per la 
ferita nella cavità del baiTo ventre, può dillinguere i vi- 
feeri , ohe vi fi contengono - 

I Finalmente la partoriente totalmente indebolita , do- 
po una ferie di diverfi accidenti, che prefagifeono il' 
di lei fine , più prefto o più tardi fe ne muore . ’ 

§. Accade pertanto alcuna volta , febbene que- 
llo cafo fia raro , che la madre fcampi , quando cioè 
riefea liberarla prefto dal feto, e che la rottura dell’ ute- 
ro fi rammargini , ovvero che il feto fi fciolga , ò 
fi olfi fichi , c nella ferita dell’utero fi faccia una li- 
mile confolidazione . La maggior parte però muvore in 
fequela di sfacelo, o di emorragu, che fopravviene; 
ma ficcome le ferite dell’utero ammettono guarigione, 
non fi deve perciò giammai difperare della vita della 
malata . 

§. y66. Adunque quando il parto è laboriofo*, me- 
glio è fempre ricorrere all’arte per fare V eftrazioneL» 
del feto , e prevenire la rottura dell* utero , che indu- 
giare ad apportar foccorfo alla madre negli eltremi. 

7 Ó 7 . Anche nel cafo della rottura deU*,utcro,e ben- 
ché fia molto dubbiofo del come aiutare la partoriente 
in quelle circoilanze, non deve edere abbandonata, ma 
foccorfa. L 1 Quan- 
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Quando le fole eftrcmità del feto fon penetrate per 
la rottura dell’ utero nel baffo ventre, ed il retto del 
fuo corpo trovafi ancora dentro 1’ utero , fi deve^ 
«trarre per . quanto è poflibile per la via ordinaria . 

con la mano le intettina , fe folfero entrate per 
utero , con la medefima mano le impe- 
dìfca di rientrarvi, e le tenga al loro luogo fintantoché 
1 utero non fi fia debitamente contratto.($. ^óS-lett. A) 
Ogni volta che tutto il feto , o almeno il tronco 
infieme con il capo, come fpeffiflimo fuolc io tal cafo 
accadere , fia ufcito fuori della cavità dell’ utero, non vi 
è che l’operazione cefarea, e follecitamente ittituita , la 
quale potta falvare la madre , ed il feto . Il Profeflbre 
poi per quanto può con gli appropriati rimedj ripari 
alla contufione , alla cancrena, e allo sfacelo , che all* 
utero fopraggiungefse . 

§• 768. Il più 'delle volte la violenza dei dolori fa 
crepare 1 ’ utero ( &, 761. lett. A ) foprattutto quando il 
feto oppone un oftacolo non vincibile dalla natura . 
Qualche volta ancora gl’ integumenti del batto ventre, 
irritati dalla forza dei dolori , premono talmente il fe- 
to , e 1’ utero , che ne nafce l’ infiammazione , e la 
fuppurazione . 

S. 769. Quantunque la maggior parte dei fegni deli* 
deir utero convengano con quelli della fua rot- 
tura , nondimeno alcuni fono fra loro diverfi. Ordina- 
riamente fono i feguenti . 

A Tutte le cc^e fi difpongono per il parto, verfandofi 
^ ancora 1’ umore dell’ amnio . 

B Si unifcono ai dolori grandi i fegni della cattiva fi- 
tuazione del feto. 

C I dolori cettano repentinamente . 

I) La parte prefentatafi torna indietro coll’ orifizio dell' 
utero . 

B La placenta e le membrane alle volte efcono da per 
loro . La 
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F La donna è afsalita da diverfi mali procedenti da in> 
fiammazione , come per efempio dalla febbre ec. 

G In qualche parte del bafso ventre follevafi un tu- 
more , la di cui mollezza denota un afcefso , o la can- 
crena . 

H .£fce dalle parti genitali della marcia , o materia^ 
icorofa . 

§. 770. Il folo mezzo di falvare la donna , è di apri- 
re per tempo r afcefso , di detergerlo fecondo 1’ arte, c 
di eilrarre il feto a pezzi ( §. 760. ), 

S. 771. Qualche volta il feto fi confolida, o petrific* 
( come comunemente fi dice) nell’ utero ftefso, la qual 
cofa fi rileva dai fegni di fopra accennati ai §§• 757* 
lett. A e 7^5. e foiff^re le fiefse confeguenze. 


CAPITOLO XXVI. 

DELL’ OPERAZIONE DI TAGLIARE , O SIA DI METTERE 
IN PEZZI IL FETO NELL’ UTERO. 

S. 772. "V T On fi deve ricorrere a quefta operazione,' 
fennonchè nel cafo in cui il feto non fi 
pofsa falvare con l’operazione cefarea, nè efirarlo dall* 
utero in altra forma . Si efeguirà adunqòe . 

A Quando il feto efsendo già morto fi troverà firuato 
trafverfalroente nell’ utero , ed in modo da non poter- 
lo voltare , e tirare per i piedi . 

B Particolarmente fe la mano del feto, con una parte 
ancora del petto, fi troverà impegnata nell’orifizio dell* 
utero , e la mano dell’ ojperatore in niun modo pofsa 
infinuarfi tra 1 ’ utero ed il feto ( S. ^4^. ). 

C Tutte le volte che il feto è moftruofo , e non vi è 
luogo a poteifi fervire per eftrarlo di metodo più fem- 

L 1 2 pii- 
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pHcc , ed in circoltanzc cbc non vi fia alcuno interefse 
per la Tua conlcrvazione ( §. 750.). 

§. 775. Nel cafo che un braccio ila fuori > ecco quan- 
to l’operatore deve fare: 

A Prenderà il braccio, più vicino che fia poflìbile alla 
fpalla , e lo fiorceià in guifa da fiaccarlo nell’ arti- 
colazione . 

B Se ciò non gli riefcirà, taglierà con un coltello be- 
ne appuntato gl’ integumenti , e con le dita feparerà 
le altre parti , e fiaccherà 1’ umero, la fpalla ^ e la da-- 
vicola . L’ ufo delle cefoje è meno fìcuro . 

C Si fervirà d’un coltello che abbia il manico lungo, < 
e lo dirigerà con una mano pofia fuori delle parti ge- 
nitali; che abbia inoltre la punta curva, e quella farà 
fempre portata verfo il feto , acciò non refti ofiTefa la 
partoriente. L’altra mano farà condotta dentro le parti 
genitali , in oppofizionc al coltdlo , per difenderle dal 
medefimo •. 

D Con 'quefio coltello G taglieranno le cartilagini delle 
coltole , che fi prefenteranno . 

i£ La maggior parte delle coltole del lato prefentatofi, 
afferrate con le dita , e fmofse per più verfi, fi fiac- 
cheranno , e porteranno fuori . 

F Con le dita fi lacereranno gl’ integumenti del pet- 
to, e le vifeere in efso contenute, e fi tireranno egual- 
mente fuori. 

G f Con un coltello curvo , o con cefoje grandi , fi ra- 
glieranno le cartilagini , che unifeono le vertebre fra 
di loro , e con le dita fi firapperà loro ogni connef- 
fione fibrofa . 

H Difimpegnato in tal guifa il tronco , fi potrà tirare 
con la mano , quando cfsa fola fia fuificientc a-poter 
ciò fare, altrimenti s’inveitirà con un oncino nelle co- 
fiole, in modo che abbracci infieme coitola e vertebra. 
Con una mano tirerà l’ oncino , e con l’altra condotta 

den- 
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dentro* dirigerà l’ oncino- , e prcnderà^ le vertebre fu»- 
pcriori'- 

* Così ragliato e afferrato il tronco fi tirerà fuori a 
norma delie regole dell’arte, mentre la partoriente an« 
cora dal canto fuo fi ajuterà con i debiti sforzi. • 

^ Se a. cafo il collo fi trovaffe attaccato al tronco per 
mezzo di una porzione di pelle , quella (ì taglierà, 
b Finalmente fi elirarrà la teda col colloh fecondo le 
regole infegnate al Gap. XVIII; Se*. V- - 

S. 774. Quando la parte inferiore del tronco fi prc- 
fentafie alla bocca dell’ utero , uno fi deve condurre 
nella ftelTa maniera, alla riferva di non doverli taglia- 
re o difarticolare il braccio. In vece di ragliare il to- 
race, fi aprirà e fi; vuoterà il baffo ventre. Vi fono dei' 
cafi nei quali è neceffatio tirar fuori prima d’ogni al- 
tra parte quella del tronco fuperiore ; ma la fituazio- 
ne preferive in quetto la regola . 

§. 775. Le medefime regole appunto poffbno ferviro 
per mettere in pezzi il feto mollruofo i 


CAPITOLO XXVII. 

DEL PARTO CESAR.EO. 

§. 77d.P I chiama ^arto cefareo quello, in cui fi eftrae 
^ il feto dai bailo ventre della madre per un’ 
apertura fatta col taglio. 

§. 777. Allorché fia impoffìbile T effrazione del feto 
per la via naturale , è nccelTario ricorrere ad aprire il 
ballo ventre col taglio ; 

A Nella donna gravida dell’ intiero fuo tempo , e che 
abbia la pelvi talmente ffretta , che T operatore non 
poffa introdurre nell' utero la mano , o quando riefea 
introdurla , non polTa venirne fuori il feto . 

Quan- 
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B Quando T orifizio dell’ utero, o della vagina , ov- 
vero il Tuo canale , benché la pelvi fia ben ' formata , 
non fi pollà dilatare naturalmente, o artificialmente, 
quanto è necefiario per dare ingreiTo alla mano dell’ 
operatore , ed efito al feto. A quefio cafo fi devono 
riferire i diverfi tumori di quelle parti , e altri vizj 
delle parti genitali (§.339.) non fuperabUi mediante 
r arte Chirurgica i 

C Quando il feto ^ fuori dell’utero, non indurito, e 
divenuto ofseo , o che 1’ utero llefso è incarcerato in 
un ernia . Altrettanto fi può dire dell’ afcefso formato 
dal feto chiullo nell’ utero. Si nrrfulti il Gap. XXV. 

In tutti quelli cafi è meglio tentare un rimedio in- 
certo , che non tentarne alcuno , ed efporre la ma- 
dre ed il feto ad una morte ficura . 

§. 778. Ogni volta che il feto non pofsa venir fuori 
intiero , e fia morto o mollruofo , e perciò non pro- 
duca premura nelsuna a efsere confervato , e contempo* 
rancamente fia in potere dell’ operatore la introduzio- 
ne della mano , e degli llrumenti nell’ utero , ed il 
feto mefso in pez^i pofsa ellrarfi per la pelvi fenza 
la morte della madre « fi deve preferire la difsezione 
del feto , febbene laboriola , ed efigente fomma de-* 
ilrezza, all’ operazione cefarea , 1’ efito della quale è 
moltilTimo incerto . Al contrario poi quando il feto 
fia vivo, e fi pofsa confervare , ma che non pofsa cfcire 
intiero per la ftrada ordinaria, fe l’utero è fatto, e non 
per anco abbia veruna difpofizione alla cancrena, da- 
to che ia madre fia in tutte le fue forze, e acconfenta 
all’ operazione , miglior cofa è il farla, che mutilare, 
ed uccidere [il feto . 

S. 779. Quando fimilmente il capo del fèto è for- 
temente inchiodato nella pelvi , e 1’ apertura fupe- 
riore della raedefima è tanto flretta quanto 1’ inferio- 
re, è efpedieste pafiàre ad aprirlo. Imperciocché non 

folo 
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folo il feto è allora ordinariamente morto,, ma ancora 
la di lui tefta non it può ritirare indietro per l’aper> 
tura fuperiore della pelvi fenaa la morte della madre . 

§. 780. E' fuori d' ogni dvbbio che tutto le gravide 
morte fenza aver partorito fi debbono aprire y perchè^ 
non fentono male alcuno , ed t feti polsono ancora^ 
vivere ,.fpecialmente fé per tempo fi faccia l’operazione . 

S. 781. L’opesazione cefarea in vero è molto dub>^ 
bia per 1’ efito , a cagione della ferita grande e pro- 
fonda , che fi è obbligati a fare , e per le forze del- 
la. donna , le quali fogliono efiere in tali circollanze 
molto abbattute; ma non perciò ella è alTolutamente 
mortale , avendola efeguica con rucccfso anche operatori 
aifatta ignoranti . ancora che alcune donne 

che r avevano fofferta i^o- fiate in grado di nuova- 
mente aver figliuoli; anzi ve ne fono fiate alcune Tulle 
quali tale operazione è fiata reiterata più volte - Imper- 
ciocché 

A A tutti è noto, che le ferite del bado ventre fono 
guaribili . 

B La ferita fatta nell’ utero fi rìferia dalla contrazio- 
ne fielTa dell’ mero , per la qual cofa ceda 1’ emor- 
vagìa , e la ferita vien difpofta a confolidarfi^ 

C La gran quantità di fangue che fi ferma allora neir 
utero, fa sV che 1’ emorragìa fia meno pericolofa. 

D Gl’ integumenti del balfo ventre rnimediatamente fo*» 
prappofti all’ utero , impedifeono che il fangue li verft 
sella cavità di c(To baiso ventre . 

E II fangue fi fgrava liberamente dall’ orifizio deir 
stero aperto. 

§. 782. Perchè 1 ” operazione riefea il meglio che^ 
Ca poflibile , fi abbiano le feguenti avvertenze. 

I Si trovi in pronto tutto l’ apparato degli ftrumenti,. 
che abbifognano y nafcolti per altro alla, malata, e non. 

fitra- 
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Ti trafcurino tutte quelle precauzioni , che fi debbono 
avere in qualunque operazione Chirurgica. 

^ Quando la veicica è piena di orina , e che s’ inalza 
Topra le ofsa del pube , per non orfendcrla con il col- 
tello , fi faccia orinare l’inferma., o fi fgravi di ella 
orina per mezzo della fdringa . 

3 La malata Itia a giacere fupina in letto, e non folo 

. tengafi fernia da alcuni alianti, ma le fia impeditala 

viltà .di quanto deve efsere fopra di efsa operato. 

4 - Indi T operatore prefa una comoda fituazione., tagli 
diligencemcnee gl’ integumenti del bafso ventre, i mu- 
fcoli , ed il peritonèo . 

5 Si ferva di un hylèerotomo corredato di manico , 
fiottile per quanto è poflibile , lungo , largo, bene ap- 
puntato , e fabbricato a > polla per quella operazione . 
Non fi adqprino le cefoje, perchè cagionano vivo do- 
lore e contufione nelle carni . 1 coltelli ordinar] fono 

• troppo piccoli . Il rafojo non è molto ficuro a ma- 
neggiarh . 

Se il feto trovifi fuori dell’ utero , o che T utero • 
/offra un’ernia, quando non vi fieno d’ altronde al- 
tri impedimenri , il taglio fi farà nel pollo più pro- 
minente del bafso ventre ; o veramente efsendovi un 
alcefso , fi farà fulla maggiore elevatezza del medefimo. 

7 Ogni volta poi che il feto è nell’ utero , e l'utero 
occupa la confuera fituazione nel bafso ventre , fi fa 
il taglio nel medefimo luogo ove fi fuol fare la pa- 
xacentefi agl’ idropici , o nel mezzo appunto del baf- 
fo ventre . 

Tagliati gl* integumenti, ed i mufcoli per il lungo del 
bafso ventre , fi apra con diligenza il peritonèo , s’ in- 
troduca un dito, ovvero una tenta fcannellata nella fatta 
ferita , e con tal guida fi palTi a dilatarla con lo Itru- 
mento detto hyllerotomo. Si rimcttino le intellina, fé a 

cafo 
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cafp fufsero efdte fuori , e da un aftante fi ritenghi- 
no nel loro pofto . 

9 Supporto che il feto non fia nell’ utero, ma nella 
• cavità del bafso ventre , fi eltrae prontamente . 

10 Se il feto poi e contenuto nell’ utero, nella tuba , o 
nell’ ovaja , ì’ operatore continoverà con diligenza il 
taglio fino a tali parti , ed avrà tutta 1’ attenzioni di 
non offendere le di lui mèmbra . 

11 Dopo efsere fiato tirato fuori il feto , fi ripulifca 
ed artcrga la ferita con qualche decozione vulneraria 
e calda ; con le mani fi accortino diligentemente le 
di lei labbra , e fi fermi 1 ’ emorragìa con delle fila , 
e qualche medicamento afiringente. 

12 Si foccorra 1 ’ inferma abbattuta con qualche medi» 
camento leggermente corroborante , e fi abbia tutta 
la debita cura ancora riguardo al fanciullo. 

13 La ferita dell’utero, o delle tube, fi abbandoni al- 
la natura , e folo fi abbia avvertenza di difenderla dall* 
aria , e di tenerla pulita . 

14 La ferita del bafso ventre fi cuopra, e fi ftrtnga con 
una fafeia unitiva, con lafciare nella parte inferiore li- 
bero fcolo alle materie. 

15 Si partì alla cucitura quando la efiga là necerticà . 

16 Tengali in letto col corpo alquanto declive per 
dare facile fcolo agli umori . 

17 Qualche ora dopo l’operazione fi levi 1 ’ apparato, 
e fi tolga la cucitura , fé faccia duopo, acciò fi pofsa efa- 
minare lo fiato della ferita, e cavare i grumi di fangue 
che vi fi poteflero efser formati. 

18 Riguardo a tutto il refio uno fi conduca fecondo le 
regole generali’ ufate nel medicare le ferite grandi , c.* 
particolarmente del bafso ventre. 

§. 783. Le deferitte precauzioni fi abbiano ancora a 
riguardo della donna già morta. Quando un grave de- 
liquio riduca una gravida a comparir morta , e indi fi 

M ra rav- 
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ravvivi , 1’ operatore non fi troverà giammai pentito d’ 
averle tagliato l’utero con tutte le pofiìbiU cautele, e 
diligenze . 
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PIEGAZIONE 

DELLE TAVOLE. 

SPIEGAZIONE DELLA I. TAVOLA. 

L a Tavola I. Fìg. i. rapprcfcnca la parte fuperioie del 
cino colle refpective dimenfìoni . ' ’ ' 

A . Alcune vertebre dei lombi . ^ 

B . La parte fuperioie dell’ ofib facto • 

CC^ . Gli olii ilei . 

D . 11 pube. . : . . 

1111. La circonferenza dell’apertura fuperiore , la quale por* 
. ta la diflanza d’ una parte all’ altra di circa poi* 

' Ilei 5. e mezzore quella viene a formare ciò che fi 

dice aOfe trafverfo; I’ alfe coniugato poi forma la 
minor difianza, che è dai davanci al di dietro, c oè 
dalla fìnlìfi degli odi del pube aU’olTo facto, ed c dì 
pollici 4.0 mezzo in circa. ~ . . 

Fig. 2. Rapprcfcnca >il bacino rovefeiato» 

A. La parte fuperiore dell’ olio facro. j 
.• .B. Il coccige. - 

C C . La creda anteriore degli odi ilei • . 

D ..11 pube . < ’ ' . 

£ . La di lui creda interna . 

F F . Gli odi ifchj . 

G G. 1 forami ovali. La dìdanza che correda una tube* 
rodrà e 1’ altra degli odi ifchj , e che fi chiama 
l’adc trafverfo, di rado fu pera 4 pollici; la didaa* 
za poi che pada tra il coccige B. e la creda 10* 
terna £ . del pube , che forma 1’ adè coniugato , 
non arriva a 4. pollici. 

. FIg. j. Dimodra gl’ odi della fommicà della teda di 

un fanciullo nato di frefeo , colle fue dimenlìonl* 
A. La fontanella. 

B . L’odb frontale . 

C. L’occipite . / 

D. L’oflb parietale. 

M m Z E. L» 
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E . La futura lamdoidca . 

, F> La^futuia fagictale. Le d: coi di(nenGoBÌ fono dal da> 
vanti al di dietro di pollici 4. e tre decimi, da un drec* 
chio all’ altro di pollici 3. e mezzo ; p.ù in avanti , 
; cioò veifo la parte ove è fegnato dalla linea tirata 
a travetfogli ofli frontali , la diftanza è di pollici 3. 
Ftg. 4. Altra teda di fanciullo parimenre nato di fre> 
feo , colle fue refpettivc dimcafìooi. 

A. .La foramità ilei capo. 

B . L’occipite . 
i ‘ ’C. La fronte . 

D. Il luogo ove riCede la futura làgiccale. La linea ti* 
rata dalla cima del mento (ino alla fine della fu- 
tura fagictale ove confina colla lanibdoidea , è di pol- 
lici 5. e 6 . decimi . La linea che cala dalla lootancl- 
la è va perpendicolarmente fino alla bafe del capo 
è di pollici 3. e d. decimi. La linea finalmente 
tirata dalla parte anteriore del eapo fino alla po- 
fietiorc è di pollici 4* c 3. decimi, (j) 

SPIEGAZIONE DELLA II. TAVOLA. 

La feconda Tavola fa vedere il bacino io due diverC 
afpetti, cioè uno di faccia , e l’altro per parte , 
ed in ambi due vi fono le linee > che rappreleotaoo 
la grandezza dell’ utero di una donna al termiue 
della fua gravidanza. 

F(g. t« A A A A A . Le cinque vertebre dei lombi . 

B . La parte fuperiore dell’ ofib (acro . 

C. Il coccige. 

D . L’ oflb ileo . 

£. Il pube . 

F . La di lui crefia interna . 

G . L’ odo ifebio . 

H. Il forame ovale. 

111 . La grandezza dell* utero quando ì arrivato agli 
ultimi gradi di dilatazione nel none mefe della 
• : gravidanza. 

K. La linea tiùta dal centro del bacino fino al fondo 
deir utero : le altre due linee accennano i’ alfe co- 
niugato fuperiore, ed il coniugato inferiore , ri 

- pri- 

(') quefie mifure fon* focoute a pollici di piede Inglcfe . 
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primo dei quali è di 4. pollici c meazo • i* altro 
poi non arriva a 4. 

2. Queda figura dimofira una pelvi « 0 bacino veduto di 
faccia » con l’ utero dilatato , come nella figura prima . 

A. Le cinque vertebre dei lombi. . 

B. La parte fupcriore dell’ofib facto* 

C. Il coccige. 

DD. Gl’ ilei. 

£. Il pube . 

¥ F . I capi de* femori . 

G G . Gl’ Ifchj . 

• H H . Le aperture ovali . 

11. L’utero. Due linee, una delle quali dimoftra T alle 
ttarverfo fuperiore, che è di pollici 5. e mezzo, e 
l’altra l’affe trafvetfo inferiore, che di rado fu* 
, pera 4. pollici. 

t 

SPIEGAZIONE DELLA III. TAVOLA. 

La Tavola III. dimofira un bacino mal conformato. 

A. Le cinque vertebre dei lombi. 

B . L’ otfo facro . ‘ • 

C . L’ oflb del coccige . 

. D D . Gli odi ilei . f 

££ . Gii odi ifchj. 

. F. La finfid del pube. 

GG. I forami ovali. 

H H . Le cavità cotiloidee . 

Queda figura a badanza fa vedere il pericolo che corre 
tanto la madre , che il feto, allor quando fi trova 
un bacino così mal conformato, perchè l’afiè co» 
niugato fuperiore non ha che due pollici dì didan- 
za , e 1’ ideOTa didanza vi corre da un odo ifchio 
all’ altro . 

SPIEGAZIONE DELLA IV. TAVOLA. 

La Tavola IV. rapprefenta le parti efterne dellu genera- 
zione di una donna . < 

A. La parte inferiore del badò ventre. 

B B . 1 gran labbri aperti . 

C . 11 clitoride , ed il fuo prepuzio • ■ • • 

DD. 
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D D. Le ninfe . ' 

£ . La fofld magna . .... 

. : F. Il meato ormano. . . ' 

.G. Il frenulo delle labbra > oveero {orcefla . 

H. Il perinèo . 

I . L’ano. 

K. La parte che copre reftreraità del coccige.. 

LL. Le parti che ricoprono le tuberofità degli offi ifch).’ 

SPIEGAZIONE DELLA V. TAVOLA . 

In quella V. Tavola fi vede di faccia I’ utero con le faO 
parti adiacenti in (ito , e fofpefo nella vagina, e per* 
cbè tutte quelle patti interne li vedano bene, li tono 
levate le parti anteriori degli odi ifchj , è del pube, Ic 
parti pudende , il perinèo , c T ano . . 

A. L’ultima vertebra dei lombi. 

B B. Gli olB ilei . ^ . 

C C . Le cavità cotiloidee . 

D£>. Le parti inferiori , e poderioti degli odi ifchf.* 

£. La parte che ricuopre l’edrcmità del coccige. 

F. La pafte inferiore dell’ intcdino retto . 

CG. La vagina aperta per lo lungo , e ripiegata da ani* 
bedue le parti del collo uterino , per dimodrara 
come vi dà fofpefo 1 ’ uteio . 

HH. Parte della vefcica orinaria dilatata oltre 1 ’ una c l* 
altra parte della vagina . 

I. Il collo dell’ utero. 

> C . Il fondo del medelimo . 

- L L . Le tube falloppiane con le loro fimbrie . 

M M . Le ova je . 

N N . I ligamenti larghi , e rotondi . 

.00. La parte fuperiore dell’ intedino retto. 
pr]g. 2. Rapprefenta le parti interne vedute dall’ inguine dedro, 
edendo la pelvi tagliata per lo lungo. 

A . La vertebra inferiore de’ lombi . 

B. "L’ odo facto. 

C. Il coccige. 

D. L’odb ileo finìdro. 

£. La parte inferiore dell* odo ifchìo finìdro. 

F. L’odb dei pube deil’idcda parte. 

G . Il forame ovale, 

H. La 
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DELLE TAVOLE. 

. H. La cavità cotiloidea . 

III. La parte inferiore deirioteftino retto, e l’ano. 

K. L’apertura edema, è la vagina eoa 1’ otifiaìo del fate* 
ro che li avanza . 

L . La vcfcica orinaria . 

M I N . 11 collo , ed il fondo dell’ utero , di cui fi feoopre la 
cavità ugualmente , che gli attacchi della vagina , 
tanto edernamente, che alla circonferenza dei lab- 
ili deir orifizio dell* utero; fi vede ancora la fitua* 
i ■ zione dell* utero , e in che forma quello vifeereo è 

< - fpinto all’ ingiù , e all’ indietro per la predìone 

degli incedi ni , e della vcfcica , nel concavo infe* 
' riore deH’oflb iacro. 

O. Il ligamento largo , e rotondo. 

PP. La tuba falloppiana eoa le fue fimbrie. 

Q^. L’ovaia. 

RR. La parte fuperiore dell’intedino retto ,e la parte Io* 
feriore del colon. 

J. Queda figura fa vedere 1’ utero nel primo mefe del* 

■ " la gravidanza . Sì è portato via la parte anteriore di 
■ quedo vifeere, per ère vedere l’embrione a traverfo l’ 
amnio e il corio , e come gli angoli acuti dai quali 
era terminata l’ interna cavità dell’ utero deno coa- 
vertitì in atobi . 

A. II fondo dell’utero. , 

£ . Il cello dell’ utero , con delle piegature di queda cavità , 
che fi conducono a quella del fondo di quedo vifccre . 
C. L’orifizio dell’utero. 

SPIEGAZIONE DELLA VI. TAVOLA. 

Queda tavola VI. èincifa neH’idedb punto di villa, e collo 
fpacco o taglio delie medclìme parti che fono nella pri« 
ma figura della tavola precedente. 

La figura i. rapprefenra l'utero o matrice tale e quale fi tro- 
va nel fecondo , o terzo mefe della gravidanza , tagliata 
e tolta la Tua parte anteriore . 

F. L’ano . 

G. La vagina colle fne ragbe , o |pegbe. 

HH. La parte podcrior; , c inferiore della vcfcica orinaria, 
didefa dall’ una , e r altra patte , e da cai è levata 
la parte d’avanci, c quella dì fopra. 

1 1 . L’ otìfizio, e il collo dell' utero. , "K.K. 
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KK. L* Utero eftcfo come lo è ordinariamente nel fecondo, 
o terzo mcfe della gravidanza; cdb contiene i'cni» 
brione colla placenta adereore ai Tuo fondo.. . 

La Fì£. 2 . Rapprefenta 1* utero nel quarto, o quinto mefe 
della gravidanza, nei medefìmi punti di vifta j e. fpac* 
co, che la precedente, a nfcrva che non è levata' 
la parte d* avanti del collo dell* utero. 

L’orifizio è il collo deli* utero nello fiato naturale fono ri* 
coperti dalla vagina, e quelle parti fono unite infie- 
me, ma qui la vagina G. è un poco più difeofia 
dal collo, e dall* orifizio 1 . che nella prima figura, 
ad oggetto di lafciar meglio vedere le parti . 

K. La parte inferiore del fondo deli* utero, di cui alcu* 
na volta fi feorge 1* efienlione a traverfo ' della va* 
gina , premendo col dito la parte anteriore , o 
laterale . 

SPIEGAZIONE DELLA VII. TAVOLA. ' 

Quefia Tavola dimofira le parti che 1* utero contiene' nel- 
la Tua cavità , e lo fiato in cui elTc fono nel fe- 
fto, o feteimo mefe della gravidanza. 

- A. L’utero dilatato fino alla regione ombellicale. 

BB. La parte fuperìore degli olii ilei. 

CC. Le cavità cotiioidee. 

DI>. Le parti pofieriori c refidue degli odi ifchj. 

E. L*ano. 

F. La vagina. 

G . La vcfcica orinaria . 

H. Il collo dell* utero più corto che nella Tavola VI. Erg’. 2 . 

e rifalito più aito a motivo delia dilatazione dell* 
utero, c portato fopra i contorni della pelvi . • 

. L I vafi dell* utero più dilatati di quello che fieno nell* 
utero non gravido . 

K. La placenta attaccata alla parte inferiore dell* utero . 

LL. Le membrane , che vefiono il feto, la cefia del quale 
è ficuata nella parte inferiore dell* utero. Quefia 
fituazione della cefia è la più ordinaria leconuo 
Smellie, quando vi cuna gran quantità d’acqua. 

SPIEGAZIONE DELLA Vili. TAVOLA. 

La Tavola Vili, rapprefenta 1* utero nello fiato dell* oc* 

tavo , 


•> 
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rii .. tfevo , o nono mefc della gravidanza , nelia medefima 
i vifta ;0 taglio che è la precedente. 

A. L’utero dilatato quali all’ ultimo punto. 

'■ B B. La patte fupcrioie degli ojfi ilei . i 

CC. Le cavità cotiloidce. . j . < 

DD. Le parti polieriori degli oiQ ifchj . . t 

E. Il coccige. • . . . 

F. La patte, infèrtorc' dell’ intefìino retto.. » 

G G G . La vagina did^-fa da ciafchuna parte . 

H. L*^orìbzio dell!, u cero « le di cui labbra apptarìfeono 
più larghe, e più flofee , fui fine della gravidanza . 

ri.'Pottione della vcfcica orinaria. : . ' 

KK. La placenta aderente alia parte fupetiore e.poftetioce 
dell’ utero . , 

L L . Le membrane. 

■i- M.'ll'cordonc ombeNìcale . ’ 

- , SPIEGAZIONE DELLA IX. TAVOLA... o 

■Tavola IX. ¥ìg. t. Rapprefenta la placenta per la parte ebe 
. . rifguorda il feto j una porzione lafcia vedere l'amnio 
come deve ctTere nell’ edenfionc A A A . B B B B . ma 
elTo amnio è. cagliato in BDDE. per far vede* 
re il corion, il quale è fortemente aderente a1 cor* 
n. doiic ombcllicalc D. 11 corion poi (i vede ioEFF. 

fpogliacodopo averne portato via 1’ amnio. 

FIHHH. Il corion levato via per far vedere la parte ineettl<-« 
della placenta . . ’ 

4. 1 K L. L’involucro membranofo , che rimane dopo che. il co* 
rion è dato levato; la porzione k è più adefa ver* 
fo i’edremicà della placenta , ed .è inegùald~ nella 
fua rupcificic , a motivo di molti corpicekioii > cke 
vi fono aderenti. ; . i > . ^ i' 

M. Le atteiie’ ombcllicalc. ' ' .* ■ 

N. La vena ombcllicalc. 

OOO. La parte dclla'piacenta , ove le principali ramllìca* 
zionV delle vene c delle aiceiie entrano dopo mol* 

. . te anadooiofì * < ' 1 

Fig. 2. Rapprefenta la parte della placenta aderente all* utero. 

AÀAA. Le pam. che. formano più di prominenza . , 

BB B.' I folcili che fembrano dividere la placenta in d,iiFrrenti 

No . - • ■ ‘pat- 
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parti , fecorxlo che efla diviene fegmento di «0 
cerchio tanto più maggiore , quanto più 6 avaoM 
U. gravidanza . 

CCC. Parte del corion fopra del quale apparìTcono dei pie-. 

doli corpi come nella Fig. i. letc. k . 

DDDD. Ix parti della placenta , che fi attaccano più for- 
Cemente alla matrice , oppofie a quelle ove i vas 
entrano nella fofiaoza 000« Fig. i. 

V’ SPIEGAZIONE DELLA X. TAVOLA. 

. t, .r . 

Fìg. I. Un feto nella fituazione naturale quando è per naftere. 
>£ig. 2. Un feto» che fi prefenta all' orifizio dell' utero con 
i piedi , e per i quali il Fxo&fibre tenta di tt« 
tarlo fuori. 

A. L’eftenfione dell’ utero avanti la rottura delle mem- 

brane, e dello fgorgo delle acque. 

B. .L* utero quando fi contrae , e fi nringe fui corpo del 

feto. 

' Fìg. 3. Un feto rannicchiato per una fòrte contrazione dell’ 
utero, fotto una forma rotonda o ovale . Il da* 

I vanti del feto voltato verfo la parte inferiore^ 

' dell’ Utero , con avere un piede e una. mano nella 
' vagina . Quivi k levata la parte anteriore della 

. .. I pelvi con un caglio longitudinale , che atcraverfa 
" appunto il centro dell’ apertura ovale . 

• 'AA. Le parti fuperiori degli oflì ilei. 

B. L’ utero dilatato . 

C. 11 fuo orifizio dilatato di maniera che pare una colà 
' I . ftefla colla vagina O O O O. 

I I>. La parte ioferioce o polìciiore'dell’ orifizio interno. 
t££EE. Le parti refidue degli olii del pube, e deU’ifchio. 
EFFE. La membrana adipofa. 

4. Un feto il quale non prefenta che un folo piede, 
refiaodo l’ altro paralello al fuo corpo ; vi fi vede 
•* ancora come l’utero fi contrae dopo cflcre fgor* 

' . gate le acque. 

Un feto che prefenta le ginocchia prima che lo 
membrane fieno rotte. 

^ SPIEGAZIONE DELLA XI. TAVOLA . 

Kg. I. la quella figura fi vedooo le medefime parti che 

nel- 
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-fieHa figura terza della tavola precedente , ma fa 
fitaaxiooe del feto è molto diverfa.il braccio fini* 
Aro è avanzato nella vagina a fegno , che tutta 
. / la metà dclbraccio.fi vede fuori dell’ orifizio c(l:r« 
no ; la fpalla fi trova confeguentemente avanzata 
fino dentro l’orifizio dell’utero. I - 

Fig. X. Un fero , che fi prefeota al palTaggio con la parte 
pofleriore d’ una fpalla . 

T!g. 3. Un feto fituato trafverfalmente nell* utero, col dotfo 
voltato verfo I’ orifizio. 

Fg. 4. Un feto , che prefeota le natiche all* orifizio dell* 
utero. 

SPIEGAZIONE DELLA XII. TAVOLA . 

Ftg, I. Un feto rannicchiato in forma di gomitolo. II ven- 
tre che fi prefeota all’ orifizio interno con la re- 
gione ombellicale A . 

B . Cordone ombellicale cafeato nella vagina , e fuori del- 
1* orifizio interno. 

Ftg. 2. I gemelli fi trovano fpelTo fituati diverfameote in.» 

dilFereoti cafi . Quivi i due feti fono di faccia . 
Uno ha la tefta fituata convenevolmente verfo la 
parte inferiore dell’ utero , e 1’ altro è in una G- 
tuazione preternarurale, avendo la teda verfo la 
parte oppofia . Il corpo di ciafeuno è attorcigliato 
dal fuo refp-ttivo cordone, ciò che avviene TpeOb 
nella fituazione naturale , e non naturale. 

A. L* utero dilatato con le membrane, e le acque. 

BB. Le parti fuperiori degli olii ilei. 

CC. Le cavità cotiloidee. 

DD. Gli odi ifchj. 

E. Il coccige. 

F. La parte inferiore dell* intefiino retto . 

G G . La vagina . 

H. V orifizio interno dilatato alla larghezza di nn dito 
in circa, e la tumefazione formata dalle membrane 
e dalle acque nel tempo dei dolori. 

II. La parte inferiore dell’ utero difiefo dalle acque, che 
fono per d’ avanti alla tefta dei fanciullo , che fi 
prefeota . 

• No 2 KK. 
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‘K iC . Le dus phcentc attaccate alla parte pofterlore utero • 
LL L, Le uìsinbcdiìcche appartengono a ciafchsduna placenta* 

: ’ SPIEGAZIONE DELLA XIII.- TÀVOLA . 

fjjg. I. Sègoiola di M. Devbnter . , - 

- .A Spalliera attaccata ai fedile con due cernicMj cnedian- 
cc le quali (ì può alzare > e abSalTare a piacimcn- 
<*; to . Si accomoda ) e fì fì 0 à per mezzo di una'fpra^- 

ga di fcr rO) che (ì fa pafìTare .colle due punte nei 
.battenti, per la parte di dietro., ciò che non (ì ’t: 
potuto rapprefentare nel rame; qucfti battenti han- 
no più forami , T ufo dei quali è di tenere hlfa 
• ' la (paglicra all^ altezza che lì vuole. Si vede in F. 
La parte inferiore dell* alfe di dietro, che è filfa, 
^ ,. C alla quale è attaccata la fpalliera A. cpn gli 

, Ipo rifili , ovvero battenti BB. mobili per mezzo 
di due cerniere , da ciafebeduna parte delle quali 
. 1 * inferiore B vede in C. 

DD^Cufeino traforato , fopra del quale la partoriente 
* lìcde, è fatto di un aflTc manfìccìa, coperto di pan- 

no , c ripieno di borra , affinché fia fodo c ceden- 
te nel tempo Beffo* Per difotco fono attaccate due 
forti bandelle di ferro , terminate per di dietro da 
- > un oncino , che entra dentro ad un aneHo attacca- 
to alla parte immobile della feggiola. Così , al- 
lorché la rpailiera fi abbaffa fotto al livello del 
cufeino , per dare al capo una fìtuazione unifor- 
ms alPcffremità anteriore del cufeioo , lì può ella 
fflTare nei buchi delle bandelle di ferro E. che 
fono attaccate a ciafeheduna parte laterale. 

GG. Due manichi , o prefe , che la donna abbranca colle 
mani , e col loro ajuco può fare qualunque mag- 
giore. sforzo . Quclti 'manichi poUbno mandarli 
avanti c indietro a piacimento , c fi tengono filli 
, per mezzo di un pernio , che fi alza , o fi abbaffa 

mediante il bottone k. che vi è attaccato. 

L. Altro cufcino,.la di cui incavatura é differente, e da 
. ' preferirli a quello che fi vene rapprefentato al di 

' V ■ ■ • Ibpra della feggiola nei parti difficili , perché porge 
maggior facilità di accoffarfi verfo la donna, e la- 
r feia più libertà di operare. 

M. Pie- 
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-M. piccolo braciere nel quale fi può mettere della cenese 
iiiu .7. calda ) per non fcrvirfi del fuoco vivo. Si può an- 
cora- nettertrì del fuoco, ma bifogna procurare che 
'..fiwidi brace quafi coofumata . r I 
s v ;D Qpcft» fedia è moico'eommoda't' E' vero che di un li* 
'. •! ( 7 >. i^fbero aeceflb all’ srrìì»,' alia 'quale rimedia il calore 
:.<i . del braciere ; ma’-un bicoaveoieoce al ^uale fareb- 
1 -K •< be forfè focile il rimediare, fi' è che ;bifognanJo 
trafportare fui letto la donna fubìto dopo che ha 
c] , 1 partorito, e&a pub • lafciarfi ripofare qualche tem- 

po fui’ piceni letto ordinario, eoU* abbaflare la 
fpalUera della feggiola , e con aceomodarè pèr da- 
L.! ' ; 'Vanti ui> alle , che fi alai al livello del ledile per 
fofieuere le gambe della puerpera ; Cosi fi potreb- 
be formate una fpecie di lecce, Ibpra dcl^quaKe 
-- <■ ri . potrebbe affili ^'’oemmodameoce ' tipofare qualche 
* ;( .■ .7 tempo, «vénti di trafporrairla oiHefoo ,’ dove ella 

I - ' -sJ paflare* ri reftance del ftto puerperio . 

E/^auagli* di M. Levret, 1 ' 

'•i ' Una branca- della tanaglia di Nf. Levret eonfideratt-* 
dalla fua ellremicà A. fino al pernio; ridotta però 
alla metà della fua vera grandezza per ogni verfò, 
e in tutte le dimeofioni ; talché per averne la fua 
•" ‘I - giuda mifiir#f>de«e •raddoppiarli prepotzionatamente 
> : in Pgpr parte , Cod^oflèépare le leggi della conve- 

-nienK curvatura. « t ' 

•J/g*. Tanaglia di M. Smellie, la quale ha dèe pollice di 
larghezza , e feì di lunghezza in ciafeheduna bran- 
■ ca , e con cinque pollici e mezzo nei manichi , 

onde è lunga in tutto undici pollici e mezzo del- 
ia mifura>d’ Inghilterra . ' • 

&. Indica la pa-rte eitetna di ciafeheduna branca dreflà ta- 
naglia, per far vedere la lunghezza e la larghezza 
della aia apertura , e la forma c dimenfione di 
tutta la branca. 

Erg. 4. Ccfoie deftinate per forare il cranio . Quelle ccfojc fo- 
no forti, e lunghe nove pollici Inglell in circa; 
vi fi vede in mezzo alle lame un tilalto, mediante 
il quale fi- fa più faciinunte una ulteriore dilatazione. 

V SPIEGAZIONE DELLA XIV. TAVOLA. 

Pì£’ I. Un pajo di uncini curvi , unici infieme alla maniera 

delle 
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. delle tanaglie , dei quali può farCene ufo | o cU tat» 

, , tiduc COSI uniti, o pure .<di uo A}lu feparacameoct 

, fecondo le^ ciicuftaozr pii bifogoo . i; > 

Il filo punteggiato per l’ cftenfìone isternA d’ una delle 
p. . , branche dèli’ uncino rapprefenta la guainrpclie deve 
vcllire la punta fiqchb (iaù introdotta iquanto ba> 
ila . La legatura fegnata fu i manichi con due linee 
punteggiate , ferve a (Itingcigli ioficroé dopo avet 
tirata fuori la guaina. 

La punta di quello oncino guarnita della guaina , può 
ancora fervile di uncino finufTaco . 

A. La punta dell’uncino veduta di faccia. 

- B. La patte eflerna d' uno degli uncini, la quale ha 
dodici pollici Ingicfì di lunghezza. 

Jrjg. 3 . Leva di Roonhuysen veduta per piano , e di fac- 
cia , o fia per la larghezza o groffezza . In que- 
, ^ fte figure però tale leva non fi rapprefenta che per 

metà ; coficchè è necdTario raddoppiarla tutta ia 
qualunque fua dimenfionc per ridurla grofla , lar- 
ga., e lunga quanto appunto è la mimra pcefcnc- 
ta dall’ Autore . 

3 . Uncino fpuntaco. 

CC. Due diiTcrenti fciringbe per le donne. 

• DD. Due peflarj,o folpeoforj d’ una nuova fpecrc per ripa- 
rare al proiallb j di' utero . Dopo, aver rimeflb 1* 
utero a’ fuo luogo, bifogna introdurre nella vagina 
il peflann per la patte dell’ rfiiemità più larga, 
e adattare contro 1 ’ orifizio dell’ utero la fua con- 
cavità , dove fono tre aperture per dare fcolo 
alle materie. Vi fono celi’ efiremità minore due 
fori per palfarvi de’nallri ,e da legarvi altri cor- 
doni attaccati a una cintura che fia fermata iritor- 
no al corpo della donna . Con quello mezzo il pef- 
fario fi Ileo beoiflìnio fcimo, c obbligato al fuo po- 
fio. La malata può levarlo quando va a letto , e 
rimetterlo la mattina; ma perchè talvolta cagio- 
na incomodo per ia confncaziooe deli’ orifizio eller- 
' ' no , ordinariamente fi ufa il prefTario otb colare fe- 

gnato £. il quale fi fa di legno, d’ ovorio, o di 
fugherò , cucprendolo di tela e poi tuffandolo nel- 
la cera per fargli una fuperficie terfa . Qurilo pef- 
fallo bene untato di pomata , deve introduifi nella 

. va- 
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' vagfiM 'vcrticahnente > e coll’alto <fi no dito mef* 
: fo. od foro di mezzo girarlo per piaoo, e avan- 
• • • >1 xarlo- fine alP orifizio imerno , che deve corrifpon- 

dere al centro di quefi* apertura. Bifogna averne 
^ più ilargbcisc adattabili alla diverfa propBV* 
‘^one della vagina , per impedirne 1* alieotament# 
o r cfdca aiKÌc nel cafo di qualche sforzo ftraot» 
. : : . dinatio . 

SPIEGAZIONE DELLA XV. TAVOLA. 

fTRUMESTO l'o SIA TENAGLIA , CHE AGISCE PER MEZZO 
' D’ UN MECCANISMO INVENTATO DAL GALLETTI 
I TRADUTTORE PER ESTRARRE LA TESTA DEL FETO 
. > STACCATA . E RESTATA NELL' UTERO . 

•Fig, I. frumento colla Tenaglia aperta. • j 

-<aa.aa.Lc due Branche munite di un piccolo rialto nell’ eftre> 
y ' . ‘ miti fuperiore della loro fupeificie iatcroa , e vuo* 

*i *■ te a tutta fofianza . ' 

b b . Due Cerniere aderenti alle Branche . 

' cc. Due Cerniere aderenti al Ferro di mezzo /. 

( bc.be .'l>ie Leve fermate nelle loro eftremità per mezzo di 
' ' altrettanti Peinj alle due Cerniere ùt. re. 

’ fb. fb.- Porzione delle Branche » incavata per la parte di 
' , -dentro. 

d . Ferro di mezzo di figura quadra , o fia Albero , a 
coi fono fiflàte le due Leve . 
cg. Dado , o Mafsello d* acciaio , il quale per la por* 
‘z'onc e. ferve di bafe alle due branche, e per la 
porzione^, ferve di Ghiera ai Manico d’ebano, 
f f. Due Perni fifiàti nel Dado d* acciaio , incorno ai 
quali ruotano le due Branche . 
b. Manico, o Manubiio d’ebano, 
i . Efiremità vera del Manubrio ; giacché 1’ cflremità 
apparente è una Palla . 

1. Palla mobile , che girata per un verfo apre la Te- 
naglia , e pci un altro la ferra , fenza che la Palla 
fi difcofl' punto dai rimanente del Manubrio • 
m. Smu^ o Piano nell’ eftremità intcriore del I’ una e 
dell’altra B-anca , il quale per la Aia complana- 
zione , e levigazione faciUta l’ ingreflb della tefta 
dentro le Branche. n.Gi- 
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a. GigUettino d’ occooe a rifeontr» d’ siero fegoo po» 
.■V . . P'cflb , 1 ’eftremità /. del Manubrio, per indicare 
all’Operatore a che grado fi apra ,'C fi riebiud» 

. la Tanaglia nel girarfixla Palla.. - > 

.E(g- 2. Strumento con Tanaglia ferrata*, t il quale, nella fui-. 

I lunghetta dalla fommiti delle Branche fino all* 

efiremità della Palla , e io tutte le altre Tue di- 
menfioni contiene la metà appunto /della vera-, 
mifura dello Strumento elettivo . 

F ^4 3. Spacco del Manubrio. ’ : ’ i : , r A T ' ' '» 

,, a a. ^ianubrio efterno tagliato per, metà in tutta la lua 
' ' ^ ianghezza fino al Sodo g . e fpogliato della pitte' 

dì fopra . . ' • • I 

bb. bb. Manico interno', o Cilindro attaccato alla Palla ^ o 
, piuttofio Tubo , eflendoi tutto, vuoto ; perchè pofla 
giuocarvì dentro la Vite mafehia //. 
cc. cc. Due Perni fil&ti nel Manubrio cficriore ; anò più.baf* 
fo verib la Palla, ed uno-più alto, i qilali fcrra- 
• ; , ; , ..00 in mezzo il Cilindro, o Tubo interno ; efiendo 
fituati uno' al di Copra f che è: il più. lungo ) e l* 
altro a| di fotro del Cilindro medefimo.' ' , 
dd. Due Solchi circolari fatti nella fofianza del .Cilindro 
. > o Tubo interno , oc’ quali incaftranoii 'due Petnj 
j cc. cc. Q.Uf(li Perni coll’ aiuto de’ Solchi lo ten- 
i igono a Uretra in forma, che pofla 'girare intoàno 
a fe flcITo, ma non fi muova punto nè poco dal 
fuo pollo. ■ ’ . ‘i 

e. Madrevite fiflata nella foftanza del Cilindro, o Tubo, 
ff. Vite marchia, che è una continuazione dcll’jAlbc» 
_ . . , IO i. La Madrpvir- e. col moto del* Tubo intcr- 

, no, nel quale è fiflata, ruotandofi intnrno alla Vite 
mafehia yy. ora a fimllra , ora a delira, la ^man- 
da fuori,© l’aliorbifee a proporzione del bTogno, 
che v’ è , d’ alzare , e abbalfarc 1’ Aibeto per apii« 
re, e chiudere le branche. 

g. Porzione del Manubrio lafciata intiera , perchè è 

quella da incallrarfi nel Dado , o Maflello di ac- 
, ciaro , e vicn fermata ccn forti viti acciccate . 

h. L’Albero fcinlto dalle Leve. 

3 i i . Due Appoggi d’ acciaio fiflati lateralmente, nclli.^ 
, Palla per maggior facilità , e ficuiezza ni rego» 
lame il moto. 

. . me- 
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MANIERA DI ADOFRARE QUESTO NUOVO 
’ TIRE-TETE O TIRATESTE. 

S iccome vi è in qticfto frumento il giglicttino w. a rifcon- 
tro deli* altro fcgno pofto preflTo V cftrcraità i . del ma- 
.nubrio; fi premette, che non può darfi una regola tìllà 
ed invariabile comune a tutti gli ftrumenti , per lume ed 
. ifiruzionc deir operatore . In ogni frumento la celerità 
dell* aprirli c ferrarli farà maggiore , o minore a pro- 
porzione , che più grandi , o p:ù piccoli faranno i pani 
della vite mafehia // ( Frg*. 3 . ) che fa agire le branche. 

! Onde 1* operatore dovrà prima d’ ogni altra cofa mifurare 

• la gradazione' del moto del proprio ftrumcnto , con olTcr- 
... vare quanto aprano le branche, nel farfi colla palla, o gruc- 
■ eia un giro intero , e di qui calcolare quante volte bi- 
V fognerà girarla per condurre le branche a una dilatazione 
- proporzionata alla mole del capo, che fi computa di tre 

vtin quattro dita e mezzo in circa nelle fue dimenfioni tra- 

.• verfe cioè da un orecchio all* altro , e dalla fronte all'oc- 
cipite ; fenza la quale diligenza fi opererebbe fempre all’ az- 
1 . zardo , e con pericolo. 

La fituazione del corpo della paziente , ficcome la difpofi- 
zionc di tutto il rimanente, dovrà eflere la ftefla che nell* 

. altre ordinarie operazioni di parto , fecondo che minuta- 
! mente deferive il cclcbracilìimo M. Levret nel fuo Trac- 
; tato completo che ha per titolo ; Obfervationr fur les cau- 
. fes & Ics acctdens de plujteurs accouebemens laborìeux a /?.<- 
^/«e.‘42. dove tra le altre faviamente fuggerifee di rifcal- 
dare un poco lo ftrumcnto ( parlando egli di quello di fua 
invenzione ) tanto da fargli perdere la rigidezza metallica , 
c di ungere con olio , o butirro le branche , nel che mi 
fo un pregio di calcare le orme di sì gran Profeflbre. Tor- 
nerà bene che T operatore introduca prima deftramente una 
mano , dopo untata con qualche materia olcaginofa , dentro 
la vagina , e con le due dita , indice e medio , fi conduca 
fin dentro 1 * utero, per rifcontrarc in che fituazione fi ri- 
trovi il capo fiaccato; fc pure 1 ’ operatore per qualche 
!, paiticolar circoftanza non credefle proprio di rifparmiarfi 
una tale efpiorazionc . 

Fatto qucfto , prenderà colla mano delira il manubrio, o raa- 
■ Dico della tanaglià ferrata ; c l’introdurrà nella vagina,' 

O o con- 
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conduccndolo a poco a poco fino dentro all’ imboccatura 
della nutrice, ed a toccare confeguentementtf il capo_ fiac- 
cato che vi è dentro i e per agcvolaroe , e renderne più 
ficura l’ introduzione I può egli p‘rmu introdurre nella par- 
.«'te infcripre d:lla vagina le due dica della mano finifira, 

. ìndice e medio, voltando la palma vèrfo 1’ arcatura ” ddi 
: ipube , le quali ditagli fcrviranno come di À)ficgno , b gUi* 

'■ da, per dirigere il corto dello fiiumento , e cautelarli eoa- 
;• tro qualunque pericolo d’ intoppi , o ritardi # 

•Quindi porta cosi a contatto del capo I’ eftrcmità della’ ta- 
j nagiia , deve l’operatore ritirare le due dita‘",‘ e' prendere 
, .colla mano lìniftia il manubrio b. perché là ' delira rcfti 
libera per far’ agire la palla, o gruccia /. Si' giri dunque 
.lentamente la giaccia pct aprire la tanaglia , la quale per- 
ciò con lentezza uguale' andetà difcoitando le parti dell' 
utero ad etfa lateralmente adiacenti. Si avverta però di te- • 
nere ben forte la tanaglia medcfima puntata al capof si 
•. nell’atto di cominciare, ad aprirla , ’si, nel pròfe'guirne 1’ 
apertura, ad oggetto di fpingcrio piuttolio verfo il fon- 
do deir utero , che lafciarlo venire ló àvanti ed evitare 
cosi il pericolo, clic elio piuttofio fping^ ihdietro la ta- 
naglia ; altrimenti non fi darcbbé'luogo alle branche di ca- 
ttare come dcbboiio, nciraprirfi tra la fuperfìcie eficroa del 
capo, e la fupcitìcie interna delle pareti dell' utero. i 
Dovranno dunque aprirli le branche delia tanaglia ad una^ 
certa mifura proporzionata alla mole def capo : e quella 
mifura lì conofeetà dall’ qpcràtore per mezzo della calco- 
■ lazionc che egli ayerà ‘prciuetTa d fegnata , come fopra fi è 
detto, per fifiare un fificma pròprio dcr fu‘o fiiumento. Aper* 
te cosi le branche, la teda entrerà liberamente, e quali da 
per fc flefià tra le inedelimc, coll’ajutodei due fmulli inni. 
polli nella patte interna delle due ellrcmicà aa. Figi i.) 

. e l’operatore fe ne accorgerà fubito dal fcntirc , che 'lo 
firumento non trova che un contrailo aflai minore. 'di pn- 
i ma . Onde avanzerà dolcemente lo firumento medefidio 
, per facilitare l’operazione, ed aflìcurarfi della' prefa . ' 

Divenuto che fia padrone della tclla, comincierà a riferrare a 
poco a poco la tanaglia girando la palla, o gruccia, per 
. un altro verfo , non tanto per tener forte la cella , quan- 
to per comprimerla , cd obbligarla a prendere dentro le bria- 
che, <> cucchiaie , una figura bislunga , o di cono. ’ ' 

Quindi gradatamente liconduccndo verfo di fc la tanagliacoii 
»uu5 . a <J “ ■ • ‘ • '' dpi 
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' tJcì'moti femfcHcofari , procuTcrà di tirar fuori il capo-, 
badaijdq,f(;jnprc di non lacerare , c frappare la ccmmcititu- 
^ ra j unione inferiore delle gran labbra, chiamata forcella^ 
e fià. lì ottiene alzando a poco a poco in arco la tana- 
glia j'^mcdelirtia*, facendole deferivere una fpccie di fcmicer- 
' chio , che abbia per centro Teffo del pube , a mifura che 
iVa •eftraendofi lo ftrumtnto infieme con il capo. 

L’aver fatto , dice il non mai abbaftanza lodato M. Livret, 
colìruire ubo ftrumcnto , che parefTc fodisfaciente allo feopo , 
‘ che mi età ptopoflo , non ballava per adcprarlo fubito'ful 
•, corpo vivo, ma conveniva che prima di quello tentativo, 
fé ne facefle rcfpcrienza fu i cadaveri. Io pertanto facen- 
domi volentieri'imitatorc di cfcmpio sì luminofo, ho fatte 
replicatamente ancor'io /c prove del mio nuovo Tire - idre, 
! in quello Regio Spedale di S. Maria Nuova della Città di 
Firenze. L’EcceUcntiflìiro 'Signore' D. Ranieri MafFei si no- 
to alla Repubblica Medica , e Letteraria r pei»- le dottrflime 
,,fuc Lezioni d’ Anotomia , cd anche per lo zelo particolare 
in prò move re gli avanzamenti della Chirurgia pratica , mi hi 
‘ benignamente apprcllato il cbniodo dei* cadaveri, fu 'quali ho 
potuto fare r el'pericnze neccflaric fotte gli occhi di eflb, e 
di tutti i Giovani (ludenti del Collegio di quell’ Arcifpedaic, 
c di non pochi alpi ProfcITori tanto Paefani che elicti. E 
^ da quelle prove riu'fifte '^ceineqte è*Rata rilevata abballanza 
) la lua unità, ma meglio deve ' riuftim : nelr corpi vivi, per 
ragione della fautrice naturale dìrpefltioire delle 

parti, la quale incontrali in quelli , c non tier cadaveri 

•i l! ■■ 

. VAM7AGCI DI QUESTO MUOVO TIRE- TETE. 

. t * 

E ' Particolare la facilità enn la quale s’introduce quello 
flrumcnto , fenza vetun pericolo di ferire, o lacerate, per- 
chè non è nè acuto, nè cagliente , ma bensì in tutte <le 
fuc parti lifcio , c ben levigato. 

La di lui introduzione è facilitata ancora dalla Tua curvatu- 
, ra ,coH’ajato della quale palTa agevolmente, e s’ interna fe- 
condando la curvità dell’ oflTo facro. Crefee la facilità anco- 
. ra perchè quando è ferrata la tanaglia, come appunto ella 
''è nell’ atto d’ introdurli , le due cllremità fmulfatc a a . 
combagiano talmente fra loro, che fembeano un fol pezzo 
-(Fig.II.) 

Lo lltumcnto medefìmo non accrefee di mole il capo da edrarll,^ 

O o 2 con- 


Digitìzed by Googli: 


2gl 

conHdrrata la teoria della fua ftruttura y e la natura delle 
parti iuiic quali deve agire . 

Nell’ aprirli graduatamente , dopo averlo introdotto nella va- 
gina , e nell’imboccatura dell’ utero , dillrae a poco a po- 
co e quafi iorenlìbilmente le parti , e li dilata con di- 
rezione trarveifa fra i due punti laterali , tra i quali 
vi è maggior luogo alla dìftrazione , e dilatazione mede- 
lima, in conformila della figura della pelvi , il di cui aflè 
è più efiefo tra Tuo» e l’altro lato degli olii delTifcbio, 
ed ilei, che tra il pube ed il coccige, come anche la fom- 
mità dell’ olTo facro , ed il pube mcdcfinio. 

Siccome poi le due branche nella loro eilccmita fono fmuf- 
fate , perciò refiano tanto unite inficme , che nell’ intro- 
durli non polTono olfcndcre punto quel rialto, o cordone, 
che è il principio dell’ orifizio , e della foltanza deli’ utero, 
nel qual rialto altrimenti s' imbatterebbero dì fronte , fe 
non lo fcanfalTeio , in vigore di quella loto figura , e le- 
vigatezza . 

QueÀo dilatatorio nell’ introdurli, ed aprirli cosi a gradi, vie- 
ne a forzare delicatamente le pareti dell’ utero , e fupera 
anzi la relillenza dqlle medelime pareti , le quali per loro 
propria natura tendono Tempre alla contrazione di fe flef- 
le , c molto più dopo cfpulfo, o ellratto il feto; perchè 
fono fiate si lungo tempo , e con tanta violenza dìllratte 
durante la gravidanza . Dal che ne fuccede , che molto 
- agevole riefea prendere tra le due branche o cucchiaie 
il capo , anche per elTerc quelle di una figura c collru- 
xione poco d^llìmìle da quelle della tanaglia di M. Levret . 
Anzi avendo effe di più nella loro cflremicà intcriore lo frnuf- 
fo , o complanazione m. ( Fìg. i. ) rclla'fommamentc faci- 
litato 1’ ingreflb della teda dentro le branche mcdelirac , 
le quali di più efìfendo di una prefa grande , trnaci , c con- 
cave , nc fuccede, che nell’operazione riefeàno più ficurc 
di qualunque altro (Irumento. , 

Entrata così nella tanaglia la teda , ella viene obbligata a pren-; 
dere una forma e figura molto vantaggiofa per cliere edratra^ 
fenza ofTendere le parti della madre, che naturalmente rclìdono 
al volume delia niedclima teda; imperocché ella verrà a com- 
primerli , ed allungarfi a piacimento dell’ operatore (■) , purché 

cflò , 

(>) Quello vanraggio non può li pire che più rollo nel tirarfuo- 
•verA negli altri llcumenti , i qua- ri la teda debbano o farle prende- 



'' eSb, a tnìfura'che ae! tirar fuori incontra renfteo , ferri 
a poco a poco lo drutneoto per loezzo della palla, o gruc^ 

* eia che vi è in fondo. > 

A quelio vantaggio dell’arte concribuifee ancora la natura. 
La forza della vite che ferve a (iriogere le branche viene 
ad eflere accrcfciuta maravigliofarnente dalla refillenaa che 
t fanno le parti dure , cioè le ofla delia pelvi , firlle bran> 

‘ che tnedefìmr , le quali melTe cosi a flretta nei loro paf> 
faggio non po^ono prendere altra direzione , che quella.» 
‘ di unirfi fempre più infienie , e dare alla telia una figura 
fempre più bislunga . 

Vi è per I’ operatore il gran vantaggio di fapere a che gra* 
' do fi apra , e fi chiuda la tanaglia nel girarli la palla /. 
■ o gruccia, per eficrvi il gigliettino n. menzionato di fo* 
pra . E' da avveitìrfi ancora , che può procurarli un van* 

* taggio di più nel cofiruirl»»!’ infirumento , il quale confifierà 

- nell’ avvertire 1’ artefice , che faccia i pani della vite ma* 

fchia /f. ( più tofto grandi che piccoli. La ragione 

' lì è, che fe i pani faranno grandi , fi sfuggirà il pericolo 
' di fiancarli nel girare elTa palla, e quello che importa mol* 

- to più, di defatigate, e difirarre troppo colla lunga durata 
' deir operazione le patti. 


^ '■ ' ■■■ ' ■■■ 

; CASO D' ostetricia 

.• OCCORSO AL TRADOTTO RE. 


N ei tempo che fiava per terminarli la fiampa del prefente 
libro, mi è occorfe un cafo, il quale fa vedere i pre- 
giudizi dell’ indugio a chiamare il Prefefibre, in conferma 
' di ciò che dìcefì delle levatrici nella prefazione a pag. xi/ 
La notte de! dì zj. venendo il 24. Dicembre deli’ anno 1774. 
all’ ore una della mattina fui chiamato a foccorrere la Sig. 
Anna moglie dell’ Eccelicntifs. Sig. Dotr. Antonio Vincenzio 
del Chiaro, uno dei Cancellieri della Curia Arcivefcovile di 
Firenze , donna dell’età di jg. anni , e di temperamento 

gra- 


te una figura sferica comprelTa-. 
a gttifa di cipolla, e così difHcoU 
rame maggiormence 1' effrazione . 
• pure mettere tu pericolo di 


qualche ofTcfa le parti della ma- 
dre > fe fono (Irumenti da invefti- 
re di punta , o in altra forma 'la 
tefta . 
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• gracile , la quale era in travaglio di parto , gravida però 
^ di .foli fette meC e mezzo , come afleriva , Dopo dati fe- 
licemente alla luce fei dt'li , aveva. clT^ in .X]udÌa fjpt^igia 

. £(aV:idapza., cominciato &n^ d*j primi di ^Ioyelnbr,c Ja Rc^de* 
-le del fangue, il -quale, fncomqdo. coll? aiutq o’.qna* e^^if-* 
rfipne .fattale , dal. braccio, calciava ,ed apchc. fpariya a.f- 
fatto ,'a im.ifura cbti .P/ftica"ya il coniglio datole da mp ^ 

• benché poco da lei efeguito, di (fare in ripofo nel letto. 
Pertanto la trovai giacente in letto, ma in uno flato afl'ai 

, pcricololp , con i polli rpolto deboli , badi , c frequenti , {ab- 
battuta di forze all’ultimo fegno , e con doglie rare, Jan- 
.. guide, A cortc.j, oltre l’-eflcrpa apparenza del vólto indi- 
. canee qualche cofa di jfunefto . Con turco cjò non. yede.yo 

• chiaro i|.^, perché la-, paziente folfc ridotta in quelli cftremi. 
Non tardai a feoprirne la cagione, quando trovai dei gtu- 

I mi di fangue nella vagina , c ^.ifeontrai , che oltre il po- 
co fangue moftratomi in principio dalle aftanti, ve. n* era 
r una quantità prodigiofa fìitrata in ampia eflenfìone, si -in 
< vai) len^uoli podi di riparo a più doppi, sì. nelle mate- 
ralTe c nel faccene del letto, Qu:fla. emorragìa , o non c/a 
, .fiat? .ofTcrvata , o non curata., dalla. levatrice , benché ft^c 
cominciata dalle ore nove della fyra , come poi mi fu rifefi- ^ 
to , c la levatrice foflc già arrivata poco dopo le dicci . Dopo si ' 
(ilevMC»^-/co(»crta - non pctfi un momento ad accingermi 
a falvaré almeno la vita ai feto , che mi riufei dì cflrar- 
re yivQ con, facilità e preflezza.., avendo trovato aperto, 
c ben fuua'to r orifizio dell’utero, quantunque ini convcnilTe 
per prpeufarc. ló'fgorgq dcllf acque rompetele membrane, 
c anche dalla parte delira fi prerentaflTe un corpo fpugno- 
. fo , che io giudicai, come poi «iddi edere in effetto, por* 

. zìonc ^dcHa placenta g'à fiaccata , e pel fuo flaccamcQto^ 
origine fatale della tjopiofa emorragia. ‘ , • 

Ccfsò Uopo terminata r operazione l’affluenza del fangue, 

. nè compariva fc non nella piccola quantità confueta de*' 
..parti ordinali, c natutali ; per lo fpazio di più di un..' 

' ora c rpczza U .puerpera fembrò, alquanto follevata, c quic- 
ta , sì per lo .fgravio del feto , sì pel conforto dei rifte- 
rativi ,-coi quali fu leggermente ajutata ; a fegno che fe- 
ce nafeere negli aflanti qualche fperanza , e per quello ri- 
fleffo ftavano anche in dubbio i facri Miniflri ( già flati 
■'avvifati per tempo) fc dovevano munirla degli ultimi Sa- 
^craraenti. Ma all’ improvvifo aflalita vcifo le ore tre , c“ 
! ' ' » mezza 
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mezza da uiv compleflò di fieri fintomi , di Smania , ^on- 
■vulfioni , vomito, affidino, e dafiquj , rendè mutili iutti 
i foccorfi , che io non lafciai d* apportarle : e qucfii mortali 
infultì 4 .perì tiriiote dfl <fuall 'io rtdn §vey4 a1?bandonata 
neppure nello fiato del Tuo apparente miglioramento, mi die- 
dero per dirperatv-effatto la fua vita , la quale in efiet- 
to terminò dopo le ore cinque. 

Ho poi faputo altifcsl , -.che el&ndo Jnibfta una perdita di 
fangue anche più copiofa negli ultimi quattro o cinque 
giorni precedenti alle doglie-, la partoriente fé la palsò 
. ftnza farne gran cafo , e fenza che penfalfe a chiamar n\e, 

• o altro profcITore. Si aggiunfe anch,e qncftq accidente per 
. non iafeiax (oogo a dubitare., c^è la paziènte fia fiata U 
^ vittima della propria ttafeuraggine , don meno che della 
' indolenza , o ignoranza della levatrice , la quale doveva 
al fuo arrivo riconofeere T occorrente , e trovata* Temor- 
l' ragià già cominciara dt più d’ un’ ora , doveva fubito, e nbn 
il dopo tre ore. in circa, far chiamare il Chirurgo ; giacché 
-i la pronta eftrazione del feto è l’unico feampo da tentarli 
nei cali dei Parti dìtììcili per motivo di perdita di fangue, 
come prifcrive efprelTanicnre il nofiro RoesaKEK nel Gap; 

, XX,§§r 68^ 68y e 68y. 
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I N Die E 

DELLE MATERIE. 


Il Kumero iniica il %• 

A 

A Sorto 715 — preceduto , e accompagnato da perdita di fan» 
gue tì 6 — fua differenza dai mclVrui 717. A. F — fue cagioni 
‘ 718 -- difponenti 711. n. 1. 4 > '** occafionali 7iz- A. B — • più rare 
- 713. A. E — in qual maniera fi debbano evitare 73<S -- fegni che 
predicono 1’ aborto 7»8. n. i -- alcune volte come fi pofla cviure 
. 71P — e perchè alcune volte non fi polTa ciò ottenere 730 — fuo re- 
golamento nel cafo che 1’ embrione fia avanzato , o grande 1 y. 
A. B - nel cafo che fia piccolo 737 - emorragìe nate in confe- 
' guenza dicflb7)4" fé ne danno due fpecie 7iè— il procurato è più 
* pericololb del naturale , o fpontaneo 714 — fuoi fogni > ed acci- 
, denti 713, ' 

Acqpe fpurie ipo ~ loro origine ipi. >pa. 

Acque dette forniate 180. _ 

Addome, fuoi mufcoli no. in. 118 — fuo rilcontro, o efplorazion# 
405. n. I. 

Ago lungo, e inguainato 737. A, 

Agrippino parto JJ»i -• V. Parto. 

Albocasi Medico Arabo 44 J-. C. 444 B. 

Amano Scrittore d’ Oftetricia 071. B. 

Amnio membrana 6 ft. 

Amnio fuo umore 183. 

Apparato , o preparazione al parto 173. *84. , 

Apertura dell’ orifizio dell’ utero gravido. V« Utero. 

Afcefli dell’ utero. V. Utero- 


B 


Bino PrcfefTore 438. n. 1. 441. A. ^ •' 

Borfa 6 yi. B. 

Bocca di Tinca 35.^ 

Braccio efeito fuori 47^. A. B. ^33. ec. 

Burton ProfelTore d’ Oftetricia 438. n. i. 447> ^7*- A. D. 

c 

Calcolo della vefeiet , e dell’ uretra 143- B- 3 39- N- A. 

Capo , fua diminuzione quando fia necelTaria 4*9 ” cagioni per 

. I CUI 
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cui s’ ingrofla ^uS. A. C -- la fua grandezza può Tuperare la 
capaciti delle parti genitali, e della pelvi, 415. n. I. VI •• la Tua 
grandezza nelle ultime fettimane 91. 91 -- quando fi facciano i pri> 
-mi moti ijy -- mutazione nel parto 195 -- dove fi forma 11 tumo- 
re dopo un parto laboriofo 4dt -- comprefso e proporzionato non 
fupera le dimenfioni della pelvi 8 — non fi può sftrarre colia tana- 
glia quando è comprefib all’ ultimo grado 430. 431 — quando è 
fortemente incallrato nella pelvi , allora fi deve aprire 779 — mez- 
zo per diftinguerlo dal fegmento inferiore dell’ utero 88 — fi può 
muovere 89 -- efib può eflcr fituato obliquamente all’ollb facro : 
fegni di tale obliquiti 491. A. B. 493. A. F -- cofa debba farfi 
quando s’ arreda nelle o(Ta del pube fod A. E — come fi pofla toc- 
care 86, 160 — efib teda alle volte nell’ utero 661. A- D— allora 
Ja forza delle doglie non è badante per fpingcrlo fuori 662. A, B — 
ma è necefiàrio 1’ ajuto della mano c dell’ indrumento 666. 667,- 
A. F. 668. A. D. 669. 670. A. D. 671. A. E — la fua fituazione può 
efierc in molte maniere viziofa 508. 

Cervello come fi cava dal cranio 44;. n. i. 

Cofarco Parto 433. 776. 

Chamberun Chirurgo 438. n. 3. ' 

Chapmans Chirurgo 438. n, 3. 671. C. 

CU dori 26 f, 268, 

Colodro 507. 

Concepimenti fpurj , e loro cagioni 74^ ~ aiuti in tali circodanze 
•750 -- fpeflb fi raflbmigliano ad un vero parto 449- 
Concepimenti fuccoduti nelle ovaie, 771 — nelle tube, e nel ventre _ 
751 " aiuti convenevoli ai medefimi 75;. 7 $ 6 . 760 — loro efito 
753. A. C. 738. A- B. 739. 760 — fegni 754. A. F — accidenti 731. 
Convulfioni ^90 — ec. 

Cordone ombelicale 74 — fua attaccatura 77, 347. D — corto 34®. 
334 -- avvoltato intorno al collo del feto 344 — groflb , o graflb 
•73 in qual maniera fi debba legare 3»4 n. 1. 8 — fi deve lega- 

, re prima di edrarre la placenta 317 -- è quedioiic in qual tempo 
fi debba legare 3id -- fi deve ripulire 313. n. a — tagliare 313* 
n. I — qualche volta fi drappa 4<57. n. 7. djp — fi può rompere in 
più maniere 67^, A. C — la fua legatura fi deve fciorre o rompere 
3 3fi -- fua lunghezza 77 — pnlfazione 388 — rottura 313. n. 7 — 
fanguigno 76 — cautela con la quale fi deve tirare 318 — rifeon- 
tro , e ofiervazione dovuta riguardo al medefimo 113. n.d— cautele 
che deve ufare il Profefsove nell’ edrarre la placenta 334. 339 — 
la_ fua opera non ò fempre utile 1^3 — 

Corio membrana 68. 

Cranio ; maniera di edrarlo dopo averlo vuotato del cervello 44^ 
F. I — 


D 

De la motte Autore 231. 393. C 

Denys Autore 441. D -- 

D Evs.sTERo Profefibre d’ Odctricia 133. app, 

P p- Dia. 
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Diaframma iio, ut. iS* — 

Dolori conquaflanci 184 — mifti 4^3 » /ìgni/icantl il parto , r loro 
'divifionc 103. 166 — dopo il parto la. 103. io; -- i prefagienti dif- 
fcrifcono per grado dai veri 167 — loro origine idp — loro incorno* 
di id8 -- come fi debbano diftingucre dai colici 171 richiedo» 
no qniete 173 — come diftinguanll dai veri 171 -• fi cangiano in 
veri 175 “ loro efifetto 170 — quali cofe prcfagifchioò 187 a.. a. 

5 — fpurj 471. 453- 4^7. n. 1 — come fi conofehino 474 A. C •• 
non fi devono confondere con i dolori d’ altra natura 46!' A. F ■- 
-fi mutano in veri 477 — vaghi. 33$ -- veri 178 ••• fertfazione e 
differenza del dolore fputù) dal' vero 477. A. B l'/impulfo dei 
■dolori veci deve ofTcrc efficace 140. 33Ò -- loro corttinovazione do» 
po il parto non è indizio di un’ altro feto 311 —-la loro forza 
-non deve effere ttoppo precipitofa , 0 mali che indi ne nafeono iff. 
n. I. 6. ■' - 1 

Donna come debbafi confìderare 117 avanzata in etì 318'— zop- 
pa 13^. 330 — quali non fi poflano dillinguere per vergini 110. 
Ili — le gobbe 137. 330 — le deboli 331 — le molto giovani 371 -- 
le macilenti 134- — le graffe 133 — quelle che partorifeona 

per la prima volta 316 -- quefte non fono femprc ifckggcrte a un 
parto difficile 147 *• le piccole. 137 — fe.gni della donna che ha • 
abortito 113 — flato attuale di quella che fi deve rifeOntrare iid -• 
fe le deboli partorifehino più difficilmente 137 — che cofa fi deb» 
ba fare quando U debole, ha V «cero fituaco obliquamente 331 •» < 
fogni in quella che abbia da qualche tempo partorito 114. 117 •» 
fogni della puerpera loS — dolori colici 171. 4di. 

Doux Frofefforc 438 — n. a. 

Dvs»' bcrittote 438 " n. 1, ^ . 

' I . 

E 

Embrione efclufo non può vivere 717 — fegni per conofccrc il di luì 
feffo i6i. 

Emìffione di fanguc al fanciullo fubiro nato 407. n. 1 — alla donna 
avanti > e nel tempo del parto 170. 171. 317. 3718. C. 41^. 

Emofroidi 143, A. 335). n. 7, 

Ernie 138. 143, G. 334.. n. a. 33J. n. 7, .. ... 

Efplorazione V.. Rifconcto . . - . : 

F 

Fanciullo come fi debba collocare 313 — fe vomita fi follevi 407 
n. 7 " fi cfamini 117. n. 3 — come fi debba rinvoltare nelle fife* 
115. n. 4. s' immerga in un bagno d’ acqua calda corroborata col 
vino, oppure fi cuopra con pezzette inzuppate in vino caldo 407. 
n. 3 — diverfe maniere per promuovergli la refpirazione 407. n. 

4 -- fogni quando egli è vivo c vegeto 313 — le fue membra pof- 
fono romperli 4051. A. D — luffarfi 411 A. £ — loro cura allorché 
fieno rotte 410 — quando fieno luflate 311 A. B — diligenze da 
farli dopo r operazione 4«é. 407. n. i •» Maniera di curare le con- 
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tunoni 407. n. r. 40I — Come liberarlo dalla muccoficà della bocca 
313. 407. ri. 1 — Le forze fono da riftabilirft con acqua mifchiaca 
<<on .vino ^ el per mezzo di cordiali 407;' n.- , > 

Fatiche del parto > o dolori veri dei medelLino .«73. 

Febbre del latte 106. 

Fecondità impedita da quali caufe 118. ijy -- giallo tempo di efla 89.' 

Femmina V. Donna. 

Feto indurito, ovvero ofsificato 118. 7J7. 771. i 

Feto ; cagioni che lo ammazzano avanti il parto 39*. A. E — nel 
parto 389. A. L — Condizione di flruttnra dei mcdelimo nell’ uo- 
.vo 78^ 79 — Feto doppio f6j — Suo efame 319 -- Inconvenienti 
nati da quello efame trafeurato 310 »• Maniera di mettete in pezzi il fe- 
to nell’ utero 771, A. C— Nel cafo del braccio efeito fuori 773 — 
A. L. “ quando la parte inferiore del tronco fa ollacolo alla boc- 
ca dell’ utero 774. 775 — quando tenta 1’ ufcita per un afcelTo 
459 n. 1 — Si deve tirare colle tanaglie perduto 1 ’ umore dell’ 
amnio 487 — Come li polTa offendere quando fi prefenta con la fac- 
cia J13 — Immaturo 119. aio. n. i. 9 — Petrificato 757- 771 — 
foccorfo che gli fi deve dare ; fuoi fogni , e accidenti 7S7 A. H. 
771 •- debita proporzione delle fue membra quale fia 118. 31^. 

Feto morto 340 — fupi 'fogni 374. 374. 378. 381. 384. 385. 388 — f»- 
gni f^volofi 37(f ». fegni probabili 389. 390 — cofa fi debba faro 
prefentandofi con la nuca 531 — Non.fi deve prefentare con altra 
parte che col capo 119 — Parti dalle quali è contenuto , c per le^ 
quali deve pallarc i — pretto , o tardi che nafea fi deve lafciaro 
operare^ alla natura 314 — quando fia putrefatro quali fegni lo 
dichiarino 385. A. C -- Situazione del feto nell’ utero , 8 ». 81 — 
lituazionc varia del medefimo 83. 8y — Tirato con violenza, fenza 
avere dilimpegnate le fuc parti , cagiona più mali 570. E -• Sua 
ufciia dall’ utero non per la ftrada confueta 7<fi ec. 

Feto cfiftentc nelle tube 118 — Come debbafi indagare avanti il patto 
fe il feto fia vivo 371. A. F -- In qual tempo fi polTa conofccre 
370. A. B — In quali circoftanze fi debba facriiicare la vita della 
madre 434 — Difficilmente fi conofee fc è vivo nel tempo del 
parto 379 — ^gni di vita ricavati dalla mancanza di moto o pul- 
lazione nel capo 381 .. Dalla tumefazione del medefimo capo 380. 
381 — Dalla turgenza del cervello 384 ~ Dalla pulfaziane della 
fontanella 381 — Segno vitale avanti il parto 371. 373. 

Feto fuori dell’ utero 751 — Deve ttare nell’ affé dell’ utero 117 — 
quando 1’ utero è obliquo ad un certo fegno fi deve per lo più 
eftrarrc per i piedi 484. 48^. 

Fionda iji. C. 

Fontanella ; non.fi deve ripulire 313 n. 4. — Alle volte fi può forare 
con le dira 44a. E — fua pulfazione 381 — Si deve cuoprire 315. n. 4. 

Frekesio Autore 438. n. 3. 

Frenulo 313. n. 3. 

Fried Autore 43B. n. 1. 441. D. 444. C. 

Funzioni inferme , e fané del corpo 109. 


P P » . Ge- 
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- Gemelli fono repiftiamente confiderati di oùnor mole che un fole 
feto 707 — Parto dei medefimi Toi. ' 

Genitali v. parti genitali . 

Gifeard Profeffbre 438. n. 3. - 1 

Gilles Autore 47#. n. 1. • ' 

Gravidanza, come debbafi efiminare ,c giudicare medicamente irfa. 
non rt danno fegni di c(Ta avanti il terzo mefe i $6 -- fegni cer- 
tifTlmi I4JI. IJ4 — fegni comuni 143. 144 — fegni prefi dalle mam* 
melle 147. 14» — la maggior parte dei fegni fono equivoci 
fogno fpcciaie I4<S — fegni probabili 136. 140. 

Gravide , dopo la morte tutte fi debbono aprire 780. ' . 

Grecoih 438. n. a. 3. (S71. B . 


Hoorm ( Van ) ipo. 3py. B. 


Idrocefalo v. Idropifia della tefta. 

Idropifia della tetta, o fia Idrocefalo 4id. O . C . 417. 4**- 
Idropifia , come debba diftinguerfi dalla gravidanza 1(1. 31P 
Imene 117. iji. J3?. n. 3. ^ 

Infante ■ v. Fanciullo. ‘ 

Inteftino retto alterato da dei tumori 243. B. 

IvrocRATE Profefibre idi. m. 133. 300. 444. B. 718. N . t. 3. 
Illrunienti da adoprarfi fi devono fcaldare , ed ungere 4*^. ** ** cau« 
' tele neceffarie nell’'adep*argli, e applicazione di quefti4*7. A. C. 

L 

Latte delle mammelle loi. 

Letto per il parto 184. 188. 397. 

Letto che ulano gringlefi iJllS. ... ri 

Letto eftemporaneo 190. 194. 395 "* lotto più grande aPS *• Tua al- 
tezza nccclTaria nel parto preternaturale 391. B. 

Leva di Rooniil'vsen 485. C. _ 

Levbet P rofeffbre d’ olletricia 438, n. 3. 5. ddp. I 

Lochj bianchi , e rofll aol. . , 

M • • ^ 

Mano non è dannofa all’utero 3«i. A. D. 

Mauriceau Autore 441- C. 447- B. d7i. A. C. 

Meennio 338 -- fua diftinzione dall’ nmcrc putrefatto 38^. 
Medicamenti cardiaci 331. 341 — emollienti 398. C — ftimolaim 66 ^ — 
impellenti 33(5. 317. 5 + >- 43<^- M - diquclli che fiaccano la placenta 
non fe ne deve far conto 36:. A. C - Oppiati 331. 34». 
Membrane dell’utero i8d. 590 .. maniera di romperle di7. A C . 
Mesnard Profcfforc 395. C. 438. n. 1. 441. C. 444- B. 446.6. 447- A. 
j • . Mit- 
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Mittslawjwo Scrittore ^^ 6 . B. 

Mola 7;8 -- aiuto» e cautela che deve ufare il profeflbre intorno ad 
effa 744. A. G. 745. 748 — varicti della Aia forma , o figura 740 -- 

'maniera di effrarìa 347. origine della medelima 738. A. C. fegni . e 
fintomi 741. tempo in cui fuol mandarfi fuori 041. — vefei colare 740. 
degli animali 73P. 

Mosckione Profcfl'ore 300. 442. 

N • 

I 

Kaftro , o naffri 447. C. e d4>. A — maniera d’ adoprarlo 6^* B. G . 

Ninfe 116 . HI. 

Nuca 582. 

. ’ o 

Occipite impegnato nella caviti della pelvi chiude l’ ingreflo alla 
mano, ed in tal cafo che cofa fi debba fare 5of — Aia proporzione 
nel tempo del parto 181. 

Operazione di parto deve farfi nell’intervallo dei dolori 404. E. 

Operatore che cofa deve generalmente fapcre , ed olTervarc in qua- 
lunque operazione 403. A. E. 404 -•nel tirare il capo lo pieghi un 

' poco verfo il perineo 312 -- introduzione delle dita 311 unga il 
dorfo della mano 404 -- cflragga il feto movendolo per più verfi 312. 

■ A. B. unga i labbri efterni e la vagina 3 11. A — fua fatica generale' 
nel parto facile 310 —Aia fatica nella fituazione peflìma dell’ obliquiti 
dell’ utero 483. 483. —cautele che deve ufare avanti 1’ operazione 
nel parto preternatnrale 398. A. B — ciò che gli riefee comodo nel 

f iarto preternaturale 397. D. H — fc debba indugiare , o follecitare 
'operazione nel parto preternaturale 399 — comprima il perineo' 
31 1 —che cofa debba fare nella cancrena dell’ utero gii fondata 4*v 
Orina 188. 189. 2^9. D. 404. U. 

O/Ta curve del pube 11— loro angolo 7’— diflanza 6 . 

Oin che devono elTerc immobili nel parto 277. 28O. 

Offi ilei , e loro fituazione 7 — diftanza degl’ ifchj io, 

OlTo del coccige cede nel parto 31— può e/Tere d’ oftacolo 32— fua 
diflanza 6 , mobilità 30 — fìtuazione 7. ii. 

Offo facro 7. 9— fua caviti incurvata 9. 

Out-DiAMU Profeflbrc 442. D . 


P 

Pai.fyn Profefrore 438. n. 2. 

Paragonfofl 419. 

Parti genitali efeoriate 243. L. 339. n. 18 — Infiammate 243. I. 339- 
n. 0 — loro Malattie locali 243. A. M — Quelle non ritardano fempre 
1’ ufeita al feto 244 -- non devono effere offefe da malattia locale 
242 — Tumori cdematofi delle medefime 243. M. 339. n. 9. 

Partoriente , non deve fare sforzi nel tempo dei dolori fpurj , nò dei 
colici 4O4. 

P p 3 Par- 
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Partoriente, indocile di animo ip;. -- fc Le malattie influifeane 
al parto i-jS. A. H *'• Segni coftvulfivi 27» — Situazioni non co- 
mode nel parto preternaturale jptf. A. D •- Situazione folle ginoc- 
chia di qualche aliante 304. -■ ottima 17; — quando il feto fi deve 
ellrarrc per la parte pofleriore 39} — litiiazionc prima 374 — nel 
parto preternaturale 391. A. D. 394. A. D. 

Parto detto agrippino 251. 282. jpi — precauzioni da prenderfi , e 
metodo da tenerli allorché fi prelcntano tutti due i piedi all' ori- 
fizio , e allcrchc il capo non può ufeir fuori 5p<S. A. K. 797. 599. A. F. 
<!oo. A. D. 601, A. D. <fo2. do4. A. D — quando un piede folo vie- 
. ne fuori 607. A. D. 608. A. G. A. D — condizioai che. lo rei»-- 
dono facile, o difficile 593 — non deve fpaventare , copie crederono" 
gli antichi 592 -- fegni 594. A. F. 795. A. B. 

Parto ccfarco 433. 77(S — precauzioni da prenderfi 7S3 — il dì lui efito" 
è certamente duhbiofo , ma non^fempre mortale 781. A. E — fegni 
indicanti 435 — quando fi debba fare 777.778 — come fi deve per- 
fezionare 782. rt. I. 18. , 

Parto difficile a cagione, delle braccia iocrociate fui dorfo itfi ~ me- 
todo da tenerli $6t. 

Parioi difficile allorché clTcndo ufeite le braccia , non viene il refto del 
corpo 7i?4 — ajuto 76? -• cagioni 7^4. 7tfd. , ^ 

Parto difficile a motivo della tefta llaccata dalle fpalle 788 — comej 
accade 789. A. F •• metodo per ellrarrc il tronco rimallo 790 
A. H- 

Parto difficile per la grolTczza ecceffiva del capo 413. 414 — gli olla- 
coli del niedefimo fi poflono ridurre a tre 410 -- primo 4U. 427. 
428 — fecondo 413. 419. — . terzo '414. A. B. 430. 432— prognoflico 
prima che la vcfcica dell’ amnio Ila rotta 428 — dopo elTcr rotta 
419 — la fila qualità riefee dubbiofa 417 — 

Parto difficile quando le natiche fi prefencano alla bocca dell’ utero 
<12 -- difficolti 617 “ fegni ^13. A. E — come fi debba operare, 
celTari i dolori 618 — quando 1 ’ utero è obliquo 719. dii. A. C — 
elTcndo retto avanti e dopo la rottura delle membrane did. A. F. 
717. A.J8. 

Parto difficile quando fi prefenta la faccia in vece dell’ occipite 
fi? " cagione 7id — rifeontro 517. 718 — la faccia può prefencarit, 
in tre princìpal+ maniere 710 -- prima maniera, e fqo foceorfo 
75 '. 7 ^ 1 . A. D. 724 -- feconda, e debito foccorfo .727., 717 -, A. C, 
728 — terza, c fuo ajuto 719. 730. A. C..731 — efici fqncfti, 719 — •. 
Parto difficile quando la faccia è diretta verfo 1 ’ olTo del pube 709, 
7to — fegni 712. A. C •• complicato , coll’ arte fi libera 714 — fem- 
plice , lo compifee la natura 71 1. 

Parto difficile quando il feto è doppio, o-ha un membro ftipcrlluo 
7<57 — mezzo di rimediarvi 7(79. A. B. 770. A. D. fegni 7d8. 

Parto difficile quanJd fi prefentano le ginocchia 609 — rimedio dii — ^ 
fegni dio. 

Parto difficile quando gl’ omeri fono troppo larghi , ed il corpo trop- 
po grolTo 757 — rimedio 779. 5do. 7d3 — fcgiii 778. 

Parto difficile quando il feto è voltato in un lato 733 — rifeontro 
53d — fegni , e difficoltà che ne nafee 734. 737 — che deve farli 
. , j quando 
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quando- Ja tefta è dentro- la vagina ^o. A. fi. ^41. A. E — fé I 
fpalle fono nella pelvi.» e la cella fuori della vagina 537. A. B. fj 9 . 
A. F. 7}9. A. D >• uitendoviii altri impedimenti 341,, 

Parto difficile per U licoaxione trafverfale del feto, e che può pre» 
fentare diverfe membra A. G. 61}. A •• cofe da farÀ in ge« 

.Aerale <15. 61& •• (e il, baffo ventre, o-queUo elTendo idropico fi 
prefenta di4 — fe fi prefentano differenri parti del braccio ^33. ($41. 

. D. G.d43. 647. A.C. tf4* — il colto (Ja8. ójo — dorfo 655. — fpal- 

la , e fcapula <^31. d?a •- Ipocondri dyi. 653. A.C — Ilei «fjp. 660 — 
petto 54 }i, (Sfi. A. D -- fpccie meno pericolofa 614. 

Parto, di.lScile per- cflcre il cordone ombrllicale troppo corre 547. 

5 54 -- ajiico, c particolari cautele da prenderli tjtf. A. B. acci» 
.'denti 455. - ' i 

Parto difficile- a motivo, che il cordone fia attortigliato intorno al col, 
lo del feto 544 — mezzi per rimediarvi 54^. A. C. 547. 548. n.<i. 3. 
549- A.C. 550. A.C. 551. A. E. 551. A. D — fegni incerti 54J. A.C. 
Parto difficile a caufa delle diverfe maniere colle quali elee il cordono 
<574. A. C-- mali che ne refultano — mezzo 677- <7P. 

Parco difficile per cagione che 1’ oBò del coccige , e 1’ olTa facro fof* 
fero troppo piegati per 1’ indentro 500 — rimedj yoi. 

Parto difficile a cagione delle convulfioni , che fopraggiongono alla-, 

• partoriente 690 — Caufe dpi. (fpj. 694 — effetti 696 — diverfi gradi 
dji7. n. I. 5 •- aiuti dj»8. A. F. 699. 700 — fegni 69; »- foggeiti 
dyo. 691. 

Parto difficile a cagione dell’ emorragia che fopraggiunge d8o — di- 
verfe , e frequcntiflìme cagioni (588. A. C. (53o — rimedj e precau- 

- zioni d8j. A. C. 686. A. F, — diverfi metodi per rimediarvi <187. A. 
C — erigine certa e incarta <S8i. 68} — prognolHco nel maggiore, 

■ e minor cafo (S84, A. B. — fintomi 681. A. F. 

Parto difficile per eflcre il perineo c la vagina più ftretti del confne- 
to 4d4 » evento dubbio Cu fi lafci operare alla natura 497 — aiuti 
prima che il capo coirp-ima f<,rtcmeiit; il perineo 498. A. I -- 

- quando il capo è arrefiato nella cavità della pelvi 499. A. B -- fegni 
^96. A. F — 

Parto difficile per vizio o dell’ utero, o della vagina / tre fpccie di 
qucfto : prima fé lo sfintere dell’ utero ritarda 1’ ufeita del feto 
571 “ cagioni 571. 4^3 — operazioni J74. 575 — feconda fpccie fe.., 
la vagina, o 1’ utero calano 5?d — cagioni 577. A. D. 578. A. C — 
quali mali nc nafeono 580 — aiuti 581. A. G. 581. A. B — fegni 
589 — terza fpccie , fe 1’ utero fi rovefeia 583 — rimedj j8(S. 587. 
A. G — origine 584. A. B -- fegni 585. A. C. 

Parto difficile per i vizj , o nel corpo del feto, o nell’utero 543. 

Parto facile ili — fui principio di efTo cofa fi debba fare 1^4 — la- 
boriofo , o difficile 11». 115 — fi deve effettuare, o fui letto , o 
falla fedia i3i. 301 — naturale, e funi requiftti 113. 114 — perchè 
fi fcioglic dopo nove mefi 114. 117. 118 — di neve meli c di dicci- 
113 — Tempre faticofo 110 — condizioni , che lo rendono perfet- 
to iitf. n. I. 14. 117. 118. 115. 131. 139. 141. 14(5. 149 — periodi 
19^ — fogni , che lo annunziano 16$. 166. 174. I7<S. 4(5(5. n. 1 — 
fegni nell’ illante , che accade 178. 184 -- non maturo iii. 314. 

7i<. 
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' 7i(J " preternaturale itj. iiy. jpi »• prolanj^ato J4i •- tardivo 
li;. ;.i4 " varietà fecondo gli antichi ifo. 

Farro dei gemelli, 701 — non è da tcmcrA quanto fi crede 7op — non 
. fuoil elFere maturo yo6 — migliore del parto femplice 708 — come’ 
■ deliba clFcttuarll 710 — fe il feto è mal fituato 711. 713 — fegni 
; dubbi 7°J- 705 '* legni di un’ altro feto , c precauzioni da averli 
dall’ operatore 710. 711. 713. 

Pelvi : articolazione dei Tuoi olii t6 — unione 17— difcollamento 14. 
35> -- immobilità 18 — ninna forza nel parto è capace di rompere 
quelle articolazioni ii — polTono romperli per violenza efterna 10. 

— non li diliaccano ip — polTono fepararli a» — li afferma , c li 
nc^a la loro feparazionc 14. 

Pel VI I. la di lei troppa ftrettezza 115. 314 -- apertura Inferiore 4. 
fo — fuperiòre 38 — Alfe $, 6 ~ circonferenza 3. 4 *- diametro 3.’ 
4. 8 — figura 1J5 — formata bene 7 -- virile 7 — viziol'a 11. 14. 
4tJ- 4'7; 

Perforatorio 731, 434. 441 C — cautele per adopraclo 443. A. E. 

Petit ProfelTore 438. n. i. 

Petto : fuc malattie 138. C. 334. n. i. 

Piedi : loro tumori 238. F. 334. n. 3. 

Placenta 143. 69. 147. 318. £80 — quando è ancora attaccata ,coffle 
condutd 340. A. C. D — propria di ciafeun feto 71 — deve fegui- 
tarc il feto 130:— in quali cali li deve eftrarrc a pezzi 344— come 
fi deve eftrarrc quando è rotto il tralcio 358 — non Tempre efee^. 
quando fi tira il cordone 347. A. E — quando non li deve tirare 
438. n. I. 3. 44P. A. C -- fe è attaccata in altra parte fuori che al 
fondo dell’ utero, che debba farli 357 — fe refta nell’ utero 337 — 
differenza dell’ utero 359 — mali prodotti dalla fua violenta eftra» 
zinne A. E — maniera di cllrarla 311. A. F. 449. A. B — otti- 
mo metodo per tirarla fuori 3^0 -- altre maniere 364. n. 1. 3 — ' 
adclionc con 1’ utero 70 — cola debbili fare quando ne fia reftata 
porzione nell’ utero 344. 3^9 -- naturale difccfa nella vagina 344 — 
mali che cagiona quando refta nell’ utero 341. A. C — cali di feio- 
glicrla con arre 14<$ -- tre cali nei quali bifogna ftaccarla 343 _ 

. fuo diftaccaraento in cafo di aborto 733. A. B — diftaccamento’ 
naturale 344— come devono eftrarli le placente unite ,0 dilgiunte 
dei gemelli 714. 

Pi.EViEn ProfelTore £71. C. 

Preparazione delle cofe appartenenti al parto 173. 188. 

Primipare; cura di elTe 313. A. H -• Parti, che fogliono elTerc fre- 
quenti 411 — ftret ezza grande del perii.eo combinata con quella., 
della vagina 494. 494. 

PuGHio ProfelTore 438. n. 4. 

PoissEAO Autore 438. n. i. 

Pulizìa nel parto 397. A. C. 

Fuzos ProfelTore 687. C. - 

V 

R 


Rathlaviv ProfelTore 438. n. j. £71. C. 


Rho- 
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RboPIone ProfelTore 300. n. i. • ■ 

Rifconrro del baffo Ventre 4®?. fi. t. 

Rifeontro 233. 15 7. 307 — da farli alla Donna nel letto 3 in qàcUa 
' rhe Itede , e che fta in piedi > 257. i 6 i, 4id, , 

Rookhuvsbk Profeffbre, 43I. n. ». 487. C. tf?». C. 

RvFrio Autore 300. n. ». 438. n. I. - - . - f 

‘ • •• -j 

s * 

Shnitì della madre 231 — fe la di lei eti apporti qualche giovamento 
•al parto 131. '1 • • 1 . 

Scalpello 441. B. ‘ . . - ■ - 1 . , 

SenvicHTiNQ Autore 438. n. ». - . . . - • . 

ScHLicHTa Profeflbre 395. C ' 

ScHURER Autore 444. B. . J 

Seconde 197. ’ 

Sedia per partorire api. ipp. 3jd. A. G — diverfe fpecie 300. »or, 
303. 395. D. ‘ 

Sibgmonbih Scrittore 300. 

SiMPjoN ProfelTore 4+».' C." ’ 

Slevi 'ProfelTore 438. n. 1. j 

Smbllie Profeffbre d’ Oftetricia 438. n. 4. 44», ». 44^. G. tf7», D, 
SouMAiN Autore 438. n. 1. ■ , . ) 

Sterren (Vakder) Profeffbre $7». C. 

Tinca, bocca di ee. 37.-^ 

Tira tefta 441. B. ^7». A,-' ' 

Trapano 44». D. 

Tumori dell’ intcAino retto »43. F. 

- V 

Vagina 39 — attaccata ec. 543. D — fuo affi 44 — Tuo Ihitonei primi 
meli della gravidànca, e avanti il parto 87 — dilatare, e ungere li 
deve il di lei orifizio 404. C. F -- prolaffb 243. F — tumori 243. E. 
Walbaum Profeffbre 442. A. 444. D. G. * • > 

Waldghave Autore <172. C, • ' • 

Varici 238. E. 334. n. 4. < • I • ' . 

Vedove : loro maniera d’ ingannare, c impolturare 218. 

Vergine; fuo primo commercio ti8 ~ concepimento ìiicceduto fen« 
za abolizione dell’ imene 1 19. - . • 1 

Verginità 117 — fogni di effa perduta^ ilo. 122. taf. o 1 ' 

Vernice che cuopre il corpo del feto 1514. o 1 

Vefcica dell’ umore dell’ amnio 4^7. n. a. 3. ■ ' ' 1 - t 

Veftica orinaria , e fuoi tumori 243. B. - •• i-; • [ 

ViOENMANViN- Profeflbre 300. e; ■ . ■ j 

Umore deli’ amnio i8o. 4^7> n. 4. 

Uncini 441, 44<j. F. G — loro incomodi 44I. ^ 

VOBL- 
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VoELTERS Profcflore, 500. n. 5. 

Uovo , fuo umore 72. 73 — unione. con 1 * Utero 70 j 7- proprio di clafcun. 

. feto 71.-- maniera di eftrarlo nell’ aiiprto 735. C — ^tunicbe 
Utero gravido 49 — falita . Si — deve eirere, heir.aflTc della pelvi 
aad — in qual maniera ed a qual puitco li contragga ,,94 103.' 
104 — fi contrae più velocemente, o.più lungo y o^più, carda, e» 

Con più di forza loo. 108 — dopo il parto 199 -- crefee fucccftl- 
vamente $3 " diifcrifcali 1’ operazione quando è infiammato 400 — 
circa la metà del terzo mcfe fi colloca fopra 1’ apertura della pelvi 
• 57.— facendoli più grave :5d nel principio -non, A^mura ji -• lij 
allarga dall’ uovo 67 — non lo comprime dS — fupera la capacità 
della pelvi 57— deve ripulirfi 3^9 •- dove A può ronipere ^5. 4.59, 
n. 2. 461. n. I — fua rottura, e Tue cagioai ,7da. ^ jPj>r liimolo in*’ 
folito di clTo 51. , ,<1 . , 

Utero gravido attaccato da afcelTo 7^8 — fuoi aititi.jjOj-- fegni 

La cavità dell’ utero forma un fol canale con la vagina^,ii2.-> Ca*;; 
vita elliptoidea 54 •> ilTut>^ccdlp.non fi .muta fui p^ncipio .5470. ntuta' 
bensì nel terzo , e fello mefe ?8. 59 — corpi che può contenere , ol- 
tre 1 ’ embrione 737. A. B — crefee di grolfez^a , e -pOin<diininuifce. 
d4 — non diminuifee punto nel parto 66 — .;jm.aggioj'p,;è noi . fondo 
che nel c^po 6^ — cura che fi deve avere 3^7, j68||,A. -E «lafticità^ 
-- fibréinbtrlci, fi loro Ikati Iof^i|tldiin4li^)obliquii,orl|iciulftri, e/, 
trafverfali py. 99 — maniera di contrarli e.lopo forza.ioo. iOi2 — 1;^/, 
figura efterna fimile all’ interna'.'yy —, figura ’i.ntprna , nel fcfto mefe?: 
59 — il fondo fi muta, e fi dilata 53. — fegni dèlia cancrena 461. 
4ca — d’ infiammazione 400 — caiife della di lui obliquità quando 
è gravido 449. 450. A. E — femplice , o unita ad altri vizj 451 — 
fegni più generali della fua obliquità nel tempo -dcjHa/.gfavidaw^r 
4(Sy. n. I. 4 — quando fi avvicina il partoy.4d7»‘.-n.qi. — »ha-,vatj 
eventi allorché non gli fi apprefii alcun rimedio 477-5 48oy-5,diffipr‘r 
tenti fpecie di obliquità nel tempo -deU9;:gr«Y>id.«u^ 45d,f iPr.im»l.‘ 
fpccie 4t7. 4<57. n. 3 — feconda 458. 459. n. i. a — terza 4<Jo 461. 
n. I. 3 — quarta 470. AG— quinti 471. A. F. 472. 473. A. B 
fella 474 — fettima 475. 47<5. A. C — le fpecie intermedie compo- 
ile nafconoi dalle quattro primarie 4^9 — q^f^una. fpccie richiede/ 
le fue Cautele, 490 A.B. 491. AvC,-- qual fia peggiore., di quelle 
fpecie, 48 1, 5qa — mai fi deve abbandonare alla fola natura. 481 — ci^> 
che deve fare l’operatore in quella^ fpecie/* avanti, .e dopo che è per-.' 
duro 1 ’ umore dell’ amnio 483. A. D. 485.,^. C — -come farfi Topo- ' 
razione di quella fpecie 503. 504. A. D — fue difficoltà. 503. A. 1 ), 

L’ orifìzio dell’utero gravido fi dilata prima che la parte-media del 
collo 60 •- difficoltà di fentlrlo 90 — le fue labbra fi mutano in vari 
modi (Si — fua mutazione nel fello mefe 59 — fuo fiato non ingan- 
na dopo il quinto melo, »S9:-r tumore di eflo orili zio - 243. , A. 339. 
n. I — non potcndofi dilatate cofa fi debba fare 353 — come dila- 
tarlo con Trarre 351.404-F.,—. fi .dilata. dall' umore dell’ aranio 109 — 
lacerato , o riattaccato 243. C — grofib. e più molle alla fine del 
terzo mefe 57. y 8 — voltato pofieriormence 4dy. n. 3 --difccndc più 

. r . oltre ■ ' 


3®7 

oltre nella vagina jS .. proU/To t4J. F. 36S. D - fu* rottura è 

Tó, fuccede , fe^ni , e maniera di rimediarvi 

7<J. 7<SJ. 7<S-S. 707. n. i 1. 75^. a. E - fegni del fuo ftato in fa- 
ìmm ^ ‘"f«Ìore j8 fituaaione nel parto perfet- 

tiffimo atf .. condizione de fuoi vaf. 6j .. contrazione . ed emor- 
tlr»®'Vn' »oo •• dilatazione dei medefimi 5j. 

Utero nello ftato di verginità jj .. fuo alfe 14. 4J - collo 38 - 

** - orificio, e fua 

rima trarvcrfalc 37. 4tf, 47 ~ fituazionc 33 — foftanza 45. 


^ ^ FINE. 
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